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Risposta del C. A. D. lì. ed un amico sopra il Ragionamento - 
del Matrimonio - di un Filosofo Magellano ( In Firenze 1763 
nella stamperia di Francesco Monte, in 

Perchè un libro sia oggidì avidamente letto da ogni classe 
di persone in llalia, è divenula cosa indispensabile che riboc- 
chi principalmenie di costume grossolano, e di morale quanto 
più si può animalesca. 

Di questa brulla verità io potrei addurre più di un esempio, 
e potrei corroborarla pur troppo con un lungo catalogo di au- 
tori e nostrali e oltramontani , che con somma nostra vergogna 
fanno la quotidiana intellettuale delizia de' nostri odierni leggi- 
tori. Ma perchè questo è un topico sul quale o tosto o lardi io 
intendo di diffondermi ampiamente e con tolta quella collera 
che si conviene a una tanta nostra pravità di cuore c cechezza 
di mente, dirò ora, e soltanto di passaggio , che i nostri posteri 
avranno molta ragione di considerare la parte maggiore de' loro 
leggenti antecessori del dccimollavo secolo come un branco di 
molto materiali e sozze bestie , quando saranno informati da' loro 
storici letterari del gusto che, in fatto di libri, prevaleva gene- 
ralmente nella loro contrada, e massime verso la seconda meta 
di tal secolo. 

Com'è possibile, diranno que' nostri posleri , com'è possi- 
bile che quel periodo di tempo sia stato tanto infetto e guasto, 
quanto appare a noi che fosse ; e come si può che quelle genti 
s'inducessero a leggere senza nausea, senza ribrezzo e senza 
sdegno, anzi pure con avidità somma, una fattura sì vile, si 
Uirpc, si stomachevolissima, qua) era, verbigrazia, il libercolo 
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dacché il Goldoni scorbicchero le sue dedicatorie , e il Ciliari 
la sua Pellegrina 1 Gran che , che queste nostre benedette regioni 
abbondino tanto di gemi , che vogliono pur fare quello che meno 
sono atte a fare I 

Ecco qoi dunque, don Petronio mio, questo tuoC.A.T). R., 
il quale, fornito non meno di presunzione che di stupidezza, 
s'è voluto anch' egli lanciare all'orecchio del nostro feroce toro 
Mugellano, senza voler punto pensare alla diminutiva misura 
delle sue forze, che sono d'un cuccioletlo da Bologna, anzi 
che d' un mastino di Corsica , com' era d' uopo fossero , perchè 
egli potesse avere qualche ragionevole fiducia di atterrare una 
tanta bestia. 

Dopo d'avermi questo tuo C. A. D. R. seccata battevo! mente 
l'erba col silo prolississimo modo d' introdursi a dire quelle inet- 
tezze che s'apparecchia a dire; dopo d'avermi informato, a di- 
fesa dell' autore, ch'egli e « morto avanti la pubblicazione del 
suo libro; 11 dopo d'avermi assicurato solennemente che ines- 
ser lo Filosofo fu mi « anatomico dottissimo, riputato molto dot- 
to; « dopo d'avermi aggiunto che ti lieto condusse a casa sua 
una seconda moglie; i) e dopo d'avere ponderatamente riflet- 
tuto che a buona equità non si dee credere sia stato il discorso 
scritto in vecchiaia dal Hugellano, ma sibbene in gioventù, e 
in somma dopo d'avermi detto con molto abbindolamento di 
boccacciana frase, come j> di strano apparisce che gli uomini 
tanto e tanto, e più certo che una decente convenienza richie- 
da, alle donne stieno appresso, e quelle con mille corteggi, 
amorose ed appassionate slravagaoze seguitando, alcuna di loro 
di spirito e d'ogni virtù ornata, » eccetera, eccetera. Dopo 
tutte queste ed altre mal ade Ita mente importanti cose, il C. A. D. R. 
viene in tanta malora a dirci alcune centinaia d'altre cose, che 
non han punto che fare colle massime eh' egli intende di con- 
futare; e poi ne dice alcune altre centinaia d'altre, che non le 
confutano; senza contare alcune nuove centinaia e centinaia d'al- 
tre, e d'altre, e d'altre, che non occorreva si dicessero, perchè 
già tritissimamente sapute da tutti quelli che si sanno affibbiare 
le scarpe. 

Non ti mnov* egli per esempio la bile , don Petronio mio , il 
sentirli dire con mille parole, da un goffo imitatore del Boccaccio, 
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che se si abolisse il matrimonio sì farebbe cosa non coerente 
alla religione? Faceva egli d'uopo di dirci questo, e di dircelo 
con tiD diluvio di ciance? Ve egli alcuno, fra quelli die pro- 
fessano religione, che abbia mestieri d'una lai nrilizia? E qual 
è quel crisliano cosi poco ricordevole del suo calechismo che non 
sappia come il matrimonio è stalo istituito da Dio, o per dirlo 
colla gonfia frase del nostro baggeo, «vanta la sua isti tal io- 
ne da Dio? » E perchè dirci eziam con un altro diluvio di ciance 
che « l'unico Signor nostro e Maestro l' ha innalzato al grado su- 
blime ed altissimo d' uno de' Sacramenti , e per tale lo ha alla sua 
Chiesa ed a' suoi fedeli proposto! » Chi é cristiano, sa queste 
cose ab infamia e le crede; ma chi scrive del matrimonio con 
quel ludibrio che ne scrisse il Filosofo Magellano, non e cri- 
stiano, ma è filosofo mugellano; e con questi filosofi mugella- 
ni non basta ripetere affermativamente qualche paragrafo del ca- 
techismo, ma bisogna provare con ragioni evidenti e palpabili tutto 
quello che uno vuol affermare da essi impugnalo, se non per 
convincerli, almeno per impedire che le loro perverse opinioni 
non sieno ricevute come dogmi dagl'inesperti, e per far argine 
a que' cattivi effetti che gli scritti loro possono produrre nelle 
menti degl'ignoranti; ma chi non si sente forze baslevoli da far 
tanto, ha da tacere per non fare anzi peggio che meglio, se 
non vuol essere con giusta ragione chiamato un bel pezzo d' igno- 
rante prosuntuoso. 

Tu qui mi risponderai, Zamberlucco mio, che anderehbe 
all' infinito chi volesse intraprendere di provare agi' increduli 
punto per punto ogni cosa ch'essi non credono ; ed io qui ti do 
quanta ragione ti posso dare; ma quel messer C. A. D. H. do- 
veva almeno dire qualche cosa in difesa del matrimonio lanto 
bruttamente malmenalo dal Mugellano , poiché voleva pure con- 
futare i suoi delti e le opinioni sue- Poteva dire , esempligrazia , 
che una buona parte di que' malanni, da cui un uomo ammo- 
gliato è distratto, non [scaturiscono dal matrimonio in sfl , che 
non può di sua natura essere una sorgente di lunghi mali, a 
un impedimento di costanti beni; ma sibbene dalla inalterabile 
natura dì tutte le sublunari cosa, che non sono punto suscetti- 
bili di beni atti a riempire le vastità de' nostri desideri! e a pie- 
namente contentarli , se si potessero anche lutti soddisfare 
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immediatamente dopo concepiti. Poteva dire che se abbiamo di 
molti pesi nel matrimonio, e di molli sconci e di molli guai, o- 
gni altro slato, che l'uomo possa immaginare, è pure abbon- 
dante dì pesi , di sconci e di guai , perchè cosi è questa mor- 
tale condizione nostra ordinala. Poteva dire che pochi uomini 
hanno ragione di lamentarsi del matrimonio, perditi pochi s'am- 
mogliano con quella prudenza con cui dovrebbono ammogliarsi; 
e perchè anzi pigliano moglie indolii da giovani! balordaggine; 
o stimolati da un inlemperaio amoraccio; o mossi da un vile 
interesse; o spinti da una pazza ambizione ;o precipitali da un 
frivolo puntiglio; e pochi pochissimi tirali dalle virtù civili e 
morali d'una ben educala fanciulla. Poteva dire che l'uomo 
savio, cioè l'uomo persuaso che in questa vita v' è poco ben 
fisico, l'uomo che ha le idee ben ordinale, l'uomo che sa 
frenare i suoi impetuosi appetiti e desiderii, l'uomo in som- 
ma d'animo grande e forte e di cuor tenero e retto, è for- 
za che nel matrimonio sia meno angustiato da' mali fisici e- 
gualmente che dagl'immaginari , che tutti angustiano dal più 
al meno in questa vita, perchè nella bene scelta moglie ha 
contro que* mali uno scudo con difficoltà falsalo dalle saelte 
delle naturali avversità; e che, se talora è da quelle inevita- 
bilmente locco, come è il caso di forse quanti uomini vivo- 
no, ha nella buona e gentil moglie un dolce balsamo, un eie- 
sire quasimente celestiale , che a poco a poco lo ristora e lo ri- 
sana dalle ferite di quelle saette, sieno esse quanto essersi vo- 
gliono profonde e crudeli. Poteva dire che chi passa tutta la 
vita nello slato di scapolo, la passa in uno sialo nulla affatto 
conforme alla nalura noslra, quando una virtù adiulrice disce- 
sa dall'alto non lo chiami al celibato religioso. Poteva dire che 
se molli si dogliono di non trovare nel matrimonio quelle inef- 
fabili dolcezze che si lusingarono di trovarvi prima d'entrarvi, 
hanno a biasimare la loro ghiribizzosa e sfrenala immaginazio- 
ne, dalla quale si lasciarono promettere più assai che la natura 
delle umane cose non può somministrare. Poteva poi contrap- 
porre agli affanni degli ammogliati gli affanni de' non ammoglia- 
ti, e mostrare con quanta insipidezza, noia, malumore e di- 
voratrice ipocondria vivano que' pochissimi riservali , che non 
ruppero mai le chiusure della castità ; e come siano travagliati 
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nell' animo e nel corpo quelli che sostituirono ne' lor begli anni 
la dissolutezza de' lupanari al matrimonio , o che fecero il peri- 
coloso, infame ed ansioso mestiero di sedurre le mogli, le so- 
relle e le figliuole degli amici e de' conoscenti. Poteva e col 
raziocinio c cogli esempi mostrare , contro l'affermativa del Ma- 
gellano, che, per quanto gli uomini s'immergano nei negozi 
o si sprofondino negli sludi , non sarà loro mai possibile d' im- 
pedire i loro pensieri dal correre con frequenza alla contempla- 
zione della donnesca bellezza e per conseguenza dall' essere 
tormentosamente agitati sempre dalla brama di possederne il 
loro briciolino in santa pace, per rinfrancarsi un po' l'animo ed 
acquetarlo a tempo a tempo con cosi giusta soddisfazione, e ren- 
derlo in tal guisa atto all' ostinato proseguimento di quegli studi e 
di que' negozi. 

Ma invece d' andare con questi ed altri somiglianti argomenti 
addosso al suo filosofo, questo confutatore stucchevolissimo, 
questo sommo seccatore , questo insulsissimo ciancione, che s'in- 
titola C. A. D. R., ne versa in capo molti cestoni di sentenze e 
di lesti; ne dice che l'istituzione del matrimonio è divina, co- 
me se alcun di noi noi sapesse , o gliel negasse ; ne dice che è 
un'istituzione gloriosa ed altissima ed ammirabile, come senel- 
l' epiteto di divina non fossero già compresi i più sonori epiteti 
che la lingua toscana s'abbia; e ne dice che tale istituzione è 
n altissima ed ammirabile anche a* nostri occhi sopra ogni mo- 
do , non essendo stata fatta per qualche caso estrinseco ; e che 
in stalu naturai integrai anche il mangiare e il bere erano azioni 
spirituali ordinate all'uomo, perchè (senti questa fiorentineria, 
don Petronio) perchè sovvenisse alle sue bisogne, e perchè co- 
noscesse eh' egli era ancora in istato di viatore. n Quindi sog- 
giunge, dello stesso ricadioso tuono, e sempre più allontanan- 
dosi dal suo scopo di confutare il Filosofo, che l'agricoltura 
non fu dapprima « un supplizio dell' uomo, ma la gioia e le 
delizie sue, e che l'uomo in quella si esercitava più interior- 
mente che esteriormente; e che il concubilo carnale era anco 
necessario nello slato d' innocenza; e che il matrimonio dev'es- 
ser lodato, e venerato in stata naturai lapsae ; e che 1' uomo 
un tempo era la più perfetta creatura della terra ; e che non si 
deve credere a' Talmudisti (e chi lor crede?), le tradizioni 



de' quali pretendono che Adamo innanzi ad Eva avesse un'altra 
moglie dilaniata Lilith ; e che pe' nostri genitori speciale affe- 
zione, anzi attaccamento cordiale aver si deve ; » seguendo in 
somma ad ammorbarci con una pestilenza di tante filastrocche 
scempiate e fuori di proposito e cosi poco al bisogno per 
abbattere gli astuti e diabolici sofismi dell' avversario, che scu- 
sami, don Petronio mio, se straccio queste poche pagine di que- 
sta Risposta per riaccendere questo fuoco, che ci è miseramen- 
te morto dinanzi mentre noi eravamo ingolfati a fare di questa 
melensa tiritera troppo più parole che non merita da due uo- 
mini pari nostri : e dammi qui quel fiasco , eh' io ho bisogno 
dì rinfrescarmi alquanto le fauci. 

// Giovane istruito ne' dogmi Cattolici, nella verità della Re- 
ligione Cristiana, e sua morale ; coi principii della Geogra- 
fia, della Storia, della Filosofia e Astronomia , e colla spie- 
gazione delta Teologia de' Pagani , da Geuimako Gaetti. 
Parte 1." ( In Venezia 1769. Appresso Antonio Zalta, in 4.") 

Tra le varie classi de* nostri moderni scrittori io trovo che 
la più numerosa è quella di coloro, i quali non si sono dati 
che allo studio A' una cosa sola. Di questa veramente troppo 
numerosa classe io venni mostrando in questi fogli che non 
sono e non voglio essere gran fatto parziale , essendo mollo ri- 
soluto in questa massima che „ chi si mette a scrivere un II- 
„ bro , che tanto vale quanto dire , chi presume d' esser in- 
„ chiuso fra quelli, che hanno ad essere a ragione onorati da 
„ ogni sorla di gente come maestri universali, » non soltanto 
deve avere a menadito la materia di ani vuole trattare in quel 
suo libro, ma bisogna sia in caso di corredare il suo principa- 
le studio con una più che mediocre infarinatura d' innumerabili 
cose anche, a prima vista, straniere al suo assunto , perchè nes- 
suna cosa è più noiosa a leggersi d'una cosa uniforme, e per- 
chè 1' utile e il diletto, che a noi viene da qualunque libro, 6 
forza che derivi da un ben inteso legamento di molliplici cogni- 
zioni , che si dieno mano 1* una l'altra, e che si sostengano, 
s' invigoriscano e si rischiarino a vicenda. 

Coloro dunque/che sanno di non sapere che una cosa sola, 
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non si arrischino più tanto a farla da maestri universali , se 
non amano di sentire il fischio della Frusta di Aristarco. Ari- 
starco non sarà mai troppo propizio, verbigrazia, a quel filologo, 
il quale non sa far altro che additare inesattezze di sintassi e 
distinguere fiorentinamente Ira i vocaboli più o meno cruscheg- 
giami: Aristarco non sarà mai troppo favorevole a quel geopo- 
tiico atto solo a discernere se la mano del cultore meni colla 
debita obbliquita la falce pel prato, e colla giusta dirittura 
l' aratro pel campo : Aristarco non farà mai troppa grazia a 
quel botanico sol buono a registrare arbusti e muffe nelle loro 
linneane famiglie: Aristarco, in somma, non la perdonerà mai a 
nessuno di quegli scrittori , che scorgerà noti avere studiala 
che una cosa sola. Citi non ha viaggialo che per un' unica pro- 
vincia del vasto impero d'Apollo e di Minerva io voglio che sì 
contenti d' essere domesticamente ammiralo nel breve cerchio 
de' suoi amici e conoscenti. Questa i mercede sufficiente e ade- 
guatissima a' suoi scarsi meriti. L'anitra ha a stare coll'altrea- 
nilre intorno a quell'acquicella presso cui nacque, c il cucco 
ha a svolazzare ne'confini del suo bosco , senza lasciarsi mai ve- 
nire il malto capriccio di seguire le baldanzuse tracce de' fal- 
coni e delle aquile. Sia permesso (c qui dico verhigrazia un' 
altra volta , perche verhigrazia e un vocabolo che mi riesce 
mallo comodo) sia permesso all' ahate Genovesi d'insegnare al 
mondn come s' ba a fare per aggirarsi ne' più cupi Tondi del- 
l'anima umana, poiché l'abate Genovesi sa pure ad un biso- 
gno penetrare ne' più reconditi meali della terra, o attraver- 
sare gl'immensi spazi frapposti fra globo e globo: ma I' abate 
Guarinoni, valoroso soltanto nell'arie d' acchiappare i tordi e 
i fringuelli, o 1' abate Vallardi , atto solo a profondamente me- 
ditare su i punticìni e sulle virgolette, per cui le abbreviature 
di un secolo si distinguono da quelle di un altro secolo, sieno 
contenti quindinnanzi d'informare colla sola voce qualche com- 
patriota loro, in qualche sua ora d' ozio, de' loro stupendi pro- 
gressi in que' loro due studi miserelli , e non facciano pili sciu- 
par carta agli stampatori, se prima non fanno sforzi d'inge- 
gno maggiori assai di quelli clic non han saputo sinora fare, 
altrimcnte la Frusta d'Aristarco flschierà loro maladcltamente 
negli orecchi. 
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E qui mi dia licenza quel cavaliere di Lucca, fattosi mio 
corrispondente il primo giorno di quest'anno, di schiettamente 
dirgli che non saremo gran fatto amici, se vorrà tuttavia e- 
sorlarmi a lasciar fu ora que' preamboli, co' quali io sono soli- 
lo introdurrai a far parola di questo e di quell'altro libro. Se 
le mie hicubrazioni gli vanno a verso, le legga in santa pace; 
e se gli è vero die ne cavi qualche profitto, buon prò gli fac- 
cia: ma non s'attenti più a dare de' consigli ad Aristarco, che 
ha vissuto quarantacinque anni più di lui, perchè i vecchi mal 
soffrono sempre d' essere consigliati dai giovani, lo noti voglio 
altro consigliere che il mio savio don Petronio, perche colla 
mia viva voce presto gli posso far mettere le pive in sacco o- 
gni qual volta non dà nel segno co' suoi consigli; cosa che 
non potrei fare senza mio soverchio sconcio con quelli a' qua- 
li non posso parlare che per via di lettere. Al signor cavaliere 
deve bastare che i mici preamboli sicoo sempre conducenti alto 
scopo ch'io mi sono principalmente proposto, il quale scopo 
non è solo di mostrare i massicci errori commessi da questo e 
da quell'altro scrittore passato, ma e anche d'impedire che 
gli scrittori futuri non commettano errori massicci. 

E non 6 egli appunto un errore assai massiccio quello che 
si coramelle da chiunque non ha studiata che una cosa sola, e 
che vuol pure spacciarsi per maestro del suo prossimo in ìstam- 
pa F I maestri del prossimo hanno eglino a sapere una cosa sola? 
Signor no, signor no. E' n' hanno a sapere molte moltissime, 
come i il caso, per mo' di dire, di quel signor Geminiano Gacl- 
ti, scrittore del libro di cui ho registrato il titolo prima di fa- 
re questo preambolo ; del qual libro mi faccio ora a dire bre- 
vemente il mio parere senza menarla più per la lunga. 

L'opera dunque del signor Gaeiti è divisa in due tomi. Del 
secondo parlerò un'altra volta. Ora non vo' dire che del primo, 
il quale contiene dieci trattati. 

Il friso trattato 6 diviso in due brevi parti. La prima co- 
mincia con giustificare l'orgoglio de' greci e de' romani, che 
chiamavano barbari lutti i popoli da essi conosciuti, perche 
essi soli erano a' lor tempi nel mondo che coltivassero le scien- 
ze. Quindi enumera i beni che derivano alle genti da tale col- 
tura , e si mostra tanto innamorato del sapere , e trova in esso 



12 

tanta felicità che sia quasi per decidere non aver gli uomini 
alcun bene che sia maggiore del sapere. A questa opinione del 
signor Gaetli io non voglio mostrarmi troppo avverso. Voglio 
perù dire di non aver osservalo in generale che i sapuli sieno 
gran fatto più felici in questo mondo degf ignoranti. Gli e ve- 
ro che gì' ignorami non godono tanti piaceri intellettuali , quan- 
ti ne godono i sapuli; ina i saputi provano dall'altro canto 
delle intellettuali pene cosi vive, che fanno loro talvolta incre- 
scere una cosa produttiva di soverchia sensibilità a' mali di que- 
sta vila, quale è per lo più il sapere. Bella cosa è, lo confesso 
anch'io col signor Gaettt , il sentirsi rendere la mente vasta 
dalla filosofia; ma non posso non trovare un po' tormentosa 
quella smania che incessan leraenic mi rode di accrescere le mie 
cognizioni , e più tormentosa ancora quella stizza e quella 
nausea che mi è mossa o da' vizi o dagli assurdi altrui, da me 
scorti e distinti troppo chiaramente per virtù dei mio sapere; 
senza contare gli sconci che un ostinato e continuo studio mi 
procura, come a dire i dolori di capo, il dilombato, le indi- 
gestioni , il consumo della vista ed altre tali delizie. Tutti que- 
sti guadagni, che si fanno per io più da chi si sforza d'acqui- 
star sapere , non mi paiono pezzi di felicita , e mi fanno pur 
conch inde re , a mio dispello, che neppure il possedimento per- 
fetto di tulle le più squisite scienze ne può condurre da questo 
mal canto della tomba a quella tanta felicita, che il signor 
Gaetti va promettendo a' giovani studiosi. Questo mio dire però 
non ha da distogliere alcuno de' miei giovani e studiosi leggi- 
tori dal proseguire con alacrità negli studi suoi, riflettendo sem- 
pre che quanto più un uomo sa, tanta più possanza acquista 
di giovare agli altri uomini. Basta che ì giovani studiosi si per- 
suadano per tempo che non occorre studiare con troppa lu- 
singa d'aver a vivere con molla felicità, fatto che si sia nel 
capo loro un cumulo grande d' idee e di notizie. Bisogna stu- 
diare coli' unico Une di poter giovare ad altrui ; il qual noe si 
otterrà più facilmente studiando, che non conservandoci igno- 
ranti. Questo fine si deve proporre chi dalle sue cìrcostauze e 
dal suo genio è spinto alla vita studiosa, anzi che alla vila 
meccanica. Tolomeo , Copernico , Galileo , Cassini , Torricelli , 
Boerhave, Newton, e gli altri nominati dal signor Gaetti , 
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furono uomini sulle di cui vestigia è bene camminare; ma non 
occorre perciò darsi ad intendere che fossero uomini più felici 
degli altri uomini, perchè più doni. S'egli erano meno soggetti 
alle afflizioni e a' mali di quel che lo sia la comune degl' igno- 
ranti, poco obbligo, cred'io, ne dovettero avere alla loro no 1 
tizia della natura e delle cagioni del moto, degli effetti che esso 
produce, o alla notizia delle qualità , del peso e della strut- 
tura dell' aria ; e delle cause de' tremi ioti , de' fulmini , de' tuo- 
ni , de* venti e delle piogge ; e dell' origine de* fiumi , de' fon- 
ti e delle piante; e del flusso e riflusso; e delle migliaia d'in- 
setti che discopronsi co' microscopi ; e della lontananza c gran- 
dezza di tanti corpi celesti , che si vedono col mezzo di telesco- 
pi , ed altre simili notizie. Altro ci vuole, per farci vivere nella 
felicità questi nostri anni, che sapere che il sole e un globo 
immenso di fuoco, grande un milione di volte più della nostra 
terra, lontano trenialrè milioni di leghe da noi! Altro che sa- 
pere che Mercurio e Marte sono globi mcn grandi del nostro , 
e che intorno a quello di Saturno v' è un bel cerchio di lume! 
Tutta la scienza astronomica del lloscovicb e del Bradley e bel- 
la e buona, e serve a regolare il timone d'una nave che va 
coraggiosamente solcando questo c quell'altro mare, e serve a 
molti altri usi e fini eccellenti ; ma non facciamo credere al 
Giovane da imi istruito che queste e somiglianti sorte di co- 
gnizioni lo abbiano a rendere felice tosto che le possiederà, 
perchè questo sarebbe anzi un ingannarlo che un istruirlo. In- 
culchiamo sempre nella sua mente che quanto più s'avanzerà 
nelle scienze, tanto più sarà in caso di essere utile altrui nella 
sua sfera, come nella sua il zappatore , che quanto più zappe- 
rà il suo terreno, tanto più gli farà produrre di che dar da 
mangiare ad altri affamati coni' esso. Sopra tutto , procuriamo 
di fargli capire di buonora che i romani e i greci andavano 
mollo errali nel loro montare in orgoglio perchè sapevano più 
degli altri popoli. Il frullo del sapere non ha ad essere I' orgo- 
glio, ma piuttosto I' umiltà. È un sapere all'atto bastardo quel 
sapere che ne fa germogliar orgoglio nel cuore. L' orgoglio an- 
zi è Aglio dell' ignoranza; e chi ha la mente molto rischiarata 
da multiplicilà di cognizioni s' accorgo tanio presto dell' im- 
possibilità di sapere le tante cose che occorrerebbe sapere per 
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meritare con giustizia il titolo di dotlì.elic bisogna accoppri al- 
la chiarezza della mente una piccolezza o una pravità di cuore 
molto srande, perchè si possa conservare orgoglioso di quella 
sua moltiplicita di cognizioni , ancorché 1' acquisto dì esse gli 
abbia costalo gli anni e gli anni. 

La seconda parte del Trattalo Primo del signor Gactli con- 
tiene „ un Saggio de' principali doveri d' un maestro destinato 
„ all' educazione della gioventù. „ In questo Saggio egli la di- 
scorre veramente da galantuomo, esortando i maestri a „ stu- 
diare e a penetrare da principio nel genio e nel carattere de' 
fanciulli e de' giovani ; ad applicarsi a conoscere il loro umore, 
la loro inclinazione, i loro talenti, e specialmente a scoprire le 
loro passioni dominami. „ Spazia poi sui diversi naturali de' 
fanciulli e de' giovani , e mostra come il maestro deve rego- 
larsi secondo la diversità di que' naturali , adoperando con chi 
il rigore, con chi la lode; insistendo giudiziosamente sulla ne- 
cessilà che ha un maestro di prendere assai autorevolezza sugli 
scolari suoi, perche questi si lascino da esso volentieri e cieca- 
mente condurre per la via che li vuol condurre ; ed insegnando 
il modo di acquistare quella necessaria autorevolezza : „ La som- 
ma abilità d'un maestro, dice il signor Gactli , consiste nel sa- 
per unire con saggio temperamento una forza che ritenga i fan- 
ciulli senza infastidirli, e una dolcezza che li guadagni senza 
renderli presuntuosi; perchè da una parte la dolcezza del mae- 
stro toglie al comando quanto ba di duro e di austero ; e dal- 
l' altra la sua prudente severità fissa ed arresta la leggerezza e 
1' incostanza di un età ancora poco capace di riflessione. „ E 
più sotto raccomanda al maestro „ che prenda sentimenti di 
padre verso i suoi discepoli ; che non abbia vizi e che non ne 
soffra negli altri -. clic la sua austerità niente abbia di duro , e 
la sua facilità niente dì molle, temendo di farsi odiare o vili- 
pendere. Che nella sua maniera d' insegnare sia semplice, pa- 
ziente, esalto, e faccia più fondamento soprala sua diligente 
assiduità , che sopra la fatica de' suoi discepoli ; che si rechi a 
piacere il rispondere a tutte le domande che gli faranno; che 
le prevenga, e gì' interroghi ancora se essi non gliene fanno „; 
seguendo di questo giudizioso ed onesto passo sino al fine 
del capiloio, o sia della seconda parte del primo Trattato. 
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Il thattato secondo s" aggira intorno a' dogmi cattolici ed 
alla morale evangelica, e mostra di passaggio die la religione 
« o si consideri nell'indipendenza dello sialo di natura o re- 
lativamente allo sialo civile, è sempre il principale e più sla- 
bile fondamento della Snciefà, perche somministra della bontà 
a (tuli, della giustizia a' principi, dell' inlcgrilà a chi governa, 
della sincerila nel traffico, dell'unione ne' matrimoni , e della 
fedeltà a' sudditi ». Tulio quello che il signor Gaetti dice sulla 
necessità d'essere religiosi mi piace assai; ma non posso dire 
che mi piaccia la sua divisione delle religioni in cinque ; per- 
chè cominciando da quella ch'egli chiama religione naturale, 
dice che è « impressa nel cuore di tulli gli uomini, e che con- 
siste nel conoscere un Dio creatore e conservalore di tulle le 
cose, nell' amarlo e nel non fare ad altri se non quello vor- 
ressimo fosse fallo a noi ». Egli s'inganna a partito se crede 
che gli uomini abbandonati alla cura della natura possano ave- 
re questa religione cosi da esso definila, perchè gli ollentolti, 
i caraibi , e molle altre nazioni d' America e d* Africa , che vi- 
vono assai seconda la natura, non banno il minimo grano d' una 
tal religione: non conoscono Dio; non sanno ch'egli sia crea- 
tore e conservatore di tutte le cose; non l'amano per conse- 
guenza; e fanno conliouamente male altrui, quantunque non 
amino die loro sia fatui alcun male. Molto migliore è quello 
eh' rgli seguila a dire n della grazia , de' sacramenti , de' pec- 
cati, della penitenza i> eccetera. Non avrebbe però fatto male 
nel paragrafo de miracoli a lasciar fuora il racconto del caso 
succeduto a quel genovese entralo furtivainenle io quella mo- 
schea de' saraceni: che, oltre all'essere probabilmente un rac- 
conto favoloso, e troppo plebeo e sporco, e nulla punii» con- 
ducente alla maggior perfezione del suo Giovane istruito. A- 
vrci anche qualche critica postilla da fare a quella sua massi- 
ma nel paragrafo i\. u che una promessa è affatto vana quan- 
ti do si viene ad esservi costrelto da un' ingiusta violenza «; ma 
lascio andar questo per ora, non ammettendo la brevità del mio 
foRlio una discussione che do vrcbb' essere un po' lunghetta di 
sua natura. 

Il terzo trattato è di geografia, e può benissimo servire 
a dare una sufficiente idea ad un giovane di tale scienza. Mi 
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stupisco pero ch'egli abbia (ietlo: n la religione d'Inghilterra, 
di Scozia e d'Irlanda essere la Calvina ». Gli è vero che in 
Inghilterra vi sono molti francesi rifugiati che sieguono la dot- 
trina di Calvino; ma gli anglicani detestano i calvinisti ; e tutto 
il mondo sa quanti sforzi hanno fatti per estirparli dal loro re- 
gno insieme col loro governo ecclesiastico presbiteriano, che 
non s'è potuto mantenere che in Iscozia , le di cui montanine 
parti si conservano tuttavìa cattoliche a più potere; e in Irlan- 
da non v'è quasi calvinista nessuno; chè gl'Irlandesi o sono 
cattolici, o sono anglicani : tutti nemici egualmente della setta 
calvinistica. 

11 signor Gaelti dice, non so con qua! fondamento, nel pa- 
ragrafo x. di questa sua Geografia, che i calili, popoli del- 
l' Africa verso il Capo di Buona Speranza, stanno « dispersi per 
le campagne a guisa di bestie, senza religione, e mangiandosi 
I' uno 1* altro ». Molti libri olandesi da me letti parlano minu- 
tamente delle nazioni, che abitano in quelle parti, e in nessuno 
di essi si accenna pure che quelle genti abbiano l'orribile costu- 
me di mangiare carne umana , comechè di quante nazioni sel- 
vagge finora dagli Europei scoperte e nell'Africa e nell'Ame- 
rica, nessuna appaia tanto incolla e stupida e bestiale, quanto 
appaiono quelle che vivono in tutto quel tratto di paese com- 
preso da' nostri geografi sotto il nome di Caffreria. Non è nep- 
pure molto sicuro che que'popoli, e quelli di parte della Pi- 
grizia, o qualunque altro, viva , come dice il signor Gaetti 
« senza alcnna sorte di religione », non v'essendo popolo al 
mondo che non dia segno d'averne nna di qualche fatta, se si 
ha a credere a' più sagaci e più ragionevoli viaggiatori. Favola 
è pure quella che il signor Gaetti ne dice nel paragrafo xrv. 
delle donne che abitano intorno a una certa parte del fiume del- 
le Amazzoni : « che non si scostano dai loro nidi alpestri , se 
non una volta l' anno , discendendo al piano per avere commer- 
cio cogli uomini ». Leggasi il bellissimo viaggio dalla sorgente 
di quel fiume sino alla sua foce, fatto dal famoso monsieur de la 
Condamine pochi anni sono, e si vedrà che quelle moderne A- 
mazzoni non sono meno immaginarie di quelle antiche del Mar 
Nero, o di quelle altre messe in iscompiglio e distrutte al suono 
dell' incantato corno d' Astolfo. 
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Il quarto trattato è di « storia sacra e profana dalla crea- 
zione del mondo sino al presente ». L'amore lo divide in diciot- 
to epoche, e scorre per ciascuna d'esse con bastevole chiarez- 
za , considerando la strettezza de' limiti ne' quali s'è confinato 
per non riuscire prolisso. Tale sua divisione de' secoli in di ci otto 
epoche pare a lui che sia la più atta a fissare nella niente d' un 
giovane lutla la storia antica e moderna. Non so se a tutti parrà 
come pare a lui. 

Il quinto trattato è metafisico, s'aggira intorno alle ope- 
razioni dell' anima. Ne' primi paragrafi ne dice che cosa è l' a- 
nima delle bestie, e quale differenza v'abbia tra quella e l'ani- 
ma dell' uomo , cioè ne dice di quelle cose delle quali siamo tutti 
e saremo sempre al buio. Parlando delle idee, siegue la dottrina 
di Locke e 1' aristotelica; ma, anche spaziando su quelle e sulle 
proprietà dell'intelletto, della memoria, della volontà , dell'im- 
maginazione e della ragione , si perde, come lutti gli altri suoi 
metafisici predecessori , in discorsi congetturali. Pure i giovani 
devono avergli obbligo di questo quinto trattato, che con molta 
succintezza dà loro un compendio de' più bei sogni che i filosofi 
antichi e moderni s' abbiano mai sognali. H paragrafo su. sulle 
streghe e gli stregoni è breve e buono; ma mi ha fatto ridere quel- 
lo che immediatamente lo siegue sul mal d'occhio, facendomi 
ricordare di due miei vecchi amici, uno di Segovia e 1' altro di 
Toledo, che ini avvertivano, in diebus illis, a non guardar mai 
fisamente certe fanciulle de'lor paesi, se non voleva correr ri- 
schio di avere quel male. Credo che i napoletani abbiano prese 
dagli spagnuoti le loro idee sul mal d'occhio, in virtù del qua- 
le l' uomo si crede innamoralo d' una donna in mudo alquanto 
slreghercccio. 

Thattato sesto di Filosofia naturale. De' trattati contenuti 
in questo primo tomo questo è quello che mi è piaciuto il più, 
perchè l'autore ha epilogato in poche pagine assai cose che si 
leggono troppo difesamente scritte in cento e cento volumi. Gli 
è però peccalo clic egli non abbia Ietto i libri de' danesi, degli 
svezzesi e d'altri popoli] se [leni rionali , che gli avrebbero data 
un'idea degli uccelli di passaggio molto più vasta ch'egli non 
mostra d'avere nel paragrafo viu. Veggasi la Storia Naturale della 
Norvegia di Pontoppiddan vescovo di Berglieli , e la Descrizione 
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dell'isole di Feroe scrina da Luca Jacobson Debes, IYopo- 
sto in una di quelle diciassette isole chiamala Strumo. Quei 
due autori, entrambi sadditi di Danimarca, parlano di molti 
più uccelli di passaggio , che il signor Gaetti non ne annovera 
nel detto paragrafo, e sono altrimenle pregni di notizie singo- 
larissime. Vorrei che alcuno sapesse e volesse tradurli dal da- 
nese in italiano. 

Trattato settimo del meccanismo de' corpi animati. Molta 
parte di questo trattato si poteva benissimo lasciar fuora d' un 
libro intitolato il gioviae istruito. Quando si ha ad educare 
un giovane destinalo ad essere medico o chirurgo, non è tanto 
fuor di proposito che s" introduca di buon'ora ne' misteri sve- 
lali ne' due primi paragrafi di questo trattato ; ma non mi pare 
troppo laudevole che ad ogni altra sorte di giovani si parli tanto 
in volgare, quanto il signor Gaetti ha fatto in que' paragrafi. 
Non sono poi della pitagorica opinione del signor Gaetti che 
n l'uomo non è destinato dalla natura a mangiar carne ». La 
principal prova di questa sua opinione egli la cava dalla strut- 
tura de' nostri denti; ma, checché egli si dica, questa è prova 
frivola ; fi prova che prova nonnulla , perchè l' uomo mangian- 
do carne coi denti che ha , prova con contraria evidenza che la 
struttura loro e bella e buona per mangiar carne. Se la natu- 
ra non avesse voluto ch'egli mangiasse carne, il mangiarne lo 
ammazzerebbe invece di farlo vivere. 

I trattati ottavo , homo e deciso non possono formare nè 
un buon medico, nè un buon metallurgico, uè un buon (isto- 
logo ; pure ogni studioso giovane farà bene a leggerli anche 
più d'una volta, perchè contengono assaissime belle cuse, e toc- 
cano tutti i principali punti delle scienze di cui trattano. 

Del secondo tomo di quest' opera , come già dissi , parlerò 
un'altra volta: ma non voglio aspettar allora a dire che, per 
facilitare a' giovani la strada delle scienze c per farne loro ac- 
quistare una competente idea, malgrado alcune cose sparse per 
questi due tomi, che non mi soddisfanno, io non so alcun libro 
italiano che sia migliore di questo , onde lo raccomando a tutti 
quelli che hanno incarico di educare la gioventù. 



Digiiizcd by Google 



19 



Analisi <f alcune acque medicinali del Modonese, di Domenico 
Vagelli accademico fisiocritico di Siena e della Società 
Letteraria Ravennate. ( In Padova 1730, nella Stamperia 
Conzalti , ìd 8.°). 

Nel darci questa sua diligerne analisi, il signor Vandelli ne 
fa sperare un' amplissima storia di produzioni naturali da lui 
osservate negli Stati di Modena, e principalmente quelle die si 
trovano in molte parli dell'Appennino. Desidero che questa no- 
stra speranza non sia delusa. Da un uomo come questo, che 
mi sembra tutto composto d'industria, di attenzione e di attivi- 
la, è probabile che avremo un libro dilettoso, istruttivo ed o- 
n ore «dissimo alla contrada nostra. Mi permetta solamenle que- 
sto autore di rappresentargli che mi cagionerà un po' di stiz- 
za se si servirà in quel suo futuro libro, come ha fatto in al- 
cun lungo di questa sua operetta, di cerli vocaboli affatto ignoti 
a novanlanove in cento de' più eruditi leggitori ; come sarebbe a 
dire ri glossopetre, patelle, dentali, spatose, turbinati, fungiti, 
» belemniti , neriti, strambiti , muriciti , globositi , oslraiti, cha- 
» miti, mitulili, telliniti, pedinili, vermiculili » ed altri tali 
diabolici aggettivacci e sostantivacci da far impazzare le brigale 
a indovinarne i significali, e che paiono copiati da' libri di stre- 
gheria composti da' famosi maghi Nostradaino , e Pietro 'd'Aba- 
no. Un altro piccolo avvertimento voglio anche dare al signor 
Vandelli, ed è di correggersi d'un suo strano errore di lingua 
o, per dir meglio, di grammatica, ponendo l'avverbio relativo 
ld h gb esso invece dell' avverbio positivo lungo, come ha fatto 
ne' due seguenti passi : È degno d' osservazione che verso Occi- 
dente e lunghesso il canale di Sassuolo. — E seguitando verso 
Tramontana lunghesso il Serchio. » Bisogna dire lungo il ca- 
nale di Sassuolo, lungo il Serchio, e lasciar fuori quel relativo 
esso, che non ha qui a che fare. Non farà poi male uè anche 
se parlando del ferro lo chiamerà ferro e non Marta e se 
dirà stagno allo stagno , senza dirlo Saturno, et sic lutli gli al- 
tri metalli. Questi vocaboli di gergo vanno abbandonati a' Ro- 
sacrociani , e ad altri tali chimici impostori, che dicono in gra- 
muffa ogni loro corbelleria per farsi credere dall'ignorante ca- 
naglia ; e non devono mai essere adoperali dagli uomini dabbene, 



che onestamente cercano d'istruire e di dilettare i loro con- 
fratelli e compatrioti. Se il signor Vandelli userà queste ed al- 
tre simili avvertenze , Aristarco sarà a suo potere promotore di 
quella sua futura opera, per enuoziar la quale è assai evidente 
eh' egli ha scritto questo suo libretto. 

Un'altra cosa vogl' io ancora qui dire, giacché sono a di- 
re; ed è che il signor Vandelli non farà neppure poca grazia 
alla repubblica letteraria se, oltre a quella sua futura opera, 
stamperà anche quella del fu abaie Domenico Vandelli suo zio, 
di cui ci dice che il titolo è ff Descrizione degli Stati del se- 
» renissimo signor duca di Modena in Italia, nella quale si 
» contiene la presente situazione de' medesimi , colla numera- 
» zione delle province, de' principati, delle signorie e de' ca- 
» stelli principali. I costumi de' popoli e le condizioni dc'pae- 
H si, e di più una succinta narrazione degli uomini famosi ed 
» illustri, ce. I monti, i laghi, le fontane, i fiumi, i bagni, 
w le miniere e le opere maravigìiose in essi dalla natura pro- 
» dotte, » Se quest'opera, che il signor Vandelli possiede ma- 
noscritta, corrisponde al suo lungo titolo, fi certamente cosa de- 
siderabilissima ch'egli la renda pubblica, stampandola insieme 
colla sua. Olà! Piano un poco con questo stampare. Si fa pre- 
sto a dire a un galantuomo stampate, stampate; ma io porrò 
sempre nel numero de' dannosi consigli il consiglio che in oggi 
si dà tanto facilmente ad un autore di stampare un suo libro. 
In Italia oggidì sono sicuramente molti più scrittori che non 
leggitori ; né mi sono noti più di tre autori , uno buono e due 
cattivi, le opere de' quali sieno statoaquesti anni lette da molti, 
e per conseguenza vendute : voglio dire le opere del Metastasio 
e quelle del Goldoni e del Chiari. Tutti gli altri moderni libri 
nostri, di cui ho notizia, si leggono da tanto pochi che non si 
può in coscienza animare alcuno autore a spender danari dietro 
la stampa di un suo libro. E se non fosse la smania che quat- 
tro o cinquecento persone hanno in questo nostro stivale d'avere 
nna biblioteca in casa , una buona metà de' nostri librai e stam- 
patori potrebbono chiuder bottega e fare altri mestieri. Sono 
ornai sei mesi ch'io mi vado ingegnando di ravvivare la voglia 
di leggere ne' miei paesani con questa mia Frusta ; ina comincio 
a disperare di poter riuscire in questa impresa, perché i miei 
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paesani , se il mio stampatore di Rovereto mi scrive il vero , 
leggano poco la Frusta. In Roma, per esempio, dove sono 
(a computare discretamente) dicci mila compositori di sonetti, 
cinque mila di canzoni, due mila d'egloghe, e Torse un mi- 
gliaio di fabbricatori d* altri lavori , che non si possono fare senza 
penna e calamaio , chi crederebbe che gli associati alla Frusta 
non oltrepassano il numero di tre? Questa è cosa che deve pa- 
rere strana assai , se si considera che la Frusta è scritta dal 
vecchio Aristarco quasi apposta per incoraggiare la fabbrica o, 
come vogliara dire, la manifattura de' sonetti, delle canzoni e 
delle egloghe, e di quegli altri lavori che non si possono fare 
senza penna e calamaio. Eppure, quantunque i leggitori della 
Frusta sieno tanto scarsi in quella Roma , chi potrà persuadersi 
che da Roma mi sieno slate mandate più centinaia di sonetti 
scritti in derisione e in vituperio di questa mia tanto landevole 
faticar Non si può dire quanti morsi rabbiosi sono slati dati, 
da* romani sonettisti specialmente , alla mia povera gamba di le- 
gno ; e quanti peli mi sono stati strappati da' mustacchi ; e di 
quanta sporcizia mi 8 stato imbrattato il turbante, senza con- 
tare il vilipendio fatto d' alcuni de' miei gatti e d'alcune delle 
mie scimmie! Oh cari quegli Arcadi! E' pare si sieno risoluti 
di convincermi che satino far sonetti. Ma se questo e il loro pen- 
siero , affé s' hanno il torto marcio , poiché io sono anzi con- 
vinto che dieci mila d'essi non sappiano far altro che sonetti. 
Lo stampatore di Roveredo mi fa anche sapere che in Napoli e 
in Firenze la Frusta non è letta che da pochissime persone. 
Tanto peggio per lui, che vuol pure continuar a stamparla, 
quantunque m' esorti invano a scriverla, almeno tratto tratto, nello 
stile de' De Gennari e de' Sergi; e ad ammucchiare tratto tratto 
in essa le boccaccerie e i riboboli malmantilescht. Ma che la 
Frusta non si legga punto in Roma , in Napoli e in Firenze , 
che si siegua soltanto a leggerla in Vicenza , in Pesaro , in Como 
e io altre tali minori città , a me poco importa. Basta che Io 
Stampatore continui meli* ostinazione di volerla pubblicare , ed io 
tirerò ostinalo innanzi a scriverla. Io mi contento d'essere, come 
il sono, infallibilmente ceno che è letta con somma attenzione dal 
mio don Petronio , poiché per esso io mi sono impegnato a scri- 
verla , e per cavargli , come dissi , del capo alcune poco dritte 
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letterarie opinioni; e siegua pure il grosso volgo a imparadi- 
sarsi colla lettura de' Chiari e de' Goldoni , d' uno de' quali vo- 
glio cominciare a far mollo nel seguente Numero, ora che è fl- 
uita carnovale e che la rabbia d'andare alla commedia sarà ne- 
cessariamente acquetata un pochino. 

Tomo adesso, per un momento, all'Analisi del sig. Vanrlelli, 
e dico che chi volesse sapere come si faccia il tanto salutifero 
sale di Modena, oggidì preferto, e non senza ragione, da' me- 
dici allo slesso sale d' Inghilterra , lo potrà sapere da questo 
libretto. 

Voi direte, Aristarco , eh' io sono molto donnaio a mandarvi 
ancora una terza lettera scritta da me ad nna donna. Sappiale 
però ch'io non ho meno anni di voi, onde non avete a giudicar 
male. E poi, se alcuna delle lettere che v' anderò mandando non 
vi piacerà, già sapete quel che n'avete a fare. Voi non potete 
offendermi, non sapendo chi io mi sia. Questa l'ho scritta a 
una fanciulla che mi chiede consiglio intorno al modo di stu- 
diare. Se stampate anche questa , conchiiiderò che quello dame 
datole ha la vostra approvazione. Addio. 

Il vostro Lovahclia. 

» Ho piacere, Pcppina mìa, che, malgrado i disastri incon- 
trati a cammino, tu abbia terminala la Ina peregrinazione fe- 
licemente. Costà pero, sia il soggiorno bello, sia il soggiorno 
bruito, fa in modo di vi star volentieri, poiché v'hai pure a 
slare alcuni mesi risolutamente. La filosofìa che tu studi non va 
studiata punto se non t'insegna a passare la vita qnela dovun- 
que la provvidenza li conduca. Se non siamo contenti di noi me- 
desimi, difficilmente altri saranno contenti di quella persona, di 
cui non siamo contenti noi. Mangia, bevi, studia, passeggia, 
canta, balla e fa tutto quello che hai a fare con ilarità, e sarai 
trovata dappertutto quell' amabil cosa che ognuno ti trova qui. 
Ed è articolo importantissimo in questo mondo l'esser sempre 
un amabil cosa, specialmente voi altre fanciulle. Se ti lascerai 
andare alla noia di non essere nel luogo dove vorresti essere, 
riuscirai incresciosa a chi li scorgerà annoiata; e riuscendo in- 
cresciosa agli altri, ti troverai sempre più incresciosa a le 
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medesima, perchè la noia è cosa che si moltiplica. A bnon coolo 
tu hai due buone arme , se non basta una , per difenderti dalla 
noia. L' ago e la penna. Due arme dì pari tempera e di egua- 
lissimo e sovrano pregio. Cuci e scarabocchia, e poi tonta a 
cucire e poi torna a scarabocchiare , che i quattro mesi passo- 
ranno via senza die tu te n'avvegga. Ma qual consiglio, Pep- 
pina, vuoi tu eli' io ti dia sul proseguimento degli studi da te 
intrapresi? Io non so dirli altro su tal proposito se non che vi 
vuole ostinazione e metodo. Se sarai pertinace e regolare, im- 
parerai molto in poco tempo ; massimamente se studierai a poco 
per volta. Voli brevi, ma Torli e sicuri j e l'ale non si stan- 
cheranno e ti porteranno attraverso il vastissimo continente del 
sapere come aquila. Alterna con frequenza lo studio e il riposo , 
P applicazione e il divertimento. Rumina domani, e non oggi, su 
quello che studiasti la mattina, perchè il ruminare immediate 
su quello che si ha studialo non si pud propriamente chiamare 
ruminamento, ma studio o continuazione di studio; e lo stu- 
diare coutiuuato non te lo consiglio, ma interrotto e alternato, 
come dissi, conformandomi a quel proverbio dell' arco troppo 
teso. Fa verbigrazia di ben capire ogni di poco più d'una de- 
cina di versi greci e di linee tedesche; e quando sarai sicura 
d' aver ben capito quel poco di greco e di tedesco , ricopia quei 
versi e quelle linee un paio di volte, e anche tre o quattro, 
se vuoi ; meditaci su la sera o il di dietro un quarto d' ora o 
una raezz' ora e poi non ci pensar altro , che tanto quel po' di 
greco, quanto quel po' di tedesco si collocherà da se stesso in 
un qualche cantuccio della tua memoria, per poi uscirne fuora 
al bisogno tuo e al tuo comando. Basti questo del sapere che 
si può acquistare per via di libri. Diciamo ancora qualcosa del 
sapere che s'acquista studiando gli uomini, il qual sapere è, 
senza dubbio, più del primo importante , perche più quotidiana- 
mente necessario. Bacone diceva che i libri non insegnano l'uso 
de' libri : Books do not teach the use of Books ; onde bisogna 
ricorrere a chi t' insegui il porre in pratica quello che da' libri 
avrai imparato: vale a dire bisogna ricorrere allo studio degli 
uomini tra cui viviamo. Sai che Cnjacio diceva di non aver letto 
libro, per cattivo che si fosse , dal quale non imparasse qual- 
che cosa, eccettuandone uno solo, di cui noti volle dirci nè 
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l'autore, ne il titolo. Se quel valentuomo vivesse a' dì nostri, 
gliene vorrei additare cento d'autori viventi, da' quali non v'è 
da imparar nnlla. Ma lasciamo andar questo. Quello che Cuja- 
cio diceva de' libri , si può degli uomini parimente dire. Leggi 
gli uomini attentamente, Peppina , e, sieno essi di qualunque e- 
dizione si voglia, da ognuno acquisterai cognizioni, dispre- 
gevoli solo agli occhi degli stolli. Sai tu perche , generalmenle 
parlando, gli uomini che passano nel mondo per più eruditi e 
per piti sapienti sono gente né buona troppo per se stessa, nè 
buona troppo per altri F Perchè le loro mulesche signorie stanno 
tuttavia mulescamente fitte sui libri. Se la mela del tempo che 
i barbassori hanno spesa sui libri, Y avessero impiegala in no- 
tare le azioni degli uomini e in rintracciare le sorgenti di qnelle 
azioni, e' non sarebbono quo' gran disutilacci che sono. Io ho 
intimamente conosciuto il più grande astronomo del secolo , e ti 
so dire che quando s'allontanava un passo da' satelliti di Gio- 
ve o dalle macchie del sole, mi riusciva un goffo de' più so- 
lenni. E moltissimi geometri , e botanici , e fisici d' ogni sorla , 
e antiquari , e altra simil gente ho io veduta , che non era buona 
a cosa alcuna quando la toglievate da' triangoli , o dall'erbe, o 
dagl' insetti, o dalle medaglie. E molti de' nostri poetanti avrai 
osservati, che nuli' altro sanno fare, col lor malanno, che un so- 
netto o una canzone alla petrarchesca, o un capitolo alla ber- 
nesca; e che poi gridano con quanta voce hanno nella strozza 
conlra la scarsezza de' mecenati , e conlra la cecità del trasan- 
dato secolo. Uno zappatore, un ciabattino, un fusaio sono mem- 
bri molto sproporzionatamente più utili alla Socielà che non 
costoro, che le sono anzi dannosi, coinè chi direbbe i cacchio- 
ni nell'arnie delle pecchie. Ma fa loro entrar in capo questa 
verità , se tu puoi I E sai tu perchè , Peppina mia , perchè trop- 
pi signori magni sieno q ti e' gran buacci che sono? Perchè la 
superbia loro , e più sovente , la magnitudine loro naturale li 
toglie dal chinarsi a esaminare minutamente que' che sono 
da meno di essi-, e gli eguali loro, ch'essi unicamente esami- 
nano anche male, oltra che sono assai pochi quando comparati 
alla massa del genere umano, sono poi anche dappochi come 
essi. Bada dunque bene, Peppina , a studiare c le cagioni e gli 
effetti delle passioni, che muovono l'uomo a operare piuttosto in 
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tino die in un altro modo , e non far differenza negli esami tuoi 
dal signore gallonalo al servidore avvolto in livrea; dal filosofo 
eloquente al balbettante bambino ; dal poeta baldanzoso al timi- 
do artigianello. Io li so dire che in tale studio troverai de' passi 
che ti ributteranno , che li disgusteranno talora moltissimo per 
la difficoltà che avrai a capirli e a spiegarli bene. Quel libro , 
che in quasi tulle le edizioni i intitolato uomo, animai ragio- 
nevole, troverai che dovrebbe anzi essere intitolato , uomo, ani- 
male per lo più irragionevolissimo : non li sgomentare però del- 
l' ingannevol titolo, Peppina mia, nè de* passi intricali e mal 
costrutti che ogni sua pagina contiene, che in ogni modo il 
meglio e il più util libro non lo troverai si tosto nella biblio- 
teca universale. E staiti sicura che olii non istudia questo li- 
bro può fare un bel falò di tulli gli altri; da que' d' Omero 
giù sino a que' di Softfllo Nonacrio. Ecco quello che cosi in su 
due piedi li posso dire intorno al modo di studiare, figliuola 
mia dolce. Queslo nulladiraeno è argomento vasto, e infinite 
allre cose in tal proposilo potrei aggiungere; ma io l'ho a scri- 
vere una lederà, e non una dissertazione. Sono oggi slato snlla 
massima generale. Forse un altro tratto scenderò a' particolari. 
Intanto, giacché costà non hai propiamente che fare, senza che 
tu sirolaghi per trovar modi da fuggire la noia, che il tuo pre- 
sente soggiorno ti cagiona, scrivimi di spesso. Non di' lu che 
scrivendomi tu godi ? Dunque godrai; che tanto vale, quanto 
che troverai uno scemamente alla tua noia. Tu sai quanloame 
piaccia il ricever leltere da voi altre giovani streghe; ed io ho 
poi anche in capo che ho in le per corrispondente una fanciul- 
la , la quale sarà un giorno, direbbe un moderno poela , la siella 
più luminosa dell' ausonio cielo. Il cuore mi dice che un di' lu 
sarai una donna maraviglila : non far mentire il cuore , furfan- 
tella- Addio in italiano, poiché non te lo so dire nò in greco , 
nè in tedesco. Fa di star sana e sana bene , ricordandoli sem- 
pre che più vale un' oncia di salute che non una libbra di gre- 
co o due mila di tedesco. Addio , gioiello ; Iddio ti mantenga 
legato sempre Dell' innocenza. 

Ecco la prima cosa venutami colla data ili Bologna. Mi 
pareva pure slrano che dalle principali città d'Italia avessi ogni 
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settimana qualche buona prosa e qualche verso buono, e che 
in Bologna non si trovasse neppur uno, che si degnasse di 
scrivermi quattro versi meritevoli d'essere ammessi nella Fru- 
stai Orsù, questo non è cattivo principio. Ma non pensate, bo- 
lognesi miei , che Aristarco si voglia contentare di cosi poco da 
una città che assume il (itolo di Dotta. Questa è l'oda , che da 
uno di voi in' è slata mandata. Non gli spiaccia eh' io abbia fatto 
un picciolo cambiamento nell' ultima strofe. Ho anche procurato 
di farne uno alla sesta e uno alla settima strofe , ma non m' è 
riuscito , onde le lascio correr così. 

II'. [tu vili tranquilla, 
Sta (guanto pub dijtanle 

□a popolosa vitti ; 
E sventurato 1' uomo 

Che in ammucchiar riccheiia, 

O io procacciar rinomo 

librili e disagi sprer.ia I 
Chi fida a fraj.il barca 

Sè con le ine jo.lanie, 

E l'Atlantico varca 

Pieri di folli sperante; 
Chi di palle funesta 

Empie a Teli il aoggìorno. 

Malgrado te tempeile 

Che gli fischiano intorno! 
Chi lutto in (erro avvolto 

Tragge h morie seco 

Seguendo un duce atollo 

Macedonico, o Sveco; 
Chi rollo a un monte ìl tergo 

Le viscere gli ha vfile 

Per ergere un albergo 

A più d'un pronipote ! 
Chi d'amor sono il petto 

S' accende per Poppea , 

Ne cerca allro diletto 

Alla pullula idea. 
Poi lagnar vi volete 

Del ciel, della Corinna 

Non trovando untele. 

Ni pace al mondo alcuni! 
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Quanto </' invidio, oli quanto, 

Aratori e hifulchi, 

Men Ire scioglie le il canto 

Su i lavorali lotchi ! 
V'invidio allor ctie in cerchio 

Scorgevi a lieta menu 

Cibarvi del soverchio 

Che I' orlicet dispensa 
V'invidio, villanelle, 

Sebben vi vedo scade 

Pascer le bianche agnslle 

Intorno all' aspre halle ! 
E invidio la carole 

Che falle Hill' erbetta 

Quando rivolto e il iole 

A chi di là lo aspetta! 
E invidio Filli e Niia , 

Con innocenti riia 
Che partono dal cuore ! 

Articolo delia Cadétta manoscritta , pubblicata in Roma ebdo- 
madariamente. 

Avendo Selvaggio Democari, pastor arcade, avuta la teme- 
rilà di proporre, Dell' ultima adunanza af bosco Parrasio, clic 
Aristarco Scannabue fosse acclamato pastore, gli arcadici pa- 
dri, irritali e scandalczzali di lai proposta, hanno immediata- 
mente fatto cancellare da lutti i registri del Serbatoio il nome 
di Selvaggio Democari, ed ordinato con un loro decreto in versi 
sciolti a Titiro Praticello di scrivere un sonetto senza coda in 
Obbrobrio de' mustacchi d'Aristarco Scannabue. Il duodecimo 
verso di tal sonetto senza coda dice che Aristarco ri si finge di 
una gamba attratto , » alludendo eruditamente all'Attrazione 
Neutoniana. 

Breve ed unica risposta d'Aristarco Scannabue alle prolisse e 
ripetute lettere di Bartolommeo Fagiuolo. 

Signor mio. Ho caro che le tragedie del Gravina vi sieno 
care, e che andiate in estasi per diletto leggendo qtie'suoi cori 
alla greca in verso sdrucciolo. Addio. 
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Tv. S. Ho ricevuto il tornello de* capitoli manoscritti , ma 
non ne porrò alcuno nella Frusta, se l'autore non mi permet- 
te di correggere qualche verso qui e qua. 

Le lettere che non vengono franche ili porlo si buttano sul 
fuoco. 

(N. XII. Borendo, 15 narro, (701.) 

Delle Commedie di Cario Goldoni , avvocato veneto. Tomo I- 
(In Venezia, 1761. Per Giambattista Pasquali.) 

Quando un autore trova il gran segreto di diventar caro colle 
sue letterarie fatiche a tutti i dotti e a tutti gì' ignoranti , a lutti i 
nobili e a tutti i plebei, a tutto il sesso maschile e a tutto il sesso 
femminile d'una numerosa nazione, gli è pur forza che i critici 
giuochino alla larga con esso e che badino bene a non lo toccare 
colla punta delle lor penne , ancorché gli scritti suoi formico- 
lassero de' più massicci spropositi. Se, verbi grazi a , un qualche 
critico avesse voluto nel secolo passato dire alcuna cosa con tra 
it Marini , che appunto formicolò di spropositi assai massicci , 
che bel guadagno avrebh' egli fatto t Ahimè I che i dotti e gì' i- 
gnoranli, i nobili e i plebei, i maschi e le femmine, tutti gli 
avrebbono dato addosso senza la minima misericordia, e tutti a 
gara l' avrebbono tacciato di goffezza, d'insensataggine, d'invi- 
dia, di malignità e di pazzia! In tali casi però fa d'uopo che 
un critico non si lasci portar via dal suo inopportuno zelo pel 
comun bene della Società, ma che si strìnga nelle spalle, che 
si taccia e che rimetta la causa a' posteri , i quali ben sapran- 
no a suo tempo vendicare la ragione e il buon gusto dagli sfregi 
ricevuti da un autore fatto popolaresco da quelle epidemie di 
capriccio, che talora infettano tutto un paese. E cosi, per lo 
contrario, quando un autore, per un'altra epidemia di ostinata c 
maligna stupidezza , i maltrattalo e depresso e vilipeso e ne- 
gletto dal suo secolo, malgrado la bontà delle opere sue, come 
fu il caso di Milton in Inghilterra, e quasi quasi dì Torquato 
Tasso nella nostra Italia, bisogna che il critico s'abbia altresì 
flemma, che dia luogo alla furia universale e che si Adi a' po- 
steri , i quali sapranno egualmente rendergli quella giustizia che 
gli fu negata da' suoi malti contemporanei. 
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Fortunali) Goldoni , che nè l' uno nè l' altro di questi due 
casi è il caso tuo! Tu non formicoli di spropositi massicci, co- 
me il Marini; eppure, come il Marini, tu sei amalo, riverito 
ed onorato dal mio secolo! Tu non abbondi , come Milton e co- 
me il Tasso, d' ogni perfezione ; eppure tu non bai, come quei 
dite poverelli , ad appellare gli anni e gli anni per godere del 
favore universale! Basta leggere le Ine prefazioni e le tue de- 
dicatorie per essere im medi ala mente convinti che tutta la tua 
bella Italia ti esalta sopra ogni altro tuo cwiteraporanen , e ti 
guarda come la sua vera fenice! Da quelle lue dedicatorie e pre- 
fazioni oh come si scorge con ogni chiarezza che sino i pili 
rimoti popoli ti pregiano e l'inchinano, e ti hanno per un ba- 
calare più grande che non alcuno de' loro più graudi bacalari! 
La Francia , la Spagoa , 1* Inghilterra , la Germania , la Mosco- 
via e sioo la Mauritania e l'Anatolia s'affrettano a tradurre le 
lue teatrali produzioni nelle loro rispettive lingue , o le fanno 
recitare a dirittura ne' loro teatri tali e quali come tu le scri- 
vesti, perche tulli i loro abitanti accrescano, senza più aspettare, 
la loro sapienza, e perche diventino costumati e morigerati! 

Di questo grand' uomo dunque, di questo autore tanto po- 
polarescamente favorito da ogni classe di persone, io m'accin- 
go oggi a registrare il nome glorioso in queste mie lucubrazio- 
ni , poiché , se non vel regislrassi e se non parlassi di lui e delle 
tante e diverse cose prodotte da quel suo non mai esausto cer- 
vello , chi sa che qualcuno non mi credesse una persona selva- 
tica trasportala pur ora a caso in Italia da qualche isola tanto 
ignota ai geografi quanto quella di Robinson Crosui F 0 ehi sa 
che qualcuno non mi attribuisse anche qualche segreto malta- 
lento contr' esso f poiché chi non parla di coloro de* quali tutta 
la brigata parla, è cosa mollo naturale che sia creduto o mollo 
maltalentato o molto salvatico. Io m'accingo dunque, senza più 
lardare , a far passar in rivista sotto la mia Frusta ad uno ad 
uno tutti i teatrali componimenti del Goldoni ; ma i miei leggi- 
tori, molti de' quali mi vanno scrivendo delle anonime lettere, 
sempre stuzzicandomi a parlare e a parlar con lode di questa 
e di queir altra commedia di lui , si ricordino che io sono un 
vecchiaccio settuagenario, difficile da contentare, e più pronlo- 
a' rimbrotti che non agli encomi; onde accendano anch'essi le 
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loro pippe co' miei fogli se non li trovano secondo il loro ge- 
nio , come anch' io accendo la mia coi fogli di qnc' libri , che 
non mi piacciono; ma mi lascino dire onestamente quello ch'io 
penso , senza farmi romore intorno. A buon ckito comincio a 
dir loro che ho finito ieri di rileggere il primo lomo del Gol- 
doni, che contiene il Teatro Comico, la Bottega del Caffè e 
le due Pamele , e che nessuna di queste quadro commedie vor- 
rei averla falla io , per quanto ho cari quesli occhiali d' Inghil- 
terra, che porto sul mio naso aquilino , e senza i quali non po- 
trei scrivere una riga ne al lume del giorno, nè al lume della 
mia lucerna. Può darsi che il Goldoni abbia messo tutto quello 
che ha di cattivo nel suo primo lomo , come il Metaslasio mette 
tulio il cattivo suo nell'ultimo. Può darsi che tutti gli altri 
tomi del Goldoni m'abbiano a far tramortire dallo stupore, 
com'io desidero; e se questo sarà, siate sicuri, leggitori miei, 
che non gli sarò scarso d'incenso; ma intanto lasciatemi dire 
di questo primo tomo ; e senza più menare il can per l' aia , 
ecco quello che oggi vi voglio dire della sua prima commedia 
intitolala il Teatro Comico, che mi pare sia stala scritta da lui 
per avvezzare il popolaccio a giudicare delle sue composizioni 
come ne giudica egli stesso. 

La Prima Scena, che si finge a mezza mattina, comincia 
con un dialoghetto tra Orazio, capo'di Compagnia o impresario, 
come noi diciamo, ed Eugenio, secondo amoroso della comme- 
dia. Nel punto che si tira su la tenda l'impresario viene sulla 
scena gridando che non si tiri su , perchè n per provare un ter- 
zo atto di commedia non c'è bisogno d'alzar la tenda ». Del 
qua) comando Eugenio fa tosto vedere la sciocchezza , notando 
semplicemente che se la tenda si tiene calata non ci si vede più; 
onde l' impresario s' accorge tosto che 1' ha delta maiuscola, e che 
sarebbe dì fatto cosa ridicola il provare un terzo atto al buio. 
Non poteva mo il Goldoni risparmiare di far dare un comando 
cosi sciocco dal suo impresario? 0 non poteva mo far impresa- 
rio Arlecchino, poiché gli voleva far dire cosi subilo una scioc- 
chezza? u Per qual causa (dice il secondo amoroso) non voleva- 
te che la tenda si alzasse? « Acciocché ( risponde l'impresario ) 
non si vedesse da nessuno a provare le nostre scene » ; perche , 
soggiunge poco dopo, quando gl'impresari hanno de' personaggi 
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nuovi da metter in grazia , « non si deve lasciarli vedere al- 
le prove : conviene farli un poco desiderare ; e conviene dar loro 
poca parte, aia buona». Ma, rispondo io, che diavolo importa 
all'udienza di tutte queste magre furberie degl' impresari r E 
che sorte d'inetti documenti viene qui il poeta a dare al Pub- 
blico? Vuol forse il Pubblico far l'impresario o il capo di Com- 
pagnia o il primo amoroso, come fa il signor Orazio del Gol- 
doni r 

Scena Seconda. Placida , prima donna , viene la prima alla 
prova e dice che jj pare a lei se le potesse mandar 1' avviso 
di venire quando tutti fossero ragunali »; cioè gli attori: alle 
quali stizzose parole l' impresario dice piano al secondo amoro- 
so che ci vuol polìtica, e soffrirla; ed io sono obbligato al 
Goldoni, macchiavellista teatrale, di questa sua politica; ma se 
colla sua commedia egli voleva mettere in ridicolo i difetti de' 
suoi attori, anzi che quelli de' Tizi e de' Seraproni , che sono 
nell'udienza, di cui i difetti meritano d' esser messi in ridi- 
colo , perchè ogni Tizio e ogni Sempronio dell' udienza se ne 
corregga , il Goldoni poteva far tenero calata la tenda e far 
recitare la sua istruttiva commedia a' commedianti slessi, poi- 
ché al Pubblico fa poco caldo o poco freddo che i comme- 
dianti abbiano difetti ridicoli o non gli abbiano. Il Pubblico 
vuole, o dovrebbe volere, ebe i commedianti sappiano fare il 
commediante, e die vengano a farlo ridere a spese degl' indivi- 
dui che rappresentano e non a spese delle loro comiche signo- 
rie in propria persona. Domanda poi la prima donna: u Qual è 
la commedia che avete destinato di fare domani a seraf II Pa- 
dre rivale del Figlio , » risponde l' impresario. E qui l' udien- 
za è bellamente informata che il Goldoni ha scritto sedici com- 
medie io un anno. A che proposito si da mo questa informa- 
zione del Goldoni dallo slesso Goldoni ? Qualcuno dell'udienza 
gli avrebbe potuto rispondere in greco clic il Goldoni ba la 
Stappa teatrale. Ma sentite che bel pezzo d' eloquenza comica 
esce fuori della bocca di questa madonna Pocoflla. „ Se faccia- 
mo le commedie dell' arte ( dice la prima donna ) vogliamo star 
bene. Il mondo e annoiato di sentir sempre le cose islesse , di 
sentir sempre le parole medesime; e gli uditori sanno che cosa 
deve dir l' Arlecchino prima eh' egli apra la bocca. Per me vi 



32 



protesto, signor Orazio , che in pochissime commedie antiche 
reciterò. Sono invaghita del nuovo stile ; e questo solo mi pia- 
ce. Domani a sera reciterò ; perchè se la commedia non e di 
carattere, è almeno condotta bene, e si sentono ben maneggia- 
ti gli affetti. „ Tutta questa gotta pappolata di questa prima 
donna non è , in sostanza, che una lode che il Goldoni, fa dare 
a se stesso da quella scioccala quale non capisce neppure che 
una commedia intitolata II i'adre rivale del Figlio bisogna a 
forza che sia commedia dì carattere; altrimente come s' ha a 
fare per far vedere al popolo che un padre e rivale d' un fi- 
glio , se quel padre non comparisce nel carattere d' un rivale? 
Il Goldoni parla sempre di caratteri , senza avere un' idea del 
significato di questo vocabolo. Le commedie dell' arte , com'e- 
gli le cliiama, non erano forse anche quelle di carattere f Non 
v'erano forse in quelle degli Arlecchini, di cui il carattere è 
la balordaggine? de' Brighelli, di cui il carattere è la se al lie- 
tezza, e il saper ruffianeggiare? de' Pantaloni , il carattere de' 
quali è di operare da vecchi barbogi? Degli amanti, di cui il 
carattere e d' essere amanti? Ma il Goldoni è egli tanto privo 
di lume naturale da non comprendere che gli Arlecchini e i 
Brighelli e i Pantaloni e gli amanti , che ha nelle sue pro- 
prie commedie, sono tanto caratteri nel lor genere quanto le 
sue Pamele e le sue Ircane e i suoi Caffettieri nel genere lo- 
ro. Che diavol di distinzione fa egli T Che diavol di gergo ne 
vien egli a parlare? Vuol egli mutar l'idea del vocabolo ita- 
liano carattere? Ma verrà tempo clic gli darò io una defini- 
zione della parola carattere. Per ora tiriamo avanti. 

Scena Quarta. Vien fuori un signor Tonino , che fa la par- 
te di Pantalone. Questo signor Tonino ha la faccia turbata , si 
sente un cerio tremazzo, si sente il polso agitalo, pensando 
che t" è infinitamente maggior pericolo a recitare nelle nuove 
commedie del Goldoni, scritte con nuovo stile, che non nello 
commedie dell'arie; ma l'impresario lo rincuora, facendogli 
ricordare che il signor Tonino li a riscosso grandi applausi 
nell ' Uomo prudente, nell'Avvocato, e nei due Gemelli , com- 
medie del Goldoni. Queste lodi però , Goldoni mio , sono mi 
poco troppo spiattellate ; e la modestia voleva di non farvi tan- 
to bello in faccia a un Pubblico, che ha la bontà di applaudire 
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a' voslri Uomini prudenti , a' vostri Avvocali , e a' vostri Gemel- 
li. Credo bene che sia più difficile, come voi dite, recitare li- 
na cosa studiata che non cosa pensata all' improvviso ; ma non 
credo che il signor Tonino si senlisse poi tanto I remazzo , o che 
avesse la faccia turbata e il polso agitato pensando a recitare 
una parte nel vostro Padre rivale del Figlio, tanto più che 
quella non è, come voi sapientemente dite, una commedia di ca- 
rattere. Il Goldoni tuttavia vuol accostumare I' udienza a cre- 
dere che non solamente il comporre le sue commedie è un non 
plus ultra, ma anche il recitarle: che importa poi all'udienza 
il sapere che il signor Tonino s' è infranciosato colle donne 
in Venezia quand' era giovane , e che ne informi di quella sto- 
machevole sua circostanza con questi due versi : 

„ E porlo in me di quitte danne iitetie 
„ L'onorale memorie »ncor» impreue? 

Vi pare , Goldoni mio , che questo sia un farla da riforma- 
tore del teatro e de' costumi , quando fate dire dì queste por- 
cherie a' vostri attori? 

Scena Quinta. È un miserabil dialogo tra la seconda donna 
e l'impresario su quelle commedianti ambulatone, che pelano 
i gonzi, cioè che si prostituiscono per danari. La scena Unisce 
che la seconda donna sostiene esser gli uomini che insegnano 
la malizia alle donne, e l'impresario vuole ebe sieno le donne 
che l'insegnano agli uomini; e a questo proposito la seconda 
donna prorompe la questa plebea esclamazione : Ah galeotti ma- 
ledetti! E l' impresario risponde con quesl' altra, non meno e- 
legante : Ah streghe indiavolate! Questa è la filosofia del Gol- 
doni , il quale non sa ancora che la malizia la più parte de- 
gli uomini l' imparano gli uni dagli altri quando sono giova- 
netti, senza troppo aiuto delle donne, e che le donne fanno lo 
stesso senza troppo aiuto degli uomini. Gli uomini poi e le 
donne scostumate , come sono qualche volta i commedianti , 
mettono a effetto quella malizia gli uni colle altre , e restano 
poi loro impresse le onorate memorie; ma questo non si chia- 
ma imparar malizia, Goldoni mio, si chiama mettere a effetto 
a in pratica la già imparata malizia. 

Voi. 2. 3 
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Scena Sesta. Prepariamoci a ridere, chè en tra Brighella per 
dirci che viene un poeta. E che poetai Miserabile e allegro, 
perchè cosi sono tutti i poeti. Che bella facezia! Vorrei sapere se 
chi l'ha scritta inchiude pure se slessa nel numera de' poeti 
allegri. In questa sua commedia però trovo molto più miseria 
che non allegria. Ma sentiamo l' impresario , il quale ne assi- 
cura che » se questo poeta miserabile e allegro volesse veni- 
re a strapazzare i componimenti del Goldoni , il Goldoni se 
I' avrebbe a male ». Lo credo senza che l' impresario me l'as- 
sicuri. » Ma che se sarà un uomo di garbo, e un savio e di- 
„ screto critico, il Goldoni gli sarà amico „■ Bisognava ancora 
che il Goldoni per bocca di questo impresario ne facesse sape- 
re come bisogna criticarlo per rendersi degni della sua amici- 
zia , o perchè egli non se 1' abbia a male. Ho gran paura che 
il Goldoni troverà Aristarco Scannabue un uomo di pneo gar- 
bo e un indiscreto e matto critico. Ma flemma vi vuole e poi 
ogni cosa va bene. Forse quando verremo a que' tomi in cui 
sono le sue buone commedie , io lo loderò , e allora sarò savio 
e discreto critico e uomo di garbo anch'io. 

Scena Settima. Non ne dice altro se non die » di gran 
novità si sono introdotte nel teatro comico « cioè dopo la rifor- 
ma, o spurgo fattone dal Goldoni. 

Scena Ottava. Entra Gianni, cioè l'Arlecchino. A questo 
Gianni il Goldoni mette subito in bocca questa bella facezia : 
» Signor Orazio, siccome ho t' onore di favorirla colla mia in- 
sulficienza, cosi son venuto a ricever l'incomodo delle so gra- 
zie ». Mi maraviglio che si trovi un commediante, il quale sia 
tanto Gianni di lasciarsi metter in bocca di queste scempiaggi- 
ni da un poeta. Il resto del discorso di questo suo Arlecchino 
è a un dipresso sul gusto di questa stessa bella facezia. 

Scena Nona. Seconda Donna e Dottore, In grazia della sua 
brevità, voglio qui ricopiare questa scena, che servirà per dar 
saggio della nobile maniera di dialogizzare del Goldoni. 

Bbatbice. Via, signor Dottore, favoritemi ; andiamo* Vogltu 
ehe siate voi il mio cavalier servente. 

Pbthomo. Il cielo me ne liberi! (Che galante espressione ! ) 

Bea. Per qua! cagione f 

Pet. Perchè, in primo luogo , io non sono cosi pazzo che 



voglia soggettarmi all'umore stravagante d'una dorma (doveva 
dire all' umore d' una seconda donoa, e non pigliar le donne 
in generale e trattarle tutte da umori stravaganti ). In secondo 
lungo, perchè, se volessi farlo, lo farei fuori di Compagnia 
( sentiamo quest' altro savio riflesso); chè chi ha giudizio porla 
la puzza lontano da casa. E in terzo luogo, perchè con lei fa- 
rei per 1' appunto la parte del Dottore nella commedia intitola- 
la la Suocera e la Nuora { Commedia del Goldoni , che vuol 
sempre far pensare a sè l' udienza )• 
Bea. Che vuol dire? 

Pet. Per premio della mia servitù ( cioè del suo tener la 
puzza in casa ) non potrei attendere altro che un qualche di- 
sprezzo (Oh savio Dottore! Ma sentiamo la contra risposta di 
madonna Schifalpoco ). 

Bea. Sentite: io non bado a queste cose. Serventi non n'ho 
mai avuti e non ne voglio; ma quando dovessi averne, li vor- 
rei giovani (Brava! battiamo le mani ). 

Pet. Le donne s'attaccano sempre al loro peggio (Bella 
sentenza, e molto al proposito! Viva Goldoni!). 

Bea. Non è peggio quello che piace. (Altra sentenza non 
men bella dell'altra: a proposito di ravanelli !). 

Pet. Non s' ha da cercar quel che piace, ma quel che gio- 
va ( E questa terza sentenza non è ella degna d' un Platone 
quanto I' altre due?). 

Bea. Veramente non siete buono da altro che da dar buoni 
consigli. (Dove sono i consigli che le ha dati? È ella briaca?). 

Pet. Io sono buono da darli; ma ella, a quanto veggio , non 
è buona da riceverli ( Lo spiritoso Dottore ha bevuto troppo 
anch' egli ). 

Bea. Quando sarò vecchia li riceverò (Spiritosissima!). 

Pet. Principiis obito. Sero medicina parafar. E cosi si ter- 
mina la scena con quest'altra sentenza, che è in latino , per- 
chè si sa bene che le seconde donne di commedia intendouo 
tutte molto bene il latino. 

Scena Decima. Questa scena, a dir vero, non contiene cho 
alcuni goffi complimenti tra due sciocchi commedianti; poi s'a- 
vanza il Poeta miserabile ed allegro; e il Dottore al suo ap- 
parire osserva, con un'acutezza da par suo, che il poverino è 
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molto magro. Pure rjuest' aeula osservazione avrà meritato gli 
applausi dell' udienza: massimamente se il Poeta avrà avuto un 
abito stracciato, una gran parrucca mal pettinala, le calze rot- 
te, una lunga spadaccia al fianco, un cappello piccino piccino 
sotto il braccio, e cose simili, che costituiscono una gran par- 
te del faceto goldoniano c , secondo il nuovo stile, delle comme- 
die di carattere. 

Scena Undecima. Entra quel cialtrone confratello di certi 
poeti teatrali. Si chiama Lelio , con nome romano. Questo poeta 
Lelio s' informa con una goffa franceserta de' diversi gradi tea- 
trali de' commedianti; bacia la mano alla primadonna con mol- 
to rispetto; e poi con un po' men rispetto anche alla seconda 
donna; e poi riverisce con affettazione il primo amoroso; e poi 
mostra un po' di petulanza col dottore. E lutto queste nuove 
galanterie del Goldoni fanno crepar dalle risa 1' udienza stupe- 
fatta da tante belle facezie. Lelio poi parla d' una sua cornine- 
dia a soggetto ebe ha tre o quattro titoli; e l'impresario fa 
il sapiente intorno a' titoli; e tutta la Compagnia, die è tutta 
ingoldonita, critica con molle osservazioni, che giovano all'au- 
tore Goldoni , tutte le antiche commedie deli' arte , e squaoclie- 
ra dottrina non men nuova che buona intorno all'importantis- 
simo mestiere del commediante. Poi il poeta Lelio recita sma- 
niando alcuni insipidi versi della sua commedia a soggetto; 
ma, intanto che egli smania, tutti i commedianti partono sen- 
za essere da lui visti, perchè egli chiude ben gli occhi recitan- 
do; e con questo mirabile sforzo d'ingegno e dì lepidezza, ma- 
lamente tratto dalla commedia francese detta il Babillard, ter- 
mina l'atto primo della bella ed istruttiva moralissima comme- 
dia intitolata: Il teatro comico, del signor Carlo Goldoni. 

Al secondo e al terzo atto io non voglio fare quella esatta 
anatomia che ho fatta a questo primo. Trascriverò qui solamen- 
te alcuni de' suoi più rimarchevoli tratti, per sempre più edifi- 
care i miei benigni leggitori. 

Atto secondo, Scena prima. S'è veduto più su che il Gol- 
doni non sa il significato del vocabolo carattere. E chi crede- 
rebbe ch'egli non sa neppure i significati de' vocaboli dialogo, 
soliloquio, rimprovero e disperazione? Questo pare incredibi- 
le ; e se non fosse detto dal Goldoni in islampa , non vi sarebbe 
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do, in persona di Anselmo, lo sciocco poela Lelio delle perfezioni 
delle commedie moderne, cioè dello goldoniane , dice a lanio di 
lettere che a Dialoghi , liscile, soliloqui, rimproveri, concetti, 
disperazioni e tirale, sono cose che non s'usano più ». Le usci- 
te, i concetti e le tirate in commedia, nel gergo comico, sarà 
vero che non si usano più ; ma come diavolo fa il Gotdoni a 
far parlare le persone insieme senza dialogo? Come fa a far 
parlare un attore solo senza soliloquio!' fi quando un interlocu- 
tore rimprovera all'altro qualche cosa, come fa a rimproverare 
senza rimprovero? E quando , verbigrazia, il milordo si dispera 
perché Pamela non è nata nobile com' esso , come fa a disperar- 
si senza disperazione? Ecco quattro segreti dell'arte comica 
moderna più difficili a indovinare che non il segreto di tras- 
mutare i metalli! Ecco come attente stanno le udienze nostre a 
quelle commedie che tanto lodano! Tulli vanno alla commedia, 
tulli vedono gli allori, le scene, i lumi, la gente, i palchi e 
tulio ciò che è oggetto dell' occhio ; ma a quello che è oggetto 
dell'orecchio, cioè alle parole , nessuno fa la minima attenzione; 
tulli sono sordi; e poi tutti escono dalla commedia e vanno a 
cena; e durante la cena tutti esagerano le maravigliose cose che 
hanno udite. Cosi usano gì* Italiani , col buon prò de' nostri mo- 
derni poeti, che vomitano ad ogni parola spropositi grossi co- 
me montagne , sicuri che nessuno se ne accorgerà. Sfa , Goldoni 
mio , idolo dolcissimo del nostro secolo, ne hai lu molti di que- 
sti sproposilacci in questi rjuaranfa tomi che slai stampando ? 
Deh! per l'onore della nostra Italia , deh correggi almen questo, 
in quesl' altra edizione che farai in quarantamila tomi delle cose 
tue, perchè questa de' dialoghi non dialoghi, de' soliloqui non 
soliloqui, eccetera, è veramente troppo troppo grossa! E In 
non rassembri qui male a quel goffo inlrodolto da monsù Mo- 
lière in una delle commedie sue, il qual goffo „ aveva parlato 
in prosa tulio il tempo della sua vita , senza mai accorgersi 
che aveva sempre parlato in prosa. „ ìmjt a 

Scena Ter\a. Sentite, leggitori , con che beli' arte il Goldo- 
ni si pareggia agli autori comici francesi, e si mette anzi più 
su d'essi. 11 poeta Lelio dice all'impresario: Dispreizate voi 
le opere de' (roticeli ? E l'impresario dottamente risponde a 
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Lelio: jj Non le disprezzo: Le lodo, le stimo, le venero; ma 
non sono al caso per me. I francesi hanno trionfalo nell' arie 
delle commedie per un secolo iniero. Sarebbe ormai tempo 
che l' Italia facesse conoscere non esser in essa spento il seme 
de' buoni autori , i quali , dopo i greci e i latini , sono stati i 
primi ad arricchire e ad illustrare il teatro. I francesi nelle 
loro commedie non si pud dire che non abbiano de' bei caratte- 
ri e ben sostenuti; che non maneggino bene le passioni; e che 
i loro concetti non siano arguii , spiritosi e brillanti. Ma gli 
uditori di quel paese si contentano del poco. Un carattere solo 
basta per sostenere una commedia francese. Intorno ad una so- 
la passione ben maneggiata e condotta raggirano ima quantità 
di periodi, i quali colla forza dell'esprimere prendon aria di 
novità. I nostri italiani vogliono mollo più. Vogliono che il ca- 
rattere principale sia forte, originale e conosciuto; che quasi 
tutte le persone che formano gli episodi siano altrettanti carat- 
teri; che l'intreccio sia mediocremente fecondo d'accidenti e di 
novità; vogliono la morale mescolata coi sali e colle facezie; vo- 
gliono il une inaspettato , ma bene originato dalla condotta del- 
la commedia. Vogliono tante infinite cose, che troppo lungo 
sarebbe il dirle; e solamente coli' uso , colla pratica, e col tem- 
po si può arrivar a conoscerle e ad eseguirle ». Questo discor- 
so dell' impresario io ho qualche ragione di sospettare che il 
Goldoni l'abbia rubato a qualche autor francese, sostituendo 
solamente la parola francesi alla parola greci , e la parola i- 
taliani alla parola francesi. Checche ne sia di questo min so- 
spetto, che non ho tempo adesso di verificare, dico che que- 
sto discorso, cosi come sta in questa scena, è della razza di 
quelli , che acquistarono (anta fama a quel ciarlatano imposto- 
re conosciuto pochi anni fa sotto il nome di Anonimo; voglio 
dire che è uno di que' discorsi tanto più ammirati dal volgac- 
elo quanto meno intesi. Il volgaccio nostro , olire alla sua igno- 
ranza crassa e disattenzione somma , non può aver idea del 
teatro francese, e sentendosi entrar nell'orecchio tutto questo 
sonoro gergo, apre tanto d'occhi e di bocca, ed ammira come 
cose stupende» il trionfar dell'arte; il seme spento; l'illustrar 
il teatro; i buoni autori greci e latini ; i concetti arguti e bril- 
latili; i caratteri ben sostenuti, forti, originali e conosciuti; 
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la passione ben maneggiala ; la quantità de' periodi ; la forza 
dell* esprimere ; gli epìsodii coli' intreccio mediocremente fecon- 
do; gli accidenti colle novità, colla morale, co' sali, colle fa- 
cezie, coli' uso, colla pratica e col tempo ». Come ha da fa- 
re il povero volgaccio a resistere contro un Goldoni, che lo i- 
nonda con lanta sapienza teatrale! Ma , volgaccio, volgaccio, 
se tu sapessi quante bestialità sono contenute in queste poche 
da te ammirate righe, e qual vantaggio cavi questo secondo A- 
nonimo dalla tua crassa ignoranza, tu f soderesti a seppellire 
per vergogna! Se il Goldoni avesse voluto o, per meglio dire, 
se avesse saputo parlare con verità in questa acena, avrebbe fal- 
lo parlare il suo impresario in questi termini. » A,e commedie 
francesi piacciono alle colte udienze di Francia, perchè in esse 
molli individui francesi sono vivamente dipinti tali e quali come 
sono, e perchè in esse si criticano piacevolmente e si mettono 
in ridicolo alcuni vizi e difetti che regnano in Francia. Le. com- 
medie francesi piacciono a quelle colte udienze, perchè sono 
scritte con pura ed elegante lingua, perchè ognuno abbonda di 
molti bei caratteri ; perchè gli avvenimenti in esse sono natura- 
li , la condotta semplice nel suo artificio , e lo scioglimento pur 
naturale ed inaspettato; in sommale commedie francesi piaccio- 
no a quelle colte udienze perchè sono buone commedie. Ma chi 
vuole piacere con una commedia al grosso del popolo italiano , 
che in tutta Italia è incolto e pieno d' ignoranza la più cras- 
sa, bisogna che prenda in prestito molte volle dalle commedie 
dell'arte gli Arlecchini, i Brighelli, i Pantaloni e i Dnltori , 
e che li frammischi coi turchi dotti, coi persiani galanti, con 
gl'inglesi taciturni, coi tedeschi briachi, coi francesi malli , 
cogli spagnuoli millantatori e genealogisti . Bisogna che una 
commedia italiana ribocchi di quelle buffonerie che si usano 
dalla vii canaglia ; che in essa i cavalieri e le dame parlino co- 
me parlano le più sciocche e piti affettate commedianti e virtuo- 
se di teatro; che non sia scarsa d'equivoci ribaldi e di gesti 
osceni; che dia botte frequenti alle donne, e che metta sem- 
pre in ludibrio il matrimonio. Bisogna che in una comme- 
dia que' cavalieri , e quelle dame anch' esse, minaccino sempre 
di far aramazzare o di far bastonare : che tulli gli accidculi 
sieno sempre contro natura e da romanzo: che non si lasci mai 
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ben distinguerti dall' udienza tra la vimì e il vizio, sostituendo 
quasi sempre uno all' altra, e 1' atira all' uno. Bisogna che la 
lingua non sia mai buona toscana e grammaticale, perchè il 
popolo non impari mai a parlare con eleganza; ma bisogna che 
sia un miscuglio pazzo dì frasi veneziane e lombarde e roma- 
gnuole.raalamente toscaneggiate. Con queste ed altre simili av- 
vertenze (ha da dire un impresario che parla dalla scena) si 
fanno sicuramente batter le mani a tulle le nostre udienze. So- 
pra lutto non bisogna mai aver paura dei critici; perchè i cri- 
tici primieramente in Italia son pochi; e que' pochi , quando vo- 
lessero fare i permalosi, si trova poi facilmente il modo di far- 
li tacere ricorrendo a qualche protettore o a qualche protet- 
trice „. 

Ma ecco qui, fra gli altri spiritosi concetti di Colombina, un 
suo bel soliloquio pieno di buona morale. „ Povera signora Bn- 
saura, povera la mia padrona! Che cosa ha che piange e si di- 
spera ' Eh lo so ben io cosa vi vorrebbe pel suo malcl Un 
pezzo di giovinotto ben fatto che le facesse passare la malinco- 
nia. Ma il punto sta che anch' io ho bisogno dello stesso medi- 
camento. Ma de' miei due amanti, Brighella è troppo furbo e 
Arlecchino è troppo sciocco. Col furbo starò male di giorno, e 
collo sciocco starò male di notte „. Padri e madri, affrettatevi 
a condurre le vostre innocenti figlinole a sentire le Colombine 
del Goldoni , che ha riformato il costume corrono del teatro 
italiano ! 

Sentiamo ancora un altro bel pezzo di buona morale, che il 
Goldoni ci dà per suo in una scena del terz'atto, e che è in 
versi. È un padre che parla alla figlia vogliosa di maritarsi. 

Dir si pojia, e per le ni quinto ho Tallo : 

Liccio del murimelo io, «colla quanti 
Pesi trae leco il coniugai ditello. 
Belteiii e gioventù , pretiosi arredi 
Della femmina , ion dal matrimonio 
Oppressi e posti in foga innanzi al tempo. ,, 

Ci dica un poco il Goldoni come si fa „ a mettere in fu- 
ga , e a opprimere i preziosi arredi ? „ che belle metafore ! 
Tiriamo innanzi- 
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„ Vengono 1 figli: oh iurt tota i figli 1 
Il parlarli nel ,eno , Il darli >1 mondo. 
L'allevarli, il nutrirli S on tsì eo.e 
Che fanno inorridir ! Mi chi 1' Decerti 
Che il marito non .i. gelo», e voglio 
A le vietar [|uel di' egli andrà cercando: 
Temaci, figlia, penne! ; e poi «uando 




P«p conciarti. „ 

Ecco come gli autori ile-I nuovo stile e delle r i -ii- rn. com- 
medie dì carattere > ; li in it fitàù per virtù, come ho già ad- 
ditato. Il Goldoni, che in mille luoghi delle sue commedie ha 
questo direno, in coniti ne coli' altro poeta Chiari, di voler fare 
il filosofo e il moralista scora avere studiata né la morale né 
la filosofia , e die , come il Chiari , non distingue mai netlo ira 
il heoe e il male , varrebbe qui distogliere le fanciulle dal pi- 
gliar marito, suggerendo ad esse che iti conseguenza di quel 
durustmo laccio del matrimonio resteranno poi gravide , porte- 
ranno con grave Incomodo i figli nell'utero per nove mesi, e 
li partoriranno poi con dcilore, e saranno poi obbligate allevar- 
li e nutrirli ; cose che lo fanno inorridire . come se avesse 
da partorire c^Ii stesso ; E per sopraccariro di malanni ■ una fan- 
■ .i. i può anche per Mia disgrazia pigliare un marito dipolo- 
Io, che ami andare adulterando qua e la, senza voler per- 
mettere che la moglie farcia altrettanto. Ma cosa vorrebbe il 
Goldoni che le nostre faociulle facessero invece di maritarsi f 
Vuol egli rhe muoian tulle vergini f E noo »ed' egli che se que- 
ste sue perverse fasi Dilazioni alle fanciulle prevalessero mai ne' 
paesi dove dalle scene predica cosi stoltamente, que' paesi ri- 
marrebhnnn presto spopoliti e deserti ? Ed f egli lanlo cieco 
della niente, tanto poco iniziato nelle conseguenze della costi- 
tuzione di questa nostra umaoilà , che non sappia ancora co- 
me in ogni condizione è forza che ogni donna abbia aoch'essa 
i snoi guai come ogoi uomo? Non sa egli che la viriti consìste 
non nel cercare di fuggire ì mali che sono inevitabili, e che 
non si possono in alcun modo fuggire, perché annessi dal Crea- 
tore all'umana condizione; ma che la virtù consiste nell'in- 
contrarli con forte animo, nel minorarli colla prudenza , e nel 
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soffrirli con pazienza e con rassegnazione? E non sa egli che 
il maininomi) e ordinali) dalla natura e istituito da Dio ? Non 
sa egli che le donne bisogna che soffrano la gravidanza e il 
parto , come gli uomini bisogna che soffrano la fatica del gua- 
dagnar il pane a se stessi e alle loro famiglie col sudore del 
lor volto? Non sa egli che se il matrimonio ha le sue spine', 
anche il celibato non è lutto sparso di rose? Non sa egli che 
i figliuoli, se sono ben educati, sono un piacere ineffabilissimi) 
de' genitori e ttn sostegno e un conforto della loro inevitabi- 
le vecchiaia? Chi scrive per dissuadere alcuno da un prudente 
matrimonio secondo il suo stato, merita il titolo francese d' em- 
poisonneur public, e non di riformatore del corrotto teatro e 
de' costumi corrotti, che sono titoli dati dall'ignorante cana- 
glia , la quale di rado sa quel che si dica. 

Basti cosi per oggi; e il Goldoni mi scusi se non approvo 
nulla in questa sua prima commedia, perchè davvero la trovo 
tutta balorda e tutta cattiva dalla prima sino all'ultima paro- 
la. Può darsi che sulla scena faccia bell'effetto all' occhio , ma 
sotto l'occhio a chi la legge fa troppo cattivo effetto. Se i suoi 
ammiratori, che non son volgo, invece d'andarla a sentire a 
teatro, la leggeranno nel loro gabinetto, son sicuro che con- 
fesseranno d'essere slati abbagliali dalla rappresentazione sce- 
nica , la quale non lascia mai riflettere bene e posatamente, 
massime se gli attori sono buoni. Intanto io anderò successiva- 
mente esaminando una dietro l'altra, se avrò tanta pazienza, 
tutte le produzioni comiche di questo tanto celebrato poeta, e 
se troverò in alcuna d'esse qualche cosa di bnono, torno a di- 
re che ballerò anch' io le mani e le farò ballcre al mio don 
Petronio nel leggerle con esso. Ma ho gran paura che tutte 
sreno frivole, stravaganti e perniciose al mio prossimo, e che 
avrò da menar la Frusta , sino al (Ine del quarantesimo tomo , 
addosso a chi fluisce di guastar la lesta e il cuore di tanti 
stolidi e scostumati miei compatrioti. 

Mille diurne osservazioni ne dovrebbero convincere che di 
cento buoni consigli spontaneamente dati, appena uno è rice- 
vuto con pazienza e con gratitudine. Sapete perchè? Perchè chi 
consiglia altrui senza esserne ricercalo è per lo più indotto 
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■lalla propia superbia a cosi fare; ed essendo noi tutti naturai- 
mente superbi per la funesta forza di quel primo peccalo che 
abbiamo miseramente redato da'dne progenitori dell' uman genere, 
mal volentieri soffriamo che altri ne vinca in superbia, anche 
momentaneamente, che è per In più i] caso de' spontanei consi- 
glieri, che, per nn momento almeno, appaiono essere dappiù 
ili noi , se non in reaila. almeno nella vana loro opinione. Pnniam 
caso che Ti/io slia sforzandosi di parlare il miglio franzesc che 
sa col suo maestro, e che Sempronio entri mentre il mai-slro 
e lo scolare stanno cingaci landò. Sempronio sente che Tizio 
zoppica nella pronuncia d'un vocabolo, e subito lo vuol cor- 
reggere, invece di lasciarlo correggere dal suo maestro. Po- 
niamo anche caso che Sofronia stia merratando un bel mer- 
letto di Malincs o di Dresda, e che mentre sta per chiudere il 
patto colla mcrciaia entri Erminia. Erminia vede l'errore che 
la povera Sofronia sta per commettere, e subito la consiglia *d 
attenersi a guest' altro merletto di Bruxelles o di Honiton , per- 
chè pili di moda e di miglior gusto. Crede mo Sempronio che 
l'amico Tizio sia così gonzo da non capire che quel suo veloce 
suggerimento intorno alla pronunzia di quel vocabolo fra mese 
fu effetto d'un superi") desiderio dì comparire più dotto di lui 
nella lingua franzese T E crede mo Erminia che Sofronia sia 
sì semplicetta da non conoscere che la preferenza data a' mer- 
letti d' Monitor e di Bruselles su que' di Dresda e di Malines 
isvcla una occulta pretesa d'aver miglior gusto di lei in fallo 
d'ornamenti femminili e d'intendersi delle mode più di lei? 
Senza esemplificare d'avvantaggio questo smoderali) e inoppor- 
tuno orgoglio de' consiglieri volontari, io Aristarco Scannabue 
prego tulli que* Semproni , e tutte quelle Erminie, clic si mo- 
strano meco sì liberali di non richiesti consigli intorno alla Fru- 
sta, ad esserne un po' più parchi in avvenire, perche io Ari- 
starco Scannaline su benissimo quello che pronuncio e quello 
che compro; ni 1 amo troppo che ie signorie loro sì facciano 
belle con pregiudizio del mio sapere e del mio discernimento. 
E non serviva che il dotto e veemente sig. Zoilo mi scrivesse 
triplicatamene» per raccomandarmi di dare quattro buone fru- 
state alle Raccolte, perchè, a dirgliela, questa usanza di fare 
delle Raccolte in certe solenni occasioni , in vece di dispiacermi , 
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mi piace anzi moltissimo. Io vorrei solamente che questa usan- 
za di fare Raccolte fosse, come ogni altra cosa nostra, di- 
retta dalla ragione; e a me basterebbe che i raccoglitori non 
le componessero tutte di versi , ma sibbene metà versi e mela 
prose. I versi potrebbero , per mo' di dire , adoperarsi a celebrare 
il sangue, le ricchezze, la sapienza, il valore, e l'altre vere 
o sognate doti de' padri , degli avi e de' bisavi di colui o di 
colei, per cui si fa la Raccolta. Ma le prose vorrei che conte- 
nessero poi qualche cosa di più sostanza o che servissero per 
dare a quel colui o a quella colei qualche buon documento. 
In una Raccolta per nozze , esempi (grazia, perchè non si potrebbe 
aver qualche teologale dissertazioncella sulla santa istituzione del 
matrimonio? Qualche discussione filosofica sulla legìttima propa- 
gazione del genere umano? Qualche bella prediebina su i do- 
veri di chi s'accinge ad esser marito e di chi si vuol avventu- 
rare ad esser madre? E anche qualche bizzarra e lepida anato- 
mica diceria sul dolce palpitare dell'innocente cuore d'una te- 
nera verginella, che cambia la donzellerà ritiratezza col tram- 
busto del gran mondo? Cento e mille cosuccie di tal fatta pn- 
(rebbono riuscire di giovamento grande a due coniugati, e di- 
lettare istruendo anche qualche leggitore, più assai che noi di- 
lettano e non l'istruiscono i bene intagliati fregi e le auree co- 
perte d'una raccolta fatta secondo la presente usanza. Ma per- 
chè non paia che anch' io ho la superbia di consigliare disgiunta 
dalla voglia di operare, ceco qui , leggitori , una mia lettera scritta 
ad uno sposo, che mi prega di qualche mia composizione per or- 
namento , die' egli , della sua Raccolta sposereccia. 

LETTERA 

DI ARISTARCO SCANHABtlE AL HOYELLO SPOSO. 

ìt Sposo adorato. Ho letta la Cleopatra, la Cassandra, l'Ar- 
tamene , e cento altri libri abbondanti di espressioni amorose ; ma 
non v' è amorosa espressione in alcuno di essi atta a spiegare 
il centesimo di queir affetto che la vostra gioventù , la vostra 
maschil presenza, la vostra grazia e i nobili costumi vostri 
hanno acceso nell' anima mìa. Ora però che siamo due in una 
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carne e che la novità del nostro sialo ha reso voi felice nel- 
l' amor mio quanto io lo sono nel vostro , penne (telerai , ado- 
rato sposo , eh' io versi liberamente nel vostro seno alcuni miei 
segreti pensieri , e eh' io vi dica alcune coserelle veramente di 
poca importanza; dalle quali perù può dipendere la nostra mu- 
tua contentezza in questo mondo e fors' anco interminabile gioia 
nell'altro. 

u Quando si avvicinò, adorato sposo, quel sospirato mo- 
mento che da voi mi fu dato il matrimoniale anello, io mi pro- 
posi fermamente d'amarvi per sempre; e per me credo poche 
sieno le fanciulle che in tal punto s' abbiano altro pensiero e 
die sen vadano al sacro altare meditando sfoghi d' illecita con- 
cupiscenza, lo mi proposi in quel punto di fare costantemente 
il possibile per meritarmi sempre la continuazione di quell'af- 
fetto che mi promettevate allora cosi solennemente; cioè a dire 
d'amarvi sino più de' genitori, da' quali son nata, e più degli 
stessi figliuoli, che di voi mi nasceranno. Quantunque giovinet- 
ta, io conosco, adoralo sposo, la cattivezza del secolo, e 
m'aspetto bene che più d'uno e più di quattro saranno o pre- 
tenderanno essere innamorati di me, tosto che saranno passali 
questi pochi giorni di sposereccio tumulto e tosto che sarà cal- 
malo lo stupore della mia nuova situazione. So che più d'uno 
de' vostri più cordiali amici non lascierà fuggir occasione di dir- 
mi in privalo cose dolci, cose lusinghiere, per bellamente in- 
durmi a rompere la matrimoniai fede; e so che assai pochi si 
faranno scrupolo di rubarvi il cuore della vostra sposa e di 
guastarlo affatto. Chi verrà via con parole umili; chi con aspetto 
languente; chi con doni; chi con procurarmi passatempi; chi 
con discorsi liberi; chi con oscene filosofie ; e chi con altri ini- 
qui modi. Ma io starò salda, sposo adorato, starò salda come 
una torre di bronzo; e non solamente sfuggirò la compagnia e 
la vista di chi farà solo cenno dì corrompere l'onestà mia , ma 
quando la sera avremo entrambi il capo sul guanciale, vi farò 
noti tutti i rigiri e tutti gli stratagemmi di que' futuri furfanti. 
Siccome però il dimonio è sottile e la carne fragile e il de- 
siderio di vendetta in cuor di donna potentissimo, sarà neces- 
sario che voi , adoralo sposo , cooperiate anco dal canto vostro 
a conservare la mia purità, con fare anche voi qualche cof 
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per ima moglie , che in queste prime ore di matrimonio si pro- 
pone sinceramente d' amarvi nel prefato modo. Bisognerà dun- 
que che voi non vi mettiate a far il vezzoso con altre donne, e 
se mai v' abbatteste in alcuna che vi desse nel genio un pochi- 
no , bisognerà che non v'ingolfiate impercettibilmente nell'a- 
mor suo , perchè questo sarebbe farmi un di quegli affronti che 
poche mogli hanno cristiana virtù abbastanza per soffrirli con 
flemma. Bisognerà, sposo adoralo, che a dispetto dell' ostinata 
muda non vi vergogniate mai di trovarvi meco anche in pubbli- 
co, e bisognerà che in ogni occasione non abbiale rossore di con- 
fessare che mi volete bene, quantunque tal occasione esponga 
qualche volta un marito al sorriso degli sciocchi e degl'insen- 
sati. Bisognerà che non soltanto v' a sten tale dal fare il cicisbea 
e il cavalier servente, anche con intenzione di passare sempli- 
cemente il lempo, ma che vi guardiate bene dal non tenermi 
sempre ferma nell'opinione d'essere da voi preferita, anche do- 
po il primo mese di matrimonio, a tutte le creature della mia 
spezie. Bisognerà che non mi accarezziate tanto da straccarvi , 
per evitare il pericolo di rendere esausto il fonie dell' amor vo- 
stro, e bisognerà che mostriate sempre d'avere per me un certo 
domeslico rispetto, che piace alle donne d'animo delicato forse 
più dell'amore impetuoso e violento. Bisognerà che vi guardiate 
bene dal mostrar mai il minimo dispregio o pel corpo mio o 
pel mio intelletto, ma che vi contentiate che rimangano entrambi 
come gli avete Irovali. Bisognerà che non m* induciate mai ,0 con 
paiole o con atli, a pensarvi capace di cosa vile, chè la for- 
tezza d'animo e l'alterezza di mente sono le cose, che più ren- 
dono gli uomini cari alle donne ragionevoli e sensibili, come 
credo d' esser in. Bisognerà che mi convinciate sempre della te- 
nerezza vostra verso il genere umano, e della vostra prontezza 
in fare a chi lo merita quanto bene sarà in vostro potere di 
fare. Ho osservato più voile che voi altri poeti più di tutti gli 
altri uomini siete sagaci , e conoscete meglio degli altri le sor- 
genti, dalle quali derivano i pensieri e gli affetti umani. Fate 
buon uso della vostra sagacilà , marito mio poetico, e fabbri- 
cale voi dalla vostra parte la felicità mia, chè io mi studierò 
costantemente di fabbricar la vostra. Soprattutto ricordateli che 
le mogli non sono tutti i di come il di delle nozze, e che in 
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quest'orbe sublunare i beni sono sempre misti a' mali , come 
i mali sono sempre misti a' beni ; onde se onderete scoprendo 
nella moglie qualche difetto, clic non poteste trovare nell' inna- 
morala , non vi scordale nemmeno d'osservare clte nella niu- 
glie avete anclie scoperta qualche buona qualità, che non aveva- 
te ancora nell' innamorala scoperta. Cosi facendo e avvertendo, 
f probabile che passeremo allegramente insieme alcuni anni. 
Scusate la franchezza che il mio amore m'inspira, e siate per- 
suaso persicissimo che non sarò la prima ad interrompere il 
corso delle noslre presenti contentezze. Addio. « 
Di voi, sposo adoralo 

La innamoratissima e fedelissima sposa 
Aristarco Scannami e. 

LETTERA 

DI IN PROFESSORE DELL' UNIVERSITÀ bl TORINO AD ARISTARCO. 

Suppongo, signor Aristarco, che anche voi abbiate letto 
V Emilio di monsn Rousseau, e che voi pure abbiale scorto di 
quanto impetuoso fanatismo ribocchi. L'eloquenza violenta di 
questo scrittore ha pur troppo la funesta possanza di abbaglia- 
re i leggitori comunali; e siccome questi formano dappertutto 
il numero maggiore , m' e ventilo in pensiero di mandarvi un 
libro pubblicato pur ora qui, e intitolato Reflexìons sur la 
theorie et la pratique de i Education , cantre les prtneìpes 
de monsieitr Rousseau, acciocché, giudicandolo a proposilo, 
ne diale notizia a tutta Italia coi mezzo del vostro periodico 
foglio, che, per quanlo sento, comincia ad essere per tutta I- 
talia visto di buon ocebio, come già lo e in questa nostra stu- 
diosa città. 

L'autore di queste Riflessioni è un Religioso Benedettino, 
che non occorre nominare, poiché egli -stesso non ha voluto 
porre il suo nome in fronte all' opera sua. Basta che con que- 
sta egli confuta in modo schietto ed evidentissimo le numerose 
false massime e posizioni di questo vertiginoso sofista : massi- 
me e posizioni di tendenza troppo perversa , poiché mirano a 
sconquassare e a porre snssopra ugni ordine civile ed ecclesia- 
stico. Ecco veu e qui alcune delle principali. 
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li Gli uomini hanno guasto il monda colle loro istituzioni. 

» L' uomo non debb' estere allevalo ne per la spada , irà 
per servire alla chiesa, ma unicamente per se stesso- 

11 Non v'èpiù nel mondo un vero cittadino, che tanto vale 
quanto dire: Nou v' è più nel mondo uu solo uomo virtuoso o 
dabbene. 

» Agli uomini sintanto che non hanno diciott' anni , o al- 
meno quindici, non s' ha a insegnare la minima cosa, nemme- 
no a pronunciare il nome Dio, perchè gli uomini prima di tal 
elà non sono punto alti a ricevere idee e molto meno a com- 
binarle. 

u 11 prìncipe ne dovrebbe permettere di ammazzare a tradi- 
mento chi ne dà uno schiaffo o una mentila o che ne fa qual- 
ch' altra simile ingiuria, perchè le leggi civili non ne possono 
sufficientemente vendicare di siffatte ingiurie. « 

La falsità, anzi pure la perfìdia di queste e di molte altre 
tali massime e posizioni , sarebbe agevolmente discernibile anche 
da ogni più sciocco leggitore, se Rousseau non le avesse av- 
volte in un immenso turbine di eleganti parole e di vivacissi- 
mi modi di dire; anzi pure s'egli non facesse un perpetuo gab- 
bo altrui con quel suo tanto decantato tenerissimo amore alla 
virtù ed alla Società. Come possiam pero noi, Aristarco, es- 
sere persuasi oh' egli ama la virili , se per suo dire non f* è 
più nel mondo un sol uomo virtuoso , e s' egli è sicuro che 
la Società è stata tutta guasta dalle sue proprie istituzioni ? 
Non sono queste contraddizioni palpabili F Fallacie manifestissi- 
me!' Non è questo un soffiare caldo e freddo a un tratto) 1 Ma 
tale, Aristarco mio, è il nuovo gergo d'assai moderni filoso- 
fanti di Francia. Chi loro credesse! Eglino sono ferocemente 
innamorali dal general complesso degli uomini ; ed è questo lo- 
ro sbardellato amore, e non la vanità di passare per magni sa- 
pienti, che inelle loro la penna fra le dita e che fa loro scri- 
vere e stampare i loro maravigliosi sislemi d' universale rifor- 
ma. E un leggitore comunale , che sa in prova di non avere un 
cuore suscettibile di un affetto cosi vastamente esteso , non con- 
sidera che questo sbardellato amore al general complesso degli 
uomini non è possibile in natura e che, per conseguenza, chi 
lo professa è un vano millanlatorc, che tanto vale quanto dire 
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un mentitore; ma si lascia come un goffo rapire e portar via 
da quella chimerica idea di un amore sbalzellato sbarde Malissi- 
mo ; ammira diroltamenle colui, che assicura con mila solenni- 
tà di non sentirsi in seno amore d'altra falla; e in conseguen- 
za di quella sua sciocca ammirazione, si affeziona laitio a un 
tale smanie universale, che adotta presto per vere tulle le sue 
false ragioni; né ba ancora Anito di leggere uno de' suoi tomi, 
che si trova sprofondato lutto nel suo ingannevole sistema. 

Per rischiarar dunque un po' la menle a questi leggitori 
comunali , il nostro Benedettino ha scritte le sue Riflessioni sul- 
la Teorica e sulla Pratica dell' Educazione contro il Sistema di 
monsl Rousseau. Raccomandatele, Aristarco, a lutti que' no- 
stri paesani, che hanno letto l'Emilio, e pregateli di leggerle 
attentamenie , anzi di notare nel margine di esse tulle quelle 
obbiezioni, che la loro logica andrà loro suggerendo agli argo- 
menti del Padre Benedettino, lo son certo ebe, cosi facendo , si 
porranno tulli facilmente in i stalo di salvare le loro immagi- 
nazioni e il loro intelletto dall' influenza di quel sottile veleno, 
che Rousseau ha la malefica arte d'introdurre insensìbilmente 
in chiunque non è a sufficienza fornito di filosofia. Slate sano. 

A questa lellera io non posso aggiungere altro, se non che 
mi duole assai il vedere lami miei compatrioti correr dietro con 
si grande smanìa, come dappertutto fanno, alle nuove filosofie 
di questo Rousseau, di Voltaire, di Elvezio, di Montesquieu, 
di d'Argens, e di altri (ali scompagina tori della mente umana. 
Ma so che predicherei al deserto, predicando alla turba de' 
noslri prosuntuosi lìlosofanlelli di astenersi affatto da si perni- 
ciose letture, che riescono pur troppo dilettevoli a tulli coloro, 
i quali sono solo su perfìcial menle saputi- Mi sia però permesso 
d'inculcar loro almeno il salutifero consiglio del professore dì 
Torino, cioè, che dopo d' aver letio quel velenoso Emilio, leg- 
gano anche queste antidotali Riflessioni del Padre Benedettino. 
Questo Padre, senza mostrarsi fa ri al ina mente innamoralo de! 
complesso generale degli uomini , gli aiuta a difendersi da' fal- 
laci argomenti di quel furibondo Ginevrino. Egli non lasciapas- 
sare alcuna malia opinione del primo lomo dell' Emilio senza 
mostrarne apertamente la matlezza. Chi però si accingerà con 
buona fede alla lettura di queste Riflessioni, seguendo il savio 
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cenno del professore di Torino , Don le legga di volo , come si 
leggono i romanzi, ma le trascorra colla penna in mano, e no- 
ti dove gli pare che le massime e le proposizioni di Rousseau 
sieno ben confutate e dove no- Io do il consiglio ad altri che 
ho preso per me stesso , ond' è che , dopo d' averle così posa- 
tamente lette tutte, una sola ne ho trovala clic non mi quadra 
a sufficienza ; ed È questa , posta a pagine 45. » Ce n' est pas 
» quo les hommes naisscnt méchans. Si cela était.la somme des 
» actions injustes surpasserait inflniment dans lout un Peuple 
» la somme des actions humainement justes ; au lieu que la som- 
fi me de celles ci est toujours incomparablemenl srjpéricure à 
» la somme des autres; sans quoi nulle sociétc pourrait sub- 
ii sister. » A questa riflessione o opinione del Padre Benedetti- 
no io non posso sottoscrivermi. Le azioni ingiuste di ogni uo- 
mo, pigliando gli uomini all' ingrosso, sono ogni dì più nume- 
rose die non le sue azioni giuste. Quasi tutti i potenti, i ric- 
chi, i padroni adoprano, ogni dì, ogni ora, ogni momento che 
possono, i vizi dell'alterigia, della prepotenza, della durezza 
d'animo, del disprezzo e della tirannia verso i deboli, i po- 
veri, i dipendenti, esercitando molto di rado le virtù a tali vi- 
zi contrarie; e quasi ogni debole, ogni povero, ed ogni dipen- 
dente guarda con occhio gonfio d' invidia e di malignità il po- 
lente, il ricco, e il padrone; senza contare il dispetto e il mal- 
talento, c il falso o proditorio operare ile' grandi fra essi, che 
non cede in nulla a quello con cui i piccoli si travagliano mu- 
tuamente. Quasi lutti i vecchi o cercauo soverchiare i giovani 
o danno loro mille mali esempì, e quasi tulli i giovani dete- 
stano o dispregiano i vecchi. E che dirò delle tante bugie, c 
delle innumerevoli giornaliere fraudi di tanti mercanti e artie- 
ri e bottegai e di chiunque professa quesla e queir arte, o 
questo c quel mestiere "r E che della impurità di lantì amanti , 
o del cipiglio impostore di tanli letterali? Che dirò in somma 
della negligenza, della inflngardia, della balordaggine, e della 
ignoranza di quasi tutto [' uman genere, quotidiane produttrici 
d' infinite azioni ingiuste ? Giovenale disse che i buoni non ol- 
trepassavano il numero delle pone di Tebe o delle boccile del 
Nilo , esagerando certamente , come i poeti sogliono sempre fa- 
re ; ma noi possiamo beo dire, senza esagerazione da poeta , che 
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l'esser giusto è un mestieri) de' più difficili da apprendere, 
quando vergiamo che Ira le nazioni barbare, egualmente che 
tra le nazioni non barbare , tutti gli uomini studiano e s' affa- 
ticano per convertire il tuo in mio, tosto che si credono avere 
baste voli forze per farlo, opprimendosi ed assassinandosi lalor 
più talor meno , secondo le opportunità , quando le naturali in- 
clinazioni loro non vengano di buonora in essi represse , e in- 
dirizzate alla virtù da una buona educazione. La signora Bei- 
galli Gozzi , di cui le poetiche composizioni scintillano spesso 
di filosofici lampi , ha in un suo dramma burlesco espresso con 
molta felicità quanto il mestiere dell' esser giusto ne costi , con 
quest' arietta. 

» Ognuna u fare Lo deve imparare ; 

Il mal da ma ptula: Poi mellerto in opra: 

Far bene gli coita Poi (bne I' adopra 

Fatici e lodor. Ad onla Jet cor ! 

Cosi operr la natura umana dappertutto e costantemente. 
E perchè? Perche è corrotta originalmente. Piè basta anche l'e- 
ducazione a reprimerla e a raddrizzarla, chè l' educazione ha 
pur d'uopo del vii sussidio delle carceri, delle galee, delle for- 
che. E se la Società sussiste quantunque gli uomini sieno alla 
giornata quasi tutti colpevoli d' azioni ingiuste, sussiste perchè 
non tutte quelle azioni ingiuste sono del genere atroce e strug- 
gitivo; e poi sussiste, perchè senza Società alcuna gli uomini 
tutti perirebbero, appunto per quelle ragioni dette con tanta 
chiarezza e con tanta forza dal nostro Padre Benedettino in tut- 
ti que' luoghi dove combatte le strane afférmazioni di monsù 
Rousseau contra le Società colte , e in favore delle Società bar- 
bare, alle quali qufsto stemperalo filosofante dà sempre bestial- 
mente la preferenza, e fra le quali non farebbe male a rifu- 
giarsi , senza star più a guastare co' suoi libri troppi individui 
maschi e femmine delle Società nostre. 

Dissertazione sopra le Leggi Civili e metodo di studiarle e 
d' insegnarle, di Jacopo Crescini. (In Venezia 176», pres- 
so Giambattista Recurti, in 8."). 

A dispetto dello stile, un po' troppo trasposto e sparso d'al- 
cuni franzesismi , questa Dissertazione non m* è spiaciuta. 
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L' autor suo si mostra cod essa assai versato in tutte le parti 
della giurisprudenza, ni si può negare che non abbia specula- 
lo assai sull' adattamento delle leggi a' casi che giornalmente 
intravvengono, e più ancora sulla naturale unione della giu- 
risprudenza con altre scienze. L' incorporazione con essa della 
Storia, della politica, della fisica, della metafìsica e della teo- 
logia fu accennala dal gran Bacone ; e il signor Crescini ha dot- 
tandole spazialo sul cenno di quel massimo filosofo , dandogli 
tanta estensione che basta per renderne la ragionevolezza evi- 
dentissima. I giovani studiosi delle leggi civili, seguendo il me- 
todo proposto in questa breve, ma sugosa operetta, si accor- 
cieranno di molto la strada ali* acquisto di un'idèa chiara e pre- 
cisa di quelle lame relatività , che fa d'uopo aver in mente 
molto precise e chiare, per potersi rendere atti al giusto gover- 
no de' popoli. 

Aristarco si dichiara sommamente obbligato al signor Don 
Jacopo Antonio Bartoli di Pesaro per averlo avvertito di uu 
errore cnmmesso nel Terzo Numero della Frusta , dove dice 
che la Dama Cristiana 11 poteva aver il comodo di sentire due 
m messe ogni di nel suo privato oratorio : it non essendo sta- 
to mai ad alcun oratorio privalo concesso il privilegio di due 
messe quotidiane. » Osservisi tuttavia che la Dama, essendo ric- 
ca assai, e moglie di un ministro di Slato, avrebbe potuto pro- 
curarsi un secondo cappellano, che avesse avuto il privilegio di 
celebrare in un oratorio privato , e cosi u avere il comodo di 
sentire le due messe. » 

Aristarco però sarà sempre pronto a ringraziare chi lo ret- 
tificherà in qualche sbaglio che gli potesse Tu ggir della penna. 

fi.° XIII. Roieredo i aprile i76t. 

La lingua francese ha ornai tanti amatori in Italia, che spe- 
ro non sarà discaro a buona parte de' miei leggitori il trovare 
in nno dì questi miei fogli una lettera (ulta in quella lingua. 
La mia risposta in italiano farà capire la proposta a chi non 
sa il francese. 

» Monsieur Arìstarque. Je suis uu ètranger qui désire de 
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rt perfectionner dans la langue ilalienne, que j'aime plus que 
toutes les aiitres langues d' Europe après le trienne. Je l J ai 
beaucoup éludiée ei je me flalte de ne 1" avoir pas fait sans sue- 
cès. Ce pendant il me reste quanlilé de doutes et de difficili lés, 
doni je ne trouve nulle part une solution sali sfai san le. Vdire 
frusta letteti ari a m* est tombée depuis peti enire les uiains , el 
j' ai cru y remarqucr une crilique si judicieuse du ma ovai* 
stile , et en nieme teros ime maniere d' ccrire si simple , si clai- 
re, si coutente, et si nelle, qu* il me semble ne pouvoir mieux 
faire que m'adresser à vous pour parvenir au but que je me 
suis proposé en venant en Italie. .1' ai In nomhre d'ouvrages 
sur la [angue ilalienne: mais il faut avouer que si les regles 
qu'ils renferment pour l' exaciilude et la pureté de la langue 
soni vraies , il y a bien peu d'ilaliens qui parlent correcle- 
ment, puisqne leur langage dément è lous momens ces memes 
rfigles. » Lei mi dice. Lui ha fallo. Acciocché possi. Purché 
u abbino. Quando venirà ee. » Voilà ce que j' entend dire a 
cita q ii e instant. Il est vrai qne ces fautes soni plus rares dans 
les livres; mais en «fatiche il s' y renconlre des terraes et des 
ficrtns de parler si evlraordinatres, qu'à 1* aide inSnie de lous 
les diclionnaires il n' y a prcsque pas mnyen de les déchiffier. 
Coroment déviner en e (Tel celle quanlilé d' enigmes et de logo- 
griphes dont fourmillent les cicalate dans le proses florentines, 
et tant de rebus qu' nn prèlend faire servir d' oruament k 
des ouvrages trés-sei ieux t Quae veutent dir, par exemple, ces 
eipressions » Dare la madre d'Orlando. Restar in Nasao. Dar 
Jt le trombe. Andar a babboriveggoli. Far la festa di san Ge- 
i> miniano. Far conto che passi lo imperadore. Far lo gnorri. 
» Saper a quanti di è san Biagio. Parer il Secento. Giuncare 
« co' mammagnuccoli. Aver pisciato sii più d" un muricciuolo. 
u Aver colto il culo ue'ceci rossi. Aver dell'Ognissanti. Dire 
a manco che messere. Beccarsi il cervello a isonne e a fanfera- 
» Far venir del cencio a isonne » et tant d' autres , dont je 
pour rais vous fournir une listo trés longuefSi ces manieres de 
parler sont bonnes , pourquoi ne tous en servez-vous jamais T 
Et si elles sont mattvaises, pourquoi des auteurs graves les em- 
ploient-ils dans lenrs compositions? De grace, grand Aristar- 
que, apprenez aux é franger à connaitre la vraie langue ilalienne. 
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Eipliquez-nous comment vous vous y èies pris pour vous (aire? 
un stil aussì simple et aussi naif que celili de vos feuilles? Où 
parlet-nn la langue dans la quelle vous rcrivez? Et quels soni 
tes auleurs que vous avez éludiés pour éviler 1* aflecialìon, et 
vous rendre aussi intelligible que vous l' éles ? Si vous ne ju- 
gez pas à propos de nous éclairer sur tous ces articles, au 
moins donnez vous la peine dans vos feuilles periodi ques de 
parlicularìser un peu plus vos critiques sur le mauvais siile; 
d' enlrer dans le délail des fautes que vous reprenez d' une ma- 
nière un peu trop generale, el enfln de substituer le bon qu'il 
faut suivre an mauvais qu' on doit rejeler. Si de pareilles ob- 
servalions neservironl pas à corriger les écrivains de votre pais, 
vous aurez du moins la salisfaction d' avoir rendu un service 
essenliel aux amateurs élrangers , qui vous en sauront un gré 
inani. 

Vtìtre ec. àristophile. 
RISPOSTA 

01 ARISTARCO AD ARISTOFILO. 

Signor mio. Pur troppo è vero che quasi lutti i nostri par- 
latori e uod pochi de' nostri odierni scrittori sgrammaticano 
assai , massime quelli che non sono nativi di Toscana. Sapele 
perchè ? Perchè sono ignorantacci , che vogliono parlare e scri- 
vere quanto non dovrebbero fare nè una cosa nè l' altra. Non 
so darvi su queslo punto una meglio ragione. Que' modi poi 
da voi notali nelle cicalale , e che a voi paiono enimmi e logo- 
grifi , sono modi usati da' battilani , da' trecconi , da' pesciaiuo- 
li , da' beccai , dalle sgualdrine e da altra simil genie di Fi- 
renze e de' suoi contorni. 1 nostri Lippi, i Minucei , i Biscioni, 
i Salvini , i Bellini e ceni' altri scriltori di Toscana hanno am- 
mirati que' canaglieschi modi , e gli hanno sparsi per le loro o- 
pericciallole > e gli accademici della Crusca gli hanno Recali nel 
loro Vocabolario. Sapeie perchè? Perchè quo' signori e quegli 
accademici nel loro modo di pensare avevano del plebeo In 
buondato , per dirvela con una delle loro fiorenlioerie. Il mio 
modo di scrivere io vi dirò , signor mio, eh' io non 1* ho im- 
paralo nè da' fiorentini nè da alcun' altra nazione d' Italia- Ho 
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letti da fanciullo e da giovane latti quegli autori comunemente 
da noi chiamati di Crusca, o, se non tulli, la maggior parte, 
come anche molte centinaia di quelli che non sono di Crusca. 
Così mi sodo copiosamente provvisto di vocaboli e di frasi. Leg- 
gendo quindi gli amori della vostra Dazione e que* d' Inghil- 
terra, e notando il loro schietto e naturai modo di esprimersi , 
senza trasposizioni , senza raggiri di frase , senza la minima 
leccatura di periodi, mi parve bene di scrivere nella mia lingua 
com' essi scrissero nella loro , sempre ridendomi di chi loda e 
raccomanda l'imitare lo stile del Boccaccio, e sempre fisso in 
questa opinione che la lingua adoperala dal Boccaccio sia per 
lo più ottima e il suo stile per lo più pessimo. Non so quale 
sarà l'opinione de' posteri intorno a questo mio siile. All'uni- 
versale de' miei coetanei pare che non dispiaccia , se devo cre- 
dere a' troppi corrispondenti che questa mia Frusta mi ha pro- 
curati. De' nostri autori non ve ne posso raccomandar troppi 
come modelli di buono stile. Il Segretario fiorentino e il Caro 
sono i due ch'io slimo più da questo canto; pure quel Segre- 
tario abbonda troppo di parentesi, e il Caro non è sempre u- 
guale. Il Bedi ha scritto con chiarezza, ma gli manca forza e 
armonia. Alcune lettere del Salvini mi piacciono assai, ma i 
suoi discorsi e altre cose sue mi seccano. A tutti i nostri cin- 
quecentisti ho troppo che apporre , e specialmente a' Boccac- 
ciani. Non posso sopportare il Galateo del Casa, quantunque il 
Casa, appunto per quel Galateo, sia da' miei paesani riputalo un 
degno rivale di Cicerone stesso ; e credo che mi dispiaccia per- 
chè troppo s' assomiglia nello siile a Cicerone , fraseggiando al- 
la Ialina. Degli odierni toscani il solo Cocchi ha uno stile qua- 
si perfettamente buono. Tutti gli altri non sanno che cosa sia stile. 
S' avvicina pure al perfetto lo stile d' un conte Gasparo Gozzi 
in Venezia, e quello di un certo giovane professore di Padova, 
di cni ho viste molte lettere manoscritte : ma perchè non ha 
ancora stampalo alcun libro , non ve Io nomino. In Piemonte e 
in Lombardia dod conosco alcun autore che scrìva per eccel- 
lenza in prosa. Due o tre scrivono in versi assai bene. Gli au- 
tori romani e i napoletani scrivono tutti male ; dico sempre ri- 
guardo allo stile. Questo ragguaglio non vi parrà troppo ono- 
rifìco a questa mia cara patria; ma si ha egli a dire bngie 
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sigliate j in più mimile critiche sullo stile degli autori che vado 
ficcando nella mia Frusta , ne renderebbe la lettura noiosa alla 
maggior parte de' miei leggitori, onde non lo posso fare- Lo 
so anch' io end facendolo, gioverei a' forestieri che la leggesse- 
ro , ma questi sono troppo pochi, ed io voglio scrivere pe' 
molti e non pe' pochi. Mi sono già tanto esleso in più luoghi 
sul fatto dello stile, che l' accennatovi professore di Padova me 
n' ha biasimato; onde poco più ne dirò in avvenire. Sono, som 
complimens- 
Vostro ec. 

Del Baco da Seta, canti IV. con annotazioni di Zaccaria Betti 
(In Verona 1756 in 4."). 

Non solamente la natura ha dato a tutte le nazioni l'istinto 
di conoscere quanti piedi e quante sillabe 'abbisognano perchè 
ciascuna formi versi convenevoli alla sita lingua, ma ha altresì 
benignamente suggerito loro il modo di legare tali versi con pia- 
cevolezza insieme. La natura fu che additò a' greci ed a' latini 
come loro principal verso il verso esametro, agi' italiani ed agli 
spaglinoli l'endecasillabo, ai francesi l' alessandrino, agi' inglesi 
il decasillabo, e ad altre genti altre forme di versi adattissime 
ai parlari loro. Essa fu, che fece dall'un canto fuggire ai greci 
ed a' latini quelle rime, che rendono si musicale la poesia to- 
scana , e che dall' altro insegnò a' toscani a schivare quelle ca- 
tenelle di dattili e di spondei , che rendono tanto armonico e di- 
gnitoso il legato sermone de' latini e de' greci. Quindi è che 
barbari furono chiamati que' tempi , ne' quali gli uomini , non 
dando più retta alla voce della natura, si fecero a rimare la 
lingua Ialina, a dispetto dell'indole sua natia, e che barbari a 
giusta ragione si dovrebbono altresì chiamare quelli,! quali, a 
dispetto della natura, volessero , verbigrazia , ridurre l' italiana io 
esametri, la francese in verso sciolto, la spagnuola in alessan- 
drini , l' inglese in isdruccioli , ed altre simili poetiche scellerag- 
gini commettere. La natura disse, in diebus illis, ai poeti Ialini: 
Ecco che, oltre al verso esametro, io vi regalo anche il penta- 
metro . E que' poeti subilo posero quel pentametro dietro 
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V esametro. Ma perchè mai qoe' poeti non posero il pentametro 
dinanzi all'esametro in quei loro componimenti, formali di lami 
disiici uno dietro l'altro. Perchè? V' è egli forse una ragion 
fisica, la quale proibisca il cominciare un dislieo latino dal pen- 
tametro né più né meno che dall' esametro? Ovidio, per esem- 
pio, fece dire da Enone a Paride: 

Me mtitram, qund amor non M mcdicaliUi htrbii. 
Dtstituar peudem aitii ab arte mra. 
Non potevi mn Ovidio fir dire ad Ritorte: 
Drtliloor perniati arili ab aelc mia. 
Me miltram , qaod amor non ttt mtdicaltlit htrhul 

Forse che il pensiero non sarebbe slato lo stesso? Forse 
che il senso sarebbe slato diverso f II pensiero e il senso, gen- 
tilissimi signori, sarebbono slati esattamente gli stessi tanto 
nel secondo modo quanto nel primo; ma una voce interna a- 
vrebbe gridalo ad Ovidio: Che razza di verseggiare è questa 
luaf Perchè fai tu contro l'indole della tua lingua? Perchè, 
sciocco, melli tu il pentametro prima e l'esametro dopoF Finn 
senti tu che mal efTelto qiresto fa? Dove hai tu gli orecchi? 
Dove hai tu l'anima, Ovidio mio? 

Cosi, leggitori miei, cosi sgridando avrebbe la natura par- 
lalo a Ovidio in tal caso; e se Ovidio avesse caparbiamente 
risposto: Io mo voglio far cosi, non essendovi ragion fìsica per 
cui mi abbia a fare il contrario, e voglio metlere il pentametro 
innanzi e l'esametro dietro: la nalura l'avrebbe cerlamente 
punito di tale sua slolla caparbietà , con suggerire a' leggitori 
di non leggere i versi di Ovidio; ed essi avrebbero af coltalo e 
seguito i suggerimenti 4t lei. Supponghiamo ancora, donne mie 
belle, che il vostro caro Melaslasio, invece di frammischiare 
ne' suoi recitativi il settesillabo all'endecasillabo, come giudi- 
liosamenle fece, avesse fallo un impasto d'oltosillabi e d'ende- 
casillabi, vi pare che avrebbe fatto bene? Melaslasio poteva, per 
esempio, dire: 

No: l'inganni. Un' alma grande 
È lenirò a te licita, tllla in je*relo 
E si approva, o li condanna ; 
Sempre placida e (taira , 
Del volgo ipctlilor l'aura non cura. 
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Il primo, il terzo e il quarto di questi versi, come vedete , 
donne mie, sono otlosillabi che hanno i debiti accenti. Ma che 
brutto effetto non fanno eglino costi! Che spiacevoli bolle non 
danno al timpano degli orecchi! Eppure il sentimento contenuto 
in questi cinque versi è lo stesso siessissimo che quello chiuso 
iu questi altri : 

T' inganni, di' almi grande 

S" approva e li condanni; 

E, placida e »icura. 

Del volgo ipcltalor 1' aura non tura. 

Or ditemi , signori miei , e mei dica il più filosofico poeta 
del mondo: perchè mai questo passaggio del Hetastasio sta be- 
ne , coni' egli ha fatto , in questo secondo modo , e perché sta- 
rebbe malissimo se 1* avesse fatto in quel primo? Non mi si può 
risponder altro se non che l'imperiosa natura vuol così, co- 
manda così. Vuol che l'ollosillabo e l'endecasillabo non s'ac- 
costino mai l'uno all'altro sotto pena di guastarsi scambievol- 
mente e d'essere vilipesi entrambi, quantunque dicessero, così 
congiunti, cose bellissime, cose singolarissime, cose sublimissi- 
me. E quello che la natura vuole e comanda che si faccia, 
quello assolutamente bisogna fare, anche quando ella non si 
vuole compiacere di darci del suo comando una ragione visibile, 
palpabile ; una ragione sull' andare delle ragioni geometriche 
dimostrativa e convincenlissima. Bisogna ubbidirla e non cercar 
più in là; e non lusingarsi che il lasciar lei e far ricorso al- 
l'arte ne voglia valere un'acca. L'arte può, qualche volta , aiu- 
tala dall' ignorante moda, far si che un poeta suo divoto viva 
qualche breve spazio; ma un lungo spazio non potrà farlo vi- 
ver mai. Chi lascerà la natura perseguir l'arte, annoierà o tosto 
o tardi le brigate , e la fatica folla iu poetare sarà presto per- 
duta. La moda, e talora il capriccio, farà bene che un certo 
numero di gonzi ammiri quel nuovo artifizioso meccanismo di 
que' versi ; o qualche pedante si troverà , che esorterà le genti 
a uscire della via comune e a lavorare de' componimenti poe- 
tici col nuovo artifizioso meccanismo. Pure la natura, che e in- 
esorabile quando s'incapa, farà, o tosto o tardi, tombolare nel 
fiume di Lete que' poetici componimenti così artificiosamente 



Diaiiizcd by Google 



59 

fatti , malgrado tulli i gonzi c malgrado tatti i pedani del- 
l' universo. Tale sarà il destino di chi in italiano frammischia, 
per esempio , gli sdruccioli e i tronchi di ogni numero disillabe 
a versi senza sdrncciolatura e senza [roncatura; e di chi spruz- 
za rime qua e là come gli torna più comodo: e di chi fa un 
terzetto o un quadernario, e poi v'appicca una coda a mudo 
di quelle de' sonetti codati ; o, in somma, di tulli quelli che cer- 
cano stoltamente farsi belli con questa o con quel!' allra bisbe- 
tica singolarità nella materiale struttura delle sue poetiche com- 
posizioni. Eh !1' intendano una volta questi balordi, che la poe- 
sia non consiste nel variare il materiale, cioè il metro del verso 
e delle strofe, e nell' inventare stravaganti accoppiamenti di 
versi schietti con versi sdruccioli o con versi tronchi, ma sib- 
bene nel variarne il sostanziale, cioè i pensieri e i sentimenti, 
e nel dire cose naturali , cose belle, cose grandi, cose molte, 
con semplicità, con forza, con entusiasmo. E questo e tanto ve- 
rissimo, che una delle qualità che contribuiscono a rendere l'e- 
pica poesia più rispettabile di ogni altra è appunto 1* unifor- 
mità de' suoi materiali. Se l'Ariosto o il Tasso, per esempio, 
avessero fatta or una stanza sdrucciola ed ora una tronca, ora 
una di quattro ed ora una di sei versi ; e se avessero, per conse- 
guenza , cosi distrutta l' uniformità del loro materiale, i poemi 
loro non sarebbono leggibili. E non è da dire che il filo delle 
favole loro I' avrebhooo que' grandi ingegni potuto pur conser- 
vare. Se Virgilio avesse nell'Eneide cucilo ora un aselepiadeo, 
ur.i no saffico, ora uo pentametro, oh come vana l'Eneide sa- 
rebbe riuscita! Ma se Virgilio fosse stato colpevole di questa 
matta varietà, e' si sarebbe per certo fatto fischiar via dalla ca- 
sa di messer Mecenate. Perchè, gli avrebbono detto sino i lac- 
chè di quel buon signore, perchè quest'arte scioccai 1 Perchè 
questa mancanza di costante uniformità? Perché non far esame- 
tri tutti i tuoi versi, secondo l' indole della Ina lingua, che 
non soffre in un poema epico latino di queste bislacche mesco- 
lanze ? Vattene via di qui , golTo mantovanaccio , vanne a im- 
parare che senza uniformità ne' materiali l'Eneide non può es- 
ser buona a nnlla; vanne via , che , invece di farne una toga 
alla romana, tu n'hai fatto un abito da Arlecchino. Virgilio, che 
era ubbidiente alla voce della natura, si conformò, senza 
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infilzò esametri a centinaia uno dopo l'altro senza stancarsi, 
contentandoti di solamente andarne variando i piedi, mettendo 
ora io spondeo dinanzi al dattilo , ed ora il dattilo dinanzi al- 
lo spondeo ; e con (ale snlennissima uniformila si è meritata 
tm mecenate in ogni leggitore. L'Ariosto e il Tasso anch'essi, 
die erano due galantuomini amici della laro lingua e della lo- 
ro poesia, dietro ad un'ottava ne scrissero un' altra, e poi un' 
altri contentandosi di variare le rime, e tratto tratto qualche 
accento, jualchc posatura qui e qua ; e così facendo, divennero 
la delizia non meno che la superbia principale della loro Ita- 
lia. Se avessero, come dicevo, variati i loro versi o le loro 
strofe, o scritto in verso sciolto o in verso sdrucciolo, o tro- 
vala qualch' altra simile bislaccheria, chi si dorrebbe con Bra- 
damante e con Erminia f Chi vorria bene a Ruggiero e a Tan- 
credi? Lo stralunato Paladino e l' impavido Argante polrebbo- 
no farne de' be' colpi di spada! A nessuno sarebber più noti dì 
quel che lo sieno que' de' nostri ferraresi schermidori al gran 
cane di Tartaria, o all' imperadore d' Etiopia; e in somma nes- 
suno baderebbe nè alla bella Gerusalemme , nè al divino Fu- 
rioso . 

Ora vedete, leggitori, che largo giro io ho volalo fare per 
venir d'improvviso a dare una picchiata sul capo a quel (ro- 
ditore del verso sciolto. Come, dirà qui taluno di voi, come? 
Vuoi tu forse, Aristarco, venirci a provare che il verso sciolto 
non è verso insegnalo agl'italiani dalla natura? Verso nato 
dall'indole della nostra lingua ? Verso suscettibile d'ogni mag- 
gior bellezza poetica? Verso, in somma, aito a rendere immor- 
tale immortalissimo qualsisia nostro poeta, quanto il Terso rì- 

Uluslrissimo, no: rispondo io a quel lalnno di voi; illu- 
strissimo, no. Il verso sciolto è un verso inventato dall'arte,© 
non dettalo dalla natura della nostra lingua, e non suggerito 
dall'indole della nostra poesia. Se il verso sciolto fosse natu- 
rale alla nostra lingua, se fosse, dirò cosi, figlio dell' indole 
delta poesia nostra, i nostri poeti l'avrebbero trovato almeno 
due secoli prima che nascesse il T rissi no suo inventore. Que' 
nastri primi poeti l' avrebbero trovalo senza studio e senza 
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faiica, come senza studio e senza fatica trovarono le rime; per- 
chè la natura della loro lingua e l'indole della poesia loro 
I' avrebbero ab inizio suggerito loro, come lor suggerirono le 
rime, senza che si tormentassero il cervello a cercarle. Il bel' 
1' onore che si fece quel Trissino a introdurre questa poltrone- 
ria di questo verso sciolto nella sua contrada ! La poesia nostra 
ha veramente fatto un maraviglìoso acquisto acquistando questa 
scempiaggine del verso sciolto I Sia però ringraziala la natura, 
la quale ci rende avversi al leggere quella stucchevole tiritera 
di quella sua Italia Liberata; che ci ha ornai fatta scordare 
1' esistenza delle Scile Giornate del Tasso; che appena ci la- 
scia scorrere una a due volle in vita nostra la Coltivatone 
dell'Alemanni, e l'Jpì del Rucellai ; e che ci proibisce di leg- 
gere la Canapeide , e la Riseide, e molte altre vcrsiscìolterie in 
eide , sotto pena d'una noia maladetta. E il Caro ringrazi le 
tante intrinseche bellezze degli esametri virgiliani, se qualche 
volta accondiscendiamo a leggere un libro inlevo della sua E- 
neide versiscioltala. E qualche moderno poeta, come sarebbe a 
dire il come Gaspare Gozzi e l'abate Par ini, ringrazino se 
slessi, che sono stati giudiziosamente brevi ne' loro Sermoni , e 
ne' loro Mattini. Senza la loro brevità ne i Mattini loro, uè i 
loro Sermoni sarebbono da noi letti con piacere, anche a di- 
spetto di quelle belle e buone cose di cui sono stivali anzi che 
riempiuti. 

Ma che domine diremo noi di questo versiscioltaio da Vero- 
na, che ha scritto questo poema del Baco da Seta colle An- 
notazioni? Ohimè! Poco bene se ne potrebbe dire se foss'anco 
scritto in rima! Troppo tisica è questa sua poesia, e non v' è 
modo che possa vivere lungo tempo. Morrà presto , come ap- 
punto muore j| baco, e come presto muoiono le versisciolterie 
iroppo lunghe dì tutti i trissìnisti. Il signor Zaccaria Betti co- 
mincia questo suo poema con questi versi. 

„ Quii' opri teglia l'aiboirrl felice 
Che !" tics porge .• più fecondi inietti ; 
E quii di quelli aver curi, e a' loro morbi 
Quii convengasi alla, onde ritraine 
Delle fatiche loro il frullo, in ciniu. 
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Cattivo queir Io canto in punta a questo lungo ed intralciato 
periodo. Ma come diavolo si cantano i versi sciolti? Al suono 
dì quale siromento? Del plettro forse? Di queir eburneo plet- 
tro che quella benedetta Euterpe del signor Frugoni ba sem- 
pre ai collo, e massimamente quando reca alle spose ghirlande 
di Dori spiranti eterno chiabreresco odore ? Ah miseri versi- 
scioltai I Sappiate una volta che i versi sciolti non sono canta- 
bili , e che è assurdo il dire : Io canto cosa che non è canta- 
bile. Supponili amo tuttavia che questa sorta di versi si potesse 
pur aiutare con qualche sorta di musica , come faremo , signor 
Zaccaria Betti , a renderne suscettibile questo vostro prosaico e 
durissimo verso: 

E quii di quelli aver curi , e a' lor morbi ? 

Vi pare che questo sia verso da essere onorato dal Gesolreulte 
o dal Feuautte? E vogliam noi dire che si potrebbono in qual- 
che modo cantare questi altri eh' io leggo nel vostro primo 
canto : 

Ed ei non piarne, »ì dentro impietrò, 
Vengon ondi! veloci a rader giti. 
Spinta dal duolo giù precipito.' 

Ohibò, ohibò, ohibò ! Se volete farede'versi sciolti, signor 
Belli, fatene, col nome del cielo, à vòlte péril et risque, come 
dicono i legali francesi ; ma non gì' intralciate mai di tronchi , 
perchè un solo verso tronco basta a guastare dieci mila versi 
sciolti , appunto come una mela marcia ne guasta un mucchio 
di buone. 

Ma se il signor Belli non mi va a sangue dicendo che can- 
ta quello che non si pud cantare nè al suono del plettro , né 
al suono della chitarra, egli mi nausea poi con questa sua fan- 
ciullesca invocazione : 

„ Il novello poeti , 0 calle suore , 
Ancor non uw a" villerecci carmi, 
Delle dolci d'Aicrea acque aipergele : 
E tu, bella d'Amor veiioia madre, 
Or che d'opra a te jacra i carmi sciolgo, 
Vienne il trizi cinti dell'amalo gelso 
Con Ir lue graiie, c dà forti alle Muse. ,, 
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Lasciamo ambre che il terzo di questi versi è pur prosaici); e 
lasciamo andare clic non mi piace quella frase di sciogliere i 
carmi d'un' opra; ma queste ciance delle casce suore, del- 
l'acque d'Ascrea, della madre d'Amore, delle Grafìe, delle 
Muse, con tulle quelle filastrocche di Pindo , del fonte d'E- 
licona, del Pierio Monte, iel Biondo Apollo, dell' Idalìe Ro- 
se, e migliaia d'altre simili grecherie e latìncrie, sono ornai 
rese tanto trite e comunali nella lingua nostra, mercè massime 
a' nostri numerosi versicioltai , che sarebbe pur tempo di la- 
sciarle a' ragazzi , e non ue dovrebbe più far uso chiunque si 
sa far la barba da se stesso , o se la fa fare dal barbiere. I 
latini e i greci avevano grazia nel dir queste tali cose, e i no- 
stri primi poeti sono da scusare se le hanno copiale ue' primi 
tempi della nostra poesia. Ma quel vederle copiale così sempre 
successivamente, e dette e ridette e rifritte e ripetute in lau- 
ti e land milioni di modi, pare a me che dovrebbe pure cagio- 
nar noia ad ogni cristiano, come cagionano a me. E se il si- 
gnor Betti, o qualch' altro, mi domanderà come s' ha a fare la 
solila invocazione in que' poemi che sono epici, o che puzzano 
dell' epico , io risponderò che si può lasciare di far loro l'in- 
vocazione quando non ne basti la vista dì farne una, in cui 
non entrino le Muse, o Apollo, o le caste Suore, o il biondo 
Nume. Forse che il nostro poema sarà peggiore perchè sarà 
privo d'una trita e comunale invocazione '! Questo segreto, no- 
biltà riverita , v' insegna gratis il vostro Aristarco sul fallo 
delle invocazioni. Scrvitevcne francamente , che v' assicuro riu- 
scirà buono conira la noia. Ne volete un altro, signori pueti (* 
Ecco velo. Non fate mai a gara con que' poeti greci e latini, 
anzi neppure con quegl' italiani, che sono da tulio il dotto 
mondo riconoscimi per maestri sovrani di poesia; vale a dire, 
non ripetete inai le cose da essi delle; perchè, avendole essi 
delle con quella somma possanza con cui le han dette, corre- 
rete sempre troppo pericolo di svergognarvi col paragone. Vo- 
lete una prova irrefragabile della bontà di questo mio segreto f 
Ecco qui il signor Beiti , che nel primo carilo di questo suo 
Baco da Seta ha voluto ripetere, dietro ad Ovidio, la favolella 
di Piramo e Tisbe. Quella favolella è tanto ben raccontala nel- 
le Metamorfosi, che s'io avessi avuto a scrivere del Baco da 



Seta o in versi sciolti o in versi rimati , non avrei voluto ripe- 
terla se mi fosse anche Staio offerto mezzo il Perii. Il signor 
Betti mo è stato di altro avviso , onde suo danno se mi ha sec- 
cato colla sua narrazione, quanto Ovidio in' ha dilettato colla 
sua. Sia permesso , per mo' di dire , a un Ariosto il giostrare 
con un Ovidio, e il contrapporre Olimpia ad Arianna; ma il si- 
gnor Betti non deve ancora aspirare all'onore di tali tremende 
giostre. Forse verrà tempo che potrà entrare anch egli in cosi 
perigliosa lizza , ma per ora se ne stia di fuori a notare i col- 
pi de' combattitori, che farà assai bene, per quanto posso giu- 
dicare dal suo primo canto , il solo de' quattro che ho avuto la 
flemma di leggere. 

Trascrivo qui alquanti degli ultimi versi di tal canto per da- 
re una po' più d' idea della smilza maniera di poetare, anzi di 
verseggiare di questo verseggiatore. 

„ O d' Halli aplendor , Verona beltà. 
Alia ornai da le mura alteri il capa, 
' Che di quii fruito ei aia {liei il ge/jo) farne puoi ((de. 
Tu di ben collier gli amali gelai 
Fra tuli' altre e"»a riporti il valilo, ,, 

1 mercanti da seta non dicono tutti cosi. 

,, Tu alia bella Ciprigni i Meri onori 
Rendi fregiala il rrìn di verde moro, 
E le fila dorale all'art intorno 
Grata d' un Uniti don de vola appendi. „ 

Questo è dello per mostrarsi mitologo frugoniano. 

,, Lunge ilieoo da le 1' auliche fila 
E di Sera e di Cut,, che nel luo seno 
Dì quelle a paro ne racchiudi e nulli. » 

Questo non è ragione perchè le antiche fila di Sero e di Coo 
abbiano a star lunge dalle moderne fila di Verona. 

,, Richiami omii I' amico irdor; rammcnH 
V avite glorie , ed i novelli onori ; 
Scorgi gli archi , il lotto , e l'ampia arena- 
Odi la fama di lue merci , e peni» 
Che furon figli luoi Catullo e Maero , 
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Tu aola no, ma seri va Italia alien. 
Se bene io veggio ■ la lui militi fronte 
Pullular nuoti allori , e liti illuilri 
Sorgon le fama ad oicurar degli ati. „ 

Desidero che qnesli Ire ollimi versi dicano vero; ma mi pa- 
re che si porrebbe facilmente fare un meglio elogio a Verona 
che non è cjueslo fattole dal signor Belli , del cui poema 
non vo'dir altro, se non che i canli sono soverchio lunghi. 
Onesto primo oltrepassa gli ollocento trenta versi. Le Annota- 
zioni mi hanno assai pi il dilettato che non i suoi versi. Dico 
qnetle che trattano semplicemente della coltura del gelso e del- 
le qualità del baco, e che non si diffondono in vana erudizio- 
ne. In esse il signor Betti mi riesce meglio agricoltore e me- 
glio lìsicOj che non mi riesce poeta nel suo poema. 

Lettere scritte a Roma al signor Ab. Giusto Foutaiwhi , in- 
torno a diverse materie spettanti aita Storia Letteraria, 
raccolte dall' Ab. Dobekiro Fohtaniki (In Venezia 1762. 
presso Pietro Valvasense , in 8.° ). 

Fra le cose che mettono sovente in moto la mia facoltà ri- 
sibile, una è il vedere i poveri letterati complimentarsi a vi- 
cenda multo ferocemente , e a vicenda promettersi, senza punto 
di scrupolo, l'ammirazione e gli applausi de' contemporanei , e 
1' amore e la gratitudine, de' posteri , e una fama più durevole 
del marmo e del bronzo, e una gloria più luminosa del sole, 
ed altre sfondolalissime felicità in cnpia magna. 

Nel numero di quelli che, più degli altri, si usano di queste 
■reciproche cortesie, hanno cerlamente il primo luogo i rimato- 
ri e i versiscioltai. Di questi perù non m'occorre adesso far pa- 
role. Dietro ad essi immediate vengono le tre grandissime fra- 
tellesche caterve degli studiosi di cose inolili ; cioè vengono 
prima quegli storici , che stanno sempre sul pescare fuor del- 
l' obblio mimi affatto scordati dal genere umano ; e poi que- 
gli antiquari , che s' inviperiscono a spiegare ogni più misera 
lapida che si trovi in un cimitero; e quindi que' tllobibli , che 
fanno incetta di libri o interamente sconosciuti , o generalmente 
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negletti da ogni colia classe di persone. Queste tre caterve di 
studiosi sono per lo più comprese sotto il collettivo titolo di 
eruditi; ma chi volesse riflettere alla forza delle loro schiene , 
e alle violenti fatiche che fanno , e alla somma pazienza cbe 
hanno, pare a me che potrebbe comprenderli lutti sotto un ti- 
tolo , se non più decoroso , almeno più assai caratteristico. 

Di questi eruditi, clie paiono nati apposta per ricambiarsi 
le lodi e i complimenti, la nostra gloriosa Italia abbondò in 
modo maraviglioso sul cominciare di questo secolo; e dai loro 
imitatori e seguaci , che non sono nemmeno scarsi a' di nostri , 
vengono con molta compunzion di cuore venerati i grandi nomi 
del Magliabecebi , de' due Salvini, di Apostolo Zeno, di monsi- 
gnor Fontanili, del Crescimbeni, de' marchesi Orsi e Maffei, 
del Muratori , del Gori , e di molli altri su questo taglio. Mal- 
grado però la tanta venerazione avuta loro da' loro moderni i- 
mitatori e seguaci, e malgrado quelle lodi smisuratissime cbe 
essi stessi si sono versale mutuamente addosso, io non sono 
gran fatto ammiratore in essi dì altre qualità cbe della loro 
imperturbabile (lemma ncll' ammucchiare una faraggine di no- 
tizie per la più parte di nessun uso nella vita civile, e della 
loro memoria tenacissima tanto, che poteva conservare senza 
scompaginarsi quella faraggine d' inutili notizie. 

Non è ch'io voglia perciò dire che quegli uomini sieno da 
onninamente dispregiare, e da riputare come pretti perdigior- 
ni, perchè fecero come fecero. Voglio solamente dire che le si- 
gnorie loro non furono personaggi tanto maravigliosi quanto i 
nostri più moderni seienziulacci vorrebbouo darci ad intendere ; 
che poca stima si deve tributare a coloro,! quali sono più ric- 
ebi di memoria e di flemma che non d'intelletto e d'immagi- 
nazione, e che la stima va serbata appunto per quelli che ab- 
bondano d'immaginazione e d'intelletto. 

Chi si farà a leggere le presenti Lettere scritte a monsig. 
Fontanili vedrà molto bene ( quando però sia dotato d'una 
competente dose d' ingegno ) che questo mio giudicare non è 
senza fondamento; poiché, dopo di averle tutte quante lette con 
ogni possibile attenzione, troverà che non avrà da tal lettura 
imparata cosa alcuna, che gli possa riuscir atta a migliorare se 
stesso o altrui, aggirandosi tutte, senza eccettuazione, sopra 
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argomenti , come dissi , di nessunissimo uso nella vita civile. 

La maggior quantità di tali Lettere fu appunto fattura del 
sopra dello Apostolo Zeno; e da nessuna di esse si può scorgere 
che il loro autore sforzasse una sol volta la mente a spinger 
fiiora qualche cosa di nuovo , di dilettevole e di sublime. Que- 
ste sue lettere sono cinquanlanove , e tutte contengono o notizie 
magre di sentieri ignoti e di libri per lo più dimenticati , o 
spiegazioni d' iscrizioni mezzo mangiate dal tempo , o raggua- 
gli di codici manoscritti , die nessuno vorrebbe leggere se mai 
si stampassero, o corbellerie genealogiche ed araldesche, e al- 
tre somiglianti fanfaluche, frammiste a qualche strapazzo e a 
qualche invettiva contro questo e quell* altro teologo eterodosso, 
senza mai una parola di chiara confutazione , e frammiste a 
qualche encomio fatto o a' propri versi o alle proprie meda- 
glie o a' propri cataloghi. 

Dietro le Lettere del Zeno ne vengono sene del Muratori , 
nelle quali guai che vi fosse un solo pensiero die avesse un 
po' del pellegrino , o un solo aneddoto che meritasse di esser 
collocato nella mente d' un leggitore. Sentite di che robaccia 
egli empie la sua sesta lettera- » Ho Analmente ritrovato il ro- 
manzo del Casola , scritto in lingua provenzale , e ben grosso , 
perchè in due grossi tomi d' un quarto grande. Il carattere 6 
pessimo , perchè pieno d' abbreviature e di altri malanni. Dice 
Ira 1' altre cose ; ,„.,,■<, 

Neil croy voui ebanite de) fablei d» btrtOfl 
Ne de li myn! Zanture 

Mei dune Ystoìre verablej q-n' etl « voire non 

El >0 r li boci autor, <j U e fui Ml-l-in bori 
DauuiHee el de Concorde imraiil noi licion 

Lombre ci li cortei» fili u-fu Fluì bijon 
Celai de Feruire , ou nei! Ih texbe he fuer ben 
For Ter ■ le Muchi t de Est un ritte don 
Oi'orrcmit e iuta onde) àia Donifacc il turati 
Par ce me pria et din p.r buene initneian 
Que je frisici il libre, ou toui la dinition 
In risme tramiate de Frante a poni, a pon 
Et je p.r lui «entri inori paine Ma t màmii 
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De fn e eii Honuim , d<«I Nicoliii jì> noa 
: Di chuoil >1 Longbirs, et ii> mi miitun 

Leggitori mici , non siete voi edificali della sfolgorante bellezza 
di questi versi provenzali in on , riferiti in quella sua Lettera 
sesta dal Muratori? Non 5 egli un peccato eh' egli non si sia 
fatto editore di tulio quel poema, o romanzo? A me pare che 
invece di leggere dieci pagine di que' due grossi tomi in quar- 
to o invece di consumarsi gli occhi a dicifrarne le abbreviatu- 
re, avrebbe fallo molto meglio a buttarlo sul fuoco, per tòglie- 
re qualcli' altro erudilaccio dal pericolo di perdere il lempo in 
fare quanto fece esso. Questa sorte di composizioni antiche, e 
perfett ani ente barbare, non dovrebbono conservarsi, perchè non 
meritano neppure d' ingombrare un atomo d' aria dell' atmosfe- 
ra nostra. 

Sieguono diciatto lettere dì quel gran Magliabecchi , il qua- 
le non fu ingiustamente chiamalo un libraio fra gli eruditi, e 
un erudito fra i librai. Nella seconda di tati sue Lettere sono 
trascritti molti versacci del Mauro, poetastro alla berniescà del 
cinquecento, mollo scorretto e molto scostumato. Nell'altre di- 
ciassette lettere non v' è cosa che importi un* acca il saperla. 
Si parla io esse di autori di editori, e di coni meri latori per lo 
più di nome ose u rissi ni o , quantunque il Magliabecchi li onori 
spesso di titoli superlativamente altitonanti; e chi sapesse tutta 
la storia di tutti gli Arlecchini e di lutti i Covielli che fioriro- 
no dacché s'inventarono i caratteri di Coviello e d'Arlecchino 
sarebbe dotto nè più ne meno al paro di chi sapesse la storia 
di quegli autori editori, e commentatori nominali in qneste 
dicioito lettere. 

Non so perchè il raccoglitore di queste lettere die irò a quel- 
le de) Magliabecchi abbia appiccato un capitolo alla berniescà 
composto da un ebreo fatto cristiano. Quel capitolo è scritto 
con una facilità snervata , e i cattivi versi in esso sono assai più 
numerosi che non i buoni. 

Non sono neppure diventato un grano più dolio di quello 
eh' io era , leggendo le dodici lettere che sieguono dell' abate 
Grandi, alle quali però ho le mie belle e buone ragioni per 
non far loro quattro postille secche secche. 



V abaie Salvino Salvini, fra le altre stupende cose che dice 
a monsignor Fontanili nelle sue lettere, promette dì far Reme- 
re i torchi , cioè promeU'ridi stampare un lunghissimo Catalo- 
go de' canonici di una Chiesa Metropolitana. Che ricchezza di 
letteratura non acquisterebbe l'Italia se tutti i dotti alia salvi- 
na ne regalassero in istampa di tutti i lunghissimi cataloghi , 
che si polrebbono fare di tutti i canonici di tulle le metropo- 
litane , che si troiano nel mondo cristiano ! Bisognerebbe ancora 
aggiungere a que' lunghissimi cataloghi gli' altri lunghissimi 
cataloghi degli altri canonici dell' altre chiese non metropolita- 
ne, cbe sono sparse qua e là per tulio il mondo cristiano. 

Me ecco qui l'altro Salvini, cioè Antiumana . mille volte 
piil dotlo del fratello cataloghista. Di queir Antomnaria abbia- 
mo in questa raccolta nove lettere, dalle quali non v' è da im- 
parare che qualche sottilissima sottigliezza di greco. Questo im- 
menso grecista di rado si dava l' incomodo di mettere insieme 
pensieri e cose d'importanza. Fu meschino traduttore; fu no- 
ioso commentatore. Non gli voglio pero crudelmente negar la 
lode di buon filologo. Nessuno de' nostri filologi seppe meglio 
il suo laborioso mestiere di quel che lo seppe l'abate Anton- 
maria Salvini. 

Sieguono sette lettere di un cavaliere Antonfrancesco Marmi, 
delle quali il mondo letterario e il non letterario a vrebbono po- 
tuto benissimo far senza , e non riceverne un iota di pregiu- 
dizio . 

Dietro al Marmi viene queir altro mostro di sapienza , e 
specialmente di sapienza antica etnisca, detto l' abaie Anton- 
francesco fiori. Questi nella bella e prima sua lettera al Fon- 
lanini caccia fuori un progetto stupendo per accrescere vieppiù 
queir ampio tesoro d' idee che già possediamo. Eccovelo. » Util 
cosa sarebbe che ognuno desse le antichità della sua patria 
vedute e rivedute e riscontrate da sè. » Cospetto di — che 
quasi me la lascierei scappare! Questa s) che saria bella cosa 
raccogliere tntle quante le amichili di tutte quante le patrie , e 
Stamparle tulle quante dalla prima all' ultima! Che gaudio non 
sentiremmo nel leggere que' pochi milioni di tomi in foglio , 
che occorrerebbono per eseguire questo disegno ! E che bel cam- 
po ne sì aprirebbe di sapientissime dispute .massime sur osanna 



delle iscrizioni, che sarebbono contenute a migliaia e migliaia in 
ognuno di qne' tomi ! Quasi tutte le altre undici tenere di quel 
Gori parlano d'iscrizioni o edite o 'inedile. E di che diavolo 
parlerebbero , se non parlassero d'iscrizioni o edile o inedite f 

Sulle poche lettere che sieguono non occorre buttar parole, 
quantunque ve ne sieno selle di Eustachio Manfredi, di cui gli 
studi sono stati mollo più utili alla Società umana , che non 
quelli di tulli gli antiquari e filologi e fllobibli sinora nomi- 
nali. Conchiudero questo mio severo articolo con ricopiar qui 
una intera lettera di un Floriano Montacuti scritta al Fontanini, 
che servirà come per saggio di quella scienza di cose inutili, 
della quale io mi mostro cosi poco fautore. Ella è registrata a 
pagine 4g6; ma vi avverto innanzi tratto, leggitori, ch'ella è 
noiosa assai e che non ti porgerà né utile nè diletto alcimo. 
io la trascrivo, a dirveia schietta, unicamente per aiutarmi a 
riempiere questo numero con manco fatica. Qocsla * la lettera. 

» Ritornato qua il signor abate Mariani, mi ha riferito che 
svanitagli dalla memoria una notizia da me statagli suggerita a 
bocca, e poi con lettera ricordala, senza individuarla, non ab- 
bia potuto parteciparla a Vossignoria Illustrissima e Reverendis- 
sima , come V avevo pregato , col supposto eh' ella V avrebbe 
benignamente gradita , quantunque fosse di poco momento , per 
concernere essa la stia Badia di Sesto. Facendomi dunque istan- 
za il signor abate predetto dì comunicarla, adempisco questa 
parte tanto più rolontieri , perchè quando anche tal notizia non 
fosse ignota alla sua immensa cognizione, almeno questa con- 
giuntura mi dà campo di rinnovare a Vossignoria Illustrissima 
gli atti piti ossequiosi della mia umilissima servitù. 

» La notizia è che il patriarca Goffredo, arami la sua pro- 
mozione al patriarcato, fu uno degli antecessori dì V. S. Il- 
lustrìssima nella Badia di Sesto, come riferisce l'annalista del 
monistero di Admout, dato in luce dei P. Pez, il quale nell'an- 
no 1182 ha le seguenti parole Guidar ìcus Pacrìarcha Aquile- 
jensis moritur, prò quo Gotfridus Abbas Sextensis- In propo- 
sito di questo Uldarico , che è il secondo di tal nome, mi sov- 
viene un errore dell' Ughello, il quale, nel tomo V. Ilaliae Sa- 
nse, attribuisce al medesimo la rinunzia fatta da Burcardo e da 
Enrico sopra l'awocazia e placito della chiesa d'Aquileia, la 



ijiiale fu falla in mano ili Uldarico primo, e non di qiieslo se- 
condo, come appare dalle seguenti parole, inserte dallo stesso 
Ughclli nella predetta rinunzia: Qui Yeneràbilis Patrìarcha 
gaudens super tiis , quae ex jusia et bona voluntate praedictì 
fratris sui Henrìci ec. Uldarico primo che fu figlio di Mar- 
qiiardo duca di Cari mia e di Liutburga, (mero Lutgarda figlia 
di Enrico imperadore , ebbe per fratelli Ludolfo ed Enrico , du- 
chi parimente, ed Ermanno primo, abate del monastero di Vi- 
Irins, fondalo dal fratello Enrico. Uldarico secondo fu figlio di 
Volurando conte di Treven , il quale non ebbe alcun fratello di 
nome Enrico, anzi pare che egli sia staio l'ultimo della sua fa- 
miglia; onde essendo seguila la rinunzia in mano di queir Ul- 
darico, che aveva per fratello un Enrico, ciò si dee nccessaria- 
menle intendere del primo e non del secondo. Per altro il ca- 
stello di Treven è stillato nella Carintia, poco lungi da Vil- 
laco, dal quale ebbe l'origine Uldarico secondo, e non da un 
altro castello di si ni il nome, stillalo nel Crogno, come crede il 
Valvasore; e ciò si prova da una delle diverse lettere di esso Ul- 
darico date in Ince dal P. Pez. Saranno da molli anni dacché 

10 insinuai a V. S. [Ilustriss. d'avere scoperta nel monle di Cro- 
ce, che e l'Alpe Giulia di Fortunato, una iscrizione, e ne 
mandai un frammento di essa tale quale mi fu da allra persooa 
trasmessa. Portatomi poi alla patria (piatirò anni sono, trovai 

11 senso di della iscrizione (ulto differente da quello trasmesso- 
mi, e ne aggiungo qui quel poco che ne ho potuto ricavare, 
nnn avendo avuto tempo di rilevarla interamente per un fiero 
lemporalc che me lo impedì. La ventura primavera facendo ri- 
torno alla patria; come spero, cercherò di ricavarne l'intero sen- 
so. L'iscrizione è la seguente. Il 

Ma questa iscrizione seguente Aristarco non la regala a' suoi 
leggitori , non mica perchè è mozza , e di nessuno immaginabi- 
le uso , ma perchè invece di dar del suo ha qui dato lanlo del- 
l' altrui, che devo baslare. Addio, antiquari miei. 

Posckitta agli stessi antiquari. Un mio corrispondente pro- 
mette un mazzo di ravanelli a quell' erudito, che manderà una 
soddisfaccele spiegazione del seguente pataffio trovalo snr un 
sarcofago di (erra cotta- 
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La seguenle lettera, venula pur ora di Londra a no mio a- 
mico , ne dà una notizia di poca importanza , ma che potrebbe 
non essere discara a qualche mio poetico leggitore, onde, per 
risparmio di un po' di fatica, la stampo tale e quale. 

» Signor mio. Son degli anni parecchi che, leggendo an- 
ch'io la Biblioteca dell' Haym, mi sentii desiare un'ardente 
voglia di trovare il poema, di cui desiderate notizia; e giunto 
in questa gran metropoli non lardai mollo a cercar conto della 
Libreria Beale di Westminsler, dove l'Haym lasciò scritto che 
esìsteva 1' unica copia di quel poema da esso veduta ; ma mi fu 
dello che da alcuni anni quella Beale Libreria era slata dal pas- 
salo re donata al Museo Brilannico. Andai dunque al Museo 
Brilannico, di cui vi fard un'altra volla la descrizione. 11 cu- 
stode de' numerosissimi libri quivi deposti noo ebbe difficollà di 
pormi quel poema in mano, onde potei tosto vedere che 
l'Haym prese un grosso granchio quando ne disse che il Fi- 
logine era un poema epico come l' Orlando Innamorato , e che, 
come queir Orlando, era fallura del famoso conte Matteo Maria 
Bojardo, vero padre di lutle le nostre epiche invenzioni. Il Fi- 
logine, per disgrazia nostra, non è altro che una goffa cosacela 
iu ottava rima, scrìtta da un poetastro parmigiano del deciino- 
scsio secolo, il di cui nome non so se si trovi in altro luogo 
che nel tilolo dì questa filastrocca; ti qual titolo dice cosi: 
» Il Philogine, libro d'arme e d'amore intitolalo Pbilogine 
» del magnifico cavaliero messer Andrea Bajardo panneggiano, 
» nel quale si tratta di Hadriano, e di Narcisa , delle giostre e 
» guerre falle per lui, e di molle altre cose amorose e degne, 
» nuovamente stampalo hoxixy. » Il volume è in sedici, e Del- 
l' ultima pagina dice: r< Stampato in Vinegia per Francesco Bin- 
» doni et Mapheo Pasini compagni , il mese di giugno moixxt. » 
È stampato in carattere semigotico, e iu otto fogli, senza nu- 
meri , e senza registro. Ogni facciata , divisa in due colonne . 
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contiene dieci ottave, e tutto il poema è di quindici mila versi 
circa , de' quali io ho avuta la pazienza di leggere forse due 
mila; cosa che , dall'autore in fuora, nessuno ha probabilmen- 
te mai fatta, nè alcuno farà mai più, chè la seccaggine è trop- 
pa. Una misera dedicatoria in prosa è indirizzata dall'amore a 
un suo n Compatre cordiale, e osservandissimo consangnineo , 
li chiamato il magnifico messer Giovan Francesco Garimberli. » 
E questa dedicatoria ne dice chiaro ebe tutta I' opera fu da 
esso autore scritta in quattro mesi per ubbidire a una dama, 
la quale avendo letto un libro de' suoi sonetti, gli ordinò di 
comporre qualche trattato amoroso ; e siamo inoltre informali da 
una lettera impressa io fine, e scritta da un Antonio Carpessano 
al lettore, che fu egli il sig- Carpessano che con sottile astu- 
zia ha rubato il manoscritto all'autore, e poi, senza saputa e 
contro la voglia sua, l'ha fatto slampare, perchè il mondo non 
rimanesse privo di cosi stupendo poema. È però da notarsi che 
quel Carpessano fu noo meno bugiardo di quel che si confessa 
ladro, perchè il libro non poteva stamparsi serica saputa, e 
contro la voglia dell'autore Bajardo, quando la dedicatoria sia , 
come la è certamente, del Bajardo slesso. Xè occorre dire che 
la dedicatoria insieme col titolo sarà stala, come s'usa sovente , 
stampata dopo il poema in pagine slaccale da quello, perchè il pri- 
mo foglio contiene il titolo, la dedicatoria, e lama parte d'es- 
so poema quanta ne polì contenere. Molti scrittori de' tempi 
nostri hanno, come molli de' tempi andati, fatto uso di simili 
sciocchi artifizi, e hanno tentalo di cattivarsi benevolenza e fa- 
vore da' leggitori con mostrarsi umili, e pieni di diffidenza, e 
con assicurarli che non sarebbon ili a infastidire le genti in 
i slampa se avessero pollilo sottrarre gli scritti loro alla gentile 
importunità, o all'amichevole rapacia di messer un tale o di 
madonna una quale; ma i cattivelli non sono tutti golD come 
il ladro Carpessano, e procurano di dare miglior apparenza 
alle lor bugie , che non diede colui alla sua , ne è , per lo più , 
faci! cosa il prenderli sul fatto , come si lascia prendere colui. 
Eccovi , signore , lutto quello che vi posso dire del Fììogmt, di 
cui l'invenzione è puerilmente stolta, e i versi tanto flosci e 
miseri , ebe non monta il pregio di buttar via una pennata 
d' inchiostro di più in cosa tanto da nulla. » Addio. 
Di Londra, febbraio 1764. 
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Il signor Giorgio Felini mercante di liquori bevibili , mi 
scrive da Parma intorno a qne' fiaschi Numero Ventisei man- 
datigli da Milano per saggio, e si lamenta meco di essere slato 
gabbalo nella sua aspettativa, trovando che qne' Baschi hanno 
la paglia bella e lucente come l'oro, ma che ivari liquori con- 
tentiti in essi sono lutti svaporati; al che rispondo: 

Che s' egli avesse assaggiato di qne' fiaschi la mattina a di- 
giuno, gli avrebbe trovati tulti squisiti ne' loro rispettivi generi. 
Tanto la birra e il sidro contenuti in quindici di essi, quan- 
to il vino di Portogallo degli altri undici sono lutti liquori 
perfetti in modo che neppure nelle cantine del Caro e del 
Bembo non se ne trovano de' meglio; comechè, a dir vero, il 
Caro s' abbia in un Iato della sua cantina un carralellelto di 
Montepulciano , a cui non v' è che apporre. Ma forse il signor 
Felini non ha , come dicono in Olanda , un palato da viaggia- 
tare , ed io sospetto ch'egli s' inlenda solamente de' vini di 
Novellara o di Bologna. Se questo è , non si ponga a far incetta 
di ogni sorte di liquori col pensiero di trafficarli , perchè cor- 
rerà rischio di fallir presto. Se poi io m'inganno nella mia 
congettura, e s'egli ha veramente quel palato da viaggiatore, 
che tanto vale quanto dire palato universale , necessario a chinn- 
qne vuol fare questa sorte di traffico, si lasci pur confortare 
da Aristarco, che ha le papille della lingua sensibilissime, ad 
empiersi la cantina d' ogni liquore offertogli da qnel corrispon- 
dente. Concedo che alcuno de' fiaschi mandatigli è un po'pift 
piccolo del dovere; ma dovrebbe esser noto al sig. Felini che 
tutti i fiaschi non possono essere a una misura ; ed avrebbe do- 
vuto altresì accorgersi che una buona metà de' ventisei sono 
assai pid grandi che non i fiaschi comunali. Ma un po' più gran- 
di o un po' men grandi eh' e' sieno , il signor Felini ne com- 
pri pure un' altra cassa arditamente, che alfin del conto se ne 
troverà contentissimo , sempre però ricordandosi , come ho gii 
accennato, che certa sorta di liquori vanno assaggiati la matti- 
na a digiuno e non dopo it pranzo e colla bocca scaldala 
da' vini nostrani, ancorché buoni ; o, quel che è peggio, guasta 
da acqnevite straniere mal distillate, come troppi smemorati 
mercantelli sogliono tuttodì fare. 

All'altro articolo della sua lettera risponderò quando avrò 
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dibattuto bene que! punlo con don Petronio, che i anch' egli un 
poco dell' opinione del sig. Felini. 

Pose ritta. Gli raccomando di assaporare adagio adagio del 
fiasco numero selle, e del nasco numero quindici. Della secon- 
da cassa ne ho ancora miglior opinione che non della prima. 

UN BUON BOLOGNESE AD ARISTARCO. 

Signor mio. Se volete che i nostri letterali si arrischino a 
mandar?! qualche coserella per uso del vostro foglio , trattateli 
sempre con quella dolcezza con cui trattaste quello che vi man- 
dò l'oda Felice l'uom. Noi siam genie piena di buona volonlà 
verso di voi, e faremo quel poco che potremo per aiutare con 
voi il bene universale delie italiane lettere , ma avvertile che non 
fa nulla chi co' bolognesi vuol andare alla brusca. E qui notale 
che vi dico quesio per ricordo, e non per consìglio, veggen- 
dovi poco amico di consigli. Intanto se quest'altr'oda vi piace 
sia vostra. Addio. 

Gin larva faccia e re* 
invocando l' A verno 
Il giovine africano 
La minacci mie mono 
Alia, e giura odio elerao 
Alla alirpe d' Enei. 

E pien d'alia vernicila 
Conico !■ allera genie] 
Ecroio orribilrnenle 
Stralunar dalla velli 

I,i rabbia d' Aquilone 

Che d'un occhio lo priva 

Nulla cura il feroce; 

Ami con rauca voce 

Urta, >grìda, ravviva 

Cbi lo siegue carpone. 
Giù vien dall'alpe come 

Sano enorme, che parie 

Seco tragge del monte : 

E allora fu che in fremi* 
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Scollili, [(alia, ilniu 

Per (errore le chiome. 
Gli 'I T«Ìno e li Trebbi. 



E fugge , come a! vento 
Fugge i inumi li neb b ii. 

Cbi chi all' impelo regge 
Della apoda futile 
Sul Traiiror.no e a Canne 
Meo scempio fer le unne 
Dell' orrendo cinghiale 
Nel ci It don io gregge. 

Homa allora apprcndec 
A «onoaeer i mali , 
E premer fu tentila , 
Che l'Aquila atterrila 
Haccolte le grand' ali 
Sull* alla del Tirpeo. 

Ma, fingendo paura. 
Di fuggir non ai ataaca 



Già un Scipio, già un 
Con terribile grido 



Gii l'empievi di ma e. 
Gli di Capua le amanti 
Da' lor fuggiaichi dru 



Già 'I folgore a 'I rlnluoi 
De' brandi e degli acudi 
È in cunlrade distanti. 
Sete non mai molla 

Di regno 1 A brano a bri 



E Annibale a" uccide 
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Nel veder di tornano 
C.ri.gmr. che, croi).. 

Cede il Quirino orgoglio 
Ogni popolo, .1 fondo 
Di tchiitilii condono: 
Ohi >omrua torli. Tulio 
li ...g gingilo mondo 
Adori il Campidoglio ! 

O Roma, vincitrice 

Odi' unirono, or godi 

Tinla lo» 6 lori. in p.c. i 

Tulli i Inni figli .anodi. 
£ li rrnJj fette* I 



E pui eh' ogni pr'irelL 



Pillò I 




F« di < 






pitali di linro 


Dai fui 




Cruci 


icmpre più belli. 


L' mfwrg 


□ »ngui n o>o 


AppeiO 


irrugginiica 


Del Bi 


'ronle nel (empio s 


Ni o'EFi 


ir olocausto empio 


Il Filmine pili ■rdlin 


Al noi 


ne bellico». 


Oepoilo 


1 Tebro irato 


Ogni penero bi«o. 


Di Ul 




Che pi 
Non O! 




Laudar 


Omero e Pialo. 


Popolo i 


Imlre e chiaro. 


No, n 


5D eiter più ichiro 


Dell'ai 


Biro e del gregge ! 


A ehi 


l'Olimpo regge 


Fu aeo 




Più de 
Che dico 


111 palmi caro. 

? Ahi de'luui n a l ; 


L'n-f 




Col lei 


ro e col veleno ; 


E gii 
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L'aquila lui li ilraclia 
Co' tuoi medewni artigli. 
Mille furie t serrande 
TraggDO nelle tue porle 
La diieordia c la guerra I 
Roma infelice! A terra 
Tu gii ti bulli ■ « morte 
Gii topra Io ai ipinde. 

PoscaiTTA. Mi scordava dirvi che l' autore di qaest' oda , o 
buona o cattiva che vi paia , è pastor arcade. 

(N. XIV. Rowredo (S aprile 1761). 

La Bottega del Caffé, commedia di Cablo Goldoni (In Ve- 
nezia, presso il Pasquali 1761 )■ È la seconda del tomo 

Non fa d'uopo sprofondarsi soverchio nello studio della fi- 
sica e della storia naturale per essere convinti, che le cose de- 
stinate a durare gli anni e gli anni non son mai condotte cele- 
remente a maturità e a perfezione; quindi è che le pietre e i 
metalli sono dalla natura formati e beli' agio; quindi la quer- 
cia e il cedro e l'ebano e il maogano e l'altre piante di coi 
i legni sanno resistere al tempo quasimente come i metalli e 
le pietre, crescono con tardissima lentezza ; e quindi tanto è più 
lunga la vita di un animale in paragone di quella dì un altro, 
quanto maggiore è la distanza dall' ora del suo concepimento 
all'ora del suo nascere; nè fra' miei leggitori cred'io vi sia al- 
cuno che abbia qui bisogno d'una postilla in margine perchè 
gli si apprenda che lunghissima vita vivono il cammello e l'e- 
lefante, ma brevissima il mosciolino e il pidocchio. 

Questa osservazione si può mollo propiamente estendere ai 
parti dell' umano ingegno nè più nè meno che alle produzioni 
della natura; e comechè quelle composizioni, che non si sodo 
nel cervello d'uno scrittore debitamente stagionate, possano 
qualche volta coli' insolitezza della loro affrettila generazione 
sedurre il nostro giudizio, e rapire d'improvviso l' approvazio- 
ne e le Iodi nostre, certa cosa è però, clic presto cesserà in noi 
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quella siihiiana maraviglia , che ne avrà furate quelle lodi e 
quell'approvazione, e che lutti d'accordo lasceremo piombare 
nella noncuranza e nel dispregio quelle celeri composizioni , 
insto che vedremo lor dare il primo cozzo dalla riflessione e 
dall' esame. 

In conseguenza di questi universali ed infallibili principi! , 
non occorre avere il dono delle Sibille per indovinare quale sa- 
rà la sorte dì questa Bottega del Caffè, e di quindici altre 
commedie, che il poco accorto Goldoni si vanta d'aver tutte 
composte nel hreve spazio di dodici mesi. Se a queir intempe- 
ralo calore di fantasia , che Io rende rimarchevole fra gli scrit- 
tori moderni, egli avesse congiunto bastevole discernimento, o 
non si sarebbe lasciato portar via da quell'intemperato calore 
a scrivere sedici commedie io un anno, o non si sarebbe mai 
nè io voce nè in iscritto dato un vanto , che ben può renderlo 
ammirabile all' ignorante volgo , ma che deve necessariamente 
renderlo ridicolo nell'opinione di coloro, i quali da Orazio, e 
più dalla ragione, sono stali informati che le nostre produzioni 
mentali è d'uopo sieno mollo bene maturale , se vogliamo avere 
qualche mezza probabilità della loro ostinata resistenza contro 
il dente della critica, e contro la ruggine dei secoli. 

Nè soltanto un autore fa una cosa da renderei ridicolo, av- 
vertendo i leggitori d'avere spacciala questa e quell'altra sua 
composizione con precipitosa prestezza, ma fa eziandio una cosa 
affatto inutile, quando non voglia oltraggio sa mente supporre i 
suoi leggitori del tutto stolidi; avvegnaché poco lume occorre 
a un leggitore anche di mediocrissima vista per discernere senza 
il suo magro aiuto quali sieno quelle composizioni da lui com- 
poste con peso, con numero e con misura, e quali sieno quel- 
le altre tirate giù alla presta », come diceva quel fiorentino, 
abborracciate alla sciamannala. 

E che questa Bottega del Caffè sia propio una di quelle 
dal Goldoni abborracciate alla sciamannata, me lo provano Ire 
cose. Me Io prova l' intreccio suo, cavato in parte dalla povera 
circostanza di tre botteghe, una locanda, e un alloggio di bal- 
lerina, lutto in vicinanza; e in parie cavato da un romanzesco 
e inverisiinile accidente , cioè quello dell' arrivo di una pel- 
legrina, che non sa se il suo marito sia in Venezia, in 
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Costantinopoli o nel Perù, e tuttavia ne va in traccia. Il Gol- 
doni verrà egli a dirmi che questo accidente sia ir preparato e 
» cavato a poco a poco dal suo soggetto? » La seconda cosa , 
che senza aiuto dell'autore m'avrebbe subito mostrato che 
questa commedia fu fatta in pochi giorni , anzi in poche ore , so- 
no i suoi caratteri , che in parte sono meschini , e in parte stra- 
vaganti e falsi e di cattivissimo esempio, come or ora vedremo; e la 
terza cosa Analmente è la barbarie della linguale lo stile scrit- 
to senza la minima [indura e senza la minima energia, lo non 
farò troppi sforzi per mostrare questo suo terzo diretto, perchè 
è un difetto tanto comune a tutte le commedie, anzi a tutte le 
cose scritte da questo stupendo poeta , che non si finirebbe 
mai, se si volessero indicare tutti i suoi spropositi di lingua, 
e tutte le ineleganze del suo stile. Lasciando pero che chi ha 
qualche cognizione di stile e di lingua frema e s' istizzi a sua 
posta vedendo dal Goldoni costantemente negletto, anzi perfet- 
tamente ignorato tutto quello che , per dirlo con frase propia 
de' retlorici , si riferisce alla elocuzione, e sdegnando anche di 
parlare di un intreccio che non è intreccio, farò solo qualche 
osservazione su i caratteri da esso introdotti in questa sua com- 
media. 

GÌ' interlocutori dunque di questa sita Bottega del Caffé 
sono tredici, ma i caratteri , o, per meglio dire, quelli che l'au- 
tore ha inteso di rappresentare come caratteri , non sono tan- 
ti , e si possono ridurre a cinque; cioè Ridolfo caffettiere, 
Bugeiiio, mercante , Leandro, baro da carte, Don Marzio, mal- 
dicente, e il biscazziere Pahdoifo, truffatore. Diciamo però pri- 
ma quello che significa il vocabolo carattere noli' ordinario senso 
del teatro e poi verremo a questi cinque caratteri. 

Per carattere dunque s'iutende » quell'interlocutore o maschio 
» o femmina, che col suo consistente parlare e colle consistenti 
» azioni si mostra d'essere piuttosto nna tal persona che non 
» un'altra persona. » Secondo questa definizione non si consi- 
dera carattere un capitano di birri, per esempio, che pel biso- 
gno di una sola scena viene in maschera a una bottega , che 
quivi fa solo alquante interrogazioni suggestive a un avventore 
di tal bottega trovalo a caso , e che poi se ne va senza che 
quel tale avventore lo possa o al suo parlare o dalle sue azioni 
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sospettare per capitano di birri, e che non sarebbe neppur 
dall' udienza conosciuto per altro che per una semplice masche- 
ra, se dalla sua propia hocca , in un a parte, o se da alcuno 
degl'interlocutori non fosse manifestalo per capitano di birri. E 
cosi non si considera neppur per carattere un serro di locanda, il 
quale porta, per ino* di dire, una seggiola a un forestiere ivi allog- 
giato perchè si segga , o che gli reca le vivande in tavola quando 
pranza, o ehe fa altre simili faccenduole teatrali di poco o 
nessun conto ; e in somma non si considera come carattere quel- 
l' insignificante tt interlocutore che non contribuisce con una in- 
» dispensabilissima parte all' intreccio e alla condotta del dram- 
» ma, e per conseguenza non fissa sopra se stesso una notabi- 
li bile porzione degli affetti o favorevoli o contrari dell" u- 
)' dienza. » 

Ho voluto qui definire e spiegare cosi ampiamente quello 
che deve intendersi per carattere, perchè il Goldoni, come s'è 
veduto e toccato con mano dove parlai del suo Teatro Comicó, 
si rimena di continuo per bocca questo vocabolo senza troppo 
intenderlo: l'ho voluto definire, perchè possa intendermi bene 
anch' egli, caso che queste mie osservazioni gli caschino sotto 
l'occhio, e perchè, intendendomi , possa rendere le sue comme- 
die degne ilei favore universale , se giudicherà a proposito di 
correggerle, cosa che certamente gli torva più tempo ehe non 

10 scriverne sedici. 

11 protagonista dunque, o sia il princtpal carattere di que- 
sta commedia è Ridolfo. Questo Ridolfo , stato un pezzo servi- 
dore in casa del padre di Eugenio , avendo in qualche anno di 
servizio avanzalo qualche soldo, ha voluto finalmente mutar 
raestiero, e s' è messo a tener bottega di caffè. Non si può dire 

11 numero 'Ielle qualità che il Goldoni ha accumulate in questo 
Ridolfo. Ridolfo sputa sentenze e documenti intorno al tener 
bottega di caffB con Trappola suo garzone: Ridolfo dà de' buo- 
ni consigli a tutti i suoi avventori senza esserne ricercato. Ri- 
dolfo è lepido, e crede una bella lepidezza il dire che non dà 
di naso a nessuno , quando si parla di una porta di dietro; e 
Ridolfo ficca in un camerino un marito e una moglie perchè 
facciano pace, ma non entra poi a u fare il testimonio quando 
n marito e moglie fauno pace in un camerino, u Se però in 

Fot. 2. 6 
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questi due traili Ridolfo mostra d' essere un pochino sporco , e 
un pochino osceno, Ridolfo è nientedimeno un caffettiere mora- 
le, e bellissime sodo le morali prediche eh' egli sa Tare ad Eu- 
genio scapestrato e a Pandolfo truffatore. Ridolfo non ama dir 
male del prossimo e non sa neppur pensar male di una balleri- 
na di teatro che passa per la concubina di un baro ricevuto da 
essa anche di notte in casa sua ; ma Ridolfo si scorda la mora- 
le, dicendo male di don Marzio e di Leandro dietro alle loro 
spalle. Ridolfo si lascia vigliacca mente tratiare da buffone, da 
temerario , da balordo , da bugiardo , da asino e da somaro da 
don Marzio; ma Ridolfo scaccia coraggiosamente dalla sua boi- 
tega quello stesso don Marzio, perche ha innocentemente fatto 
da spia e palesato per truffatore uno che è di fatto un mina- 
tore. Se Ridolfo e vigliacco e coraggioso insieme con don Mar- 
zio, Ridolfo è poi coraggiosissimo contro il figlio del suo auli- 
co padrone, assaltandolo sino colla spada in mano, maltrat- 
tandolo di parole c menandogli via la moglie per salvarla dalle 
sue furie. Ridolfo sa che Leandro e Pandolfo sono due bricco- 
ni, e vorrebbe che Eugenio non fosse da essi barato e assassi- 
nato, ma non ardisce palesarglieli per tali , senza che si sappia 
perchè. Ridolfo poi, quantunque non sia stalo, per suo dire, 
che un semplice servidore di un mercante, è peio bravo latini- 
sta, e taccia Trappola suo garzone d'ignoranza nel latino, sen- 
tendogli dire certe parole latine a proposito, perchè Trappola 
le spiega male, dopo d'averle dette bene; anzi Ridcilfo è più 
che un poco anatomico , parlando bravamente delle fibre e de' ner- 
vi dello stomaco, e della sistole e della diastole ; senza con- 
tare che Ridolfo è anche medico, e » che vuol essere rosolio e 
» non acqua per mettere in molo gli spiriti oppressi u non a- 
vendo forse mai avuto occasione di notare che a chi va in de- 
liquio, come la moglie di Eugenio, si butta dell' acqua in fac- 
cia e non del rosolio. In somma Ridolfo è un eroe ritratto dal 
Goldoni perchè serva di modello a chiunque si picca di essere 
un pruderne e costumato galanluorao. 

Ora, domando io, chi è colui che leggendo qui il carattere 
di questo suo protagonista raccolto lutto insieme, e privo di tulio 
quel!' aiuto che la ruffiana scena gli somministrava nella rappre- 
sentazione, chi è colui che non veda che il carattere di questo 
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Ridolfo è un pasticcio fatio dì cose diverse , e in compatibili una 
coli' altra? Il Goldoni , nella lettera a chi legge la Bottega del 
Caffè, dice che i suoi caratteri sono universali, umani, cioè 
naturali, verisì mi/i e forse veri : ma ne ha egli trovati molli de- 
gli uomini Dell' universale d'Italia, che, senza coltura, e col- 
la livrea indosso , sappiano essere moralisti, anatomici, medici e 
sputasentenze f Né ha egli trovali molti di questi servidori che 
sanno far la predica agli altri, e che sono sporchi e osceni essi 
stessi ? Ne ha egli trovali molti di que' che mostrano tanto rispetto 
per una ballerina di costumi apparentemente scorretti , e che poi 
dicono male di questo e di quello dietro le loro spalle. Ne ha 
egli trovali molti di quelli , che a sedici ore si lasciano dare assai 
del buffone e del bugiardo ; e dell' asino e del somaro a diciassette 
ore ; e che poi a dicioif ore cacciano oltraggiosamente e con cor- 
raggio dalle loro pubbliche botteghe quelli slessi che gli hanno pur 
ora chiamati somari, asini, bugiardi e buffoni? Ne ha egli tro- 
vali molti de' servidori rivestili da caffettieri, che assaltino col- 
la spada in mano dinanzi alle loro botteghe i loro amici , anzi i fi- 
gli de* loro amichi padroni , e facciano a quelli Io smargiasso ad- 
dosso , pronti a sbudellarli o a farsi sbudellare, se non se ne 
vanno? Né ha egli trovali molti degli uomini onesti, che s'of- 
fendano se un avventore della loro bottega scuopre innocente- 
mente per truffatore nno che è conosciuto da essi per truffato- 
re? E in somma ne ha egli trovati molti di questi Ridolfl che 
abbiano riunite tutte queste diverse e strane qualità , che egli 
ha pazzamente ammucchiate tutte su questo suo Ridolfo ? 
E questo si chiama da lui senza scrupolo un carattere uni- 
versale? Un carattere naturale? Un carattere verisimile e 
forse vero? Signor avvocalo mio, questo è un carattere fal- 
so; un carattere c onl caddi (torio , un carattere bislacco, che non 
si trova nell'universo; che non si dà in natura; che non ha 
un iota del verisimile, nè un iota del vero; e quando voi cre- 
dete che i caratteri fatti a questo modo sieno universali, natu- 
rali , i erisimi li e veri , voi non avete nepptir Idea di quelle 
cose nelle quali vi esponete a far da maestro. 

Non dico nulla dell' improprietà, che si commette , sceglien- 
do per protagonista di una commedia un chiacchierone plebeo , 
che fu prima servidore di un mercante, e che s'innalzò poi 
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sino alla dignità di bottegaio comunale. So che vi sono ser- 
vidori e bottegai onorati e dabbene ; ma v' e forse nelle va- 
rie classi della gente dabbene e onorata una scarsezza si gran- 
de di originali da copiare, che un poeta abbia da andar a pe- 
scare nella livrea e nelle botteghe un prototipo de' galan- 
tuomini P 

Diamo un'occhiata agli altri quattro caratteri, e li trovere- 
mo anch'essi contraddittorii , bislacchi, e non meno, a propor- 
zione, pazzamente dipinti di quello del caffettiere Ridolfo. 

Eugenio, secondo carattere della commedia, è un giovane 
mercante, che ha una moglie giovano anch'essa e bella e 
ben naia e ben allevata ; e , da quel poco che di lei si vede 
in due scene, amante del marito, desiderosa del suo bene, e 
senza veruno di que' difetti che rendono le mogli incresciose e 
odievoli ai mariti. Eugenio non è gonzo in cosa alcuna, fuor- 
ché nel giuoco, e appunto il giuoco è la sua passione predo- 
minante. Egli perde da gonzo con un astuto baro cento zecchi- 
ni in contanti e Irenta sulla parola, cioè perde lutto il dana- 
ro contante che ha al mondo e trenta zecchini di più, che non 
potrebbe pagare se non avesse mercanzie da vendere ; co- 
sa da mettere un mercante «omo d' onore , come è lui, in una 
perplessità e in un affanno grande. Di fatto questa perdila tur- 
ba e confonde il povero Eugenio di tal maniera , clic non sa 
piìl né quel che si dica , ne quel che si faccia, Eugenio non 
vede più quella tazza di caffi che gli è posta innanzi. Ma quan- 
tunque confuso e turbato a questo strabocchevol segno, pure 
non si scorda che la delicatezza del suo onore lo obbliga in- 
dispensabilmente a pagar subito i trenta zecchini perduti sulla 
parola in uu' infame biscazza ; onde fa subilo vendere della sua 
mercanzia; trovati cosi quaranta zecchini, subito paga i trenta 
che deve, torna a giuocarc di nascoso e pieno di paura d'esser 
visto dal tremendo caffettiere, e vince sei zecchini. Questo im- 
menso guadagno di sei zecchini mette questo mercanto quasi 
fallito in un orgasmo di allegrezza cosi grande , che scorda su- 
bito la perdita pur ora fatta di centotrenta zecchini ; ordina su- 
bito un gran pranzo ; invila al suo gran pranzo tulli quelli che 
gli s'affacciano; fa all'amore colla ballerina e colla pellegri- 
na, e dalla linestra della locanda dove pranza, beve alla salute 
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ili una donna mascherala che vede giù nella strada, e l' infor- 
ma , molili nalnralmenle , che 11 sono tulli galantuomini, che 
hanno in compagnia donne meglio di lei. Mentre l'impazzalo 
Eugenio e nella maggiore smania di questa sua allegrezza, tut- 
ta prodotta dal detto immenso guadagno de' sci zecchini, ecco 
che nasce un battfhugl io tra i commensali da lui infilati a pran- 
zo seco; onde corre dielro ad essi giù nella strada, battendosi 
spada a spada col baro Leandro per difendere una pellegrina, 
che si dichiara moglie dello stesso Leandro, e che Leandro 
vuole perciò ammazzar subilo c senza cirimonie. Fallo fuggire 
bravamente il baro, Eugenio si volge alla donna in maschera, 
alla cui salute aveva bevuto pur allora dalla finestra, la ri- 
conosce per sua moglie, e suhito anch' egli la vuol ammazza- 
re, come Leandro voleva ammazzar la sua. Ma Ridolfo paziente 
buffone , paziente bugiardo , pazientissimo asino e somaro sino 
a quel punto, diventa qui, pel bisogno dell' intreccio, un intre- 
pidissimo Brandimarle, e accorrendo al romore colla spada nu- 
da in mano , assalta Eugenio con queste parole: « Che preten- 
de di fare, padron mio? Che pretender Crede, per aver quella 
spada, di allerrire lutto il mondo? Quesla povera donna inno- 
cente non ha nessuno che la difenda; ma sin che avrò liato la 
difenderò ben io. Anche minacciarla? Signora, venga con me, 
e non abbia timor di niente. » A queste parole, pronunziate 
veramente con qnella orrenda collera che è rimarchevolissima 
ne' caffettieri di Venezia quando si battono a spada a spada di- 
nanzi alle loro botteghe co' loro avventori, che cercano d'am- 
mazzar le mogli; a queste parole, pronunziate con quel gene- 
roso furore, che è naturalissimo a chi era poco prima un buf- 
fone e un somaro, e altre belle cose, il mal arrivato Eugenio 
resla come nn gallo, a cui è d'improvviso tagliala la eresia e 
la testa tutto insieme. Eugenio rimane attonito e siupefotlo; on- 
de, mortificalo , e senza parlare, e fremendo tra il rossore e la 
rabbia (notale che bel contrasto di passioni), e gillando il cap- 
pello in terra da disperato, va nella bottega inlcrna del caffè, 
dopo di aver rimessa la spada nel fodero ; e cosi si lascia con* 
dur via la moglie dal viltorioso e trionfante .caffettiere , perchè 
lo vede repentinamente diventare un Rrandimarte , benché- («li* 
avesse fallo da Brandimarle anch'esso, e incalzalo con quella 
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sua spada il baro Leandro , e toltolo fuggire in casa della bal- 
lerina a furia di staccale di terza e di quarta. 

E questa vostro Eugenia , signor Goldoni , è egli un carat- 
tere universale? Un carattere naturale, o umano, come voi di- 
te? Diventano dunque i mercanti universalmente e naturalmen- 
te malti d'allegrezza quando guadagnano sei zecchini subito 
dopo di aver perduti lutti i danari che avevano in contanti , e 
quando non resta loro più un soldo in cassa? Può darsi che 
qualche giuocatore dopo di aver perduta una grossa somma , 
sia rallegrato dal guadagno di una piccola somma , non è però 
vero nè verisimile in natura e universalmente che gli uomini 
sieno come voi dipìngete il vostro fantastico Eugenio; il quale 
non ha neppure alcuno de' quattro ingredienti suddetti, quan- 
do, sorpreso da una moglie dabbene, minaccia subito di am- 
mazzarla colla spada in una piazza o strada di Venezia; e co- 
si lo trovo pur ridicolo quando lo vedo allenito e spaventalo , 
e ridotto alla mortificazione, al silenzio, al rossore, alla rab- 
bia, alla disperazione, alla pazienza di rimettere la spada nel 
fodero e alla risoluzione di andare nella bottega interna. Che 
diavolo d'oglia putrida alla spagnuola è stata questa , signor 
Goldoni? Pure quel buttare il cappello in terra da disperato, e 
quel batter de' piedi di quell'attore tacito e fremebondo, v'a- 
vrà fatto applaudire da' gondolieri. Lo credo. 

1 tre caratteri di Dan Marcio , di Leandro, e di Pandolfo, 
non avendo tanta parte nella commedia quanto i due principali 
eroi Ridolfo ed Eugenio , non sono, per necessaria conseguenza, 
cosi spropositati come que' due , perchè pochi spropositi può 
dire chi ha poco da dire. Leandro però non è nè anche troppo 
naturale, ufi troppo verisimile quando anch' egli, come Euge- 
nio , vuol far morire di spada la sua bella moglie vestila vaga- 
mente da pellegrina, che gli apparisce dinanzi inaspettatissima- 
mente , e che vuole feria cosi morire in una pubblica strada o 
in una piazza di Venezia, proprio in presenza di quattro o cin- 
que suoi conoscenti; oppure a canto a quella tavola dove sta 
mangiando e bevendo con essi e coli' innamorata allegramente. 
Perchè Leandro fosse un carattere universale, naturale, verisi- 
mile, anzi vero, bisognerebbe che Leandro rimanesse sorpreso 
e stupefallo di vedersi comparire all' improvviso dinanzi la sua 
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moglie piemontese vestila da pellegrina , e che si vergognasse 
sommamente dì essere da quella innocen lem ente scoperto per un 
impostore che ha moglie, e si vuole far credere scapolo ; che 
è scritturale in Torino , e si vuole far creder conte in Venezia. 
Ma il Goldoni non ha una testa fatta per ornare il vero tea- 
tralmente , e far si che piaccia ; onde ha ricorso ad ogni im- 
probabilità più stravagante per far correre il popolaccio alle 
sue commedie; ha ricorso ad accidenti mostruosi, e fa fare dai 
suoi interlocutori un fracasso orribile sulla scena, mettendogli 
nomini colle spade in mano, e le donne in pericolo di essere 
trucidate da essi con quelle loro spade: e per giuocare ancora 
con più sicurezza questo suo strano lealral giuoco, mette le 
donne in quel pericolo, in abito di maschera, o vestite da pel- 
legrine, perchè sa che quanto più la cosa rappresentala è in- 
solita e stravagante e mostruosa, tanto più è ammirata e ap- 
plaudita dalla stolta moltitudine. Una voltasi usava che Arlec- 
chino bastonasse il padrone, il compagno e l'innamorata per 
isbaglio, e credendo di bastonare o un suo nemico o un suo 
asinelio. Ora si usano i Leandri e gli Eugeni, che fanno le viste 
di voler ammazzare per collera le pellegrine e le maschere: e 
questo si chiama il nuovo siile; e questo si chiama migliorar 
la commedia, migliorar il gusto, migliorar il costume, miglio- 
rare gli spettatori ; che canchero venga al nuovo siile e a lutti 
questi miglioramenti I 

A che perderà io più il tempo criticando un don Marzio, che 
ingiuria tolti , che offende tutti , che dice mal di tutti , e che 
di tre che offende, non ne trova pur uno che gli dia un biscot- 
tino sul naso, quantunque sieno tre bravacci alti a menar la 
durlindana di taglio e di puntar Eh ch'io non critico un 
don Marzio goldoniano, che fa ridere a scoppia pei io 1' udienza, 
perchè guarda ogni cosa coli' occhialino I Io non critico un 
don Marzio , che , sentendo parlare in istrada di una porta di 
dietro, scappa dal rasoio del barbiere che gli ha sbarbata una 
guancia per andar a far ridere l'udienza con mostrarle l'altra 
guancia ancora insaponata! Rida pure la plebaglia di queste fa- 
cetissime facezie , che Aristarco sta saldo , e non ride ne del- 
l' occhialino, nè della saponata. Aristarco ride di quella pleba- 
glia e del poeta, che la fa rìdere colla saponata e coli' occhialino. 
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E Aristarco non critica né tampoco il carattere di un biscaz- 
ziere , che tenta con lutla la scaltritela propria di un truf- 
fa tor di inestiero di truffare tulli quc'ehe gli vengono alle ma- 
ni in una scena, e che nella scena seguente scopre da sciocco 
e senza necessità di avere delle carte segnale in casa ad uno da 
lui conosciuto per un ciancione , ad uno che e di grado supe- 
riore al suo, ad uno che non è punto suo confidente. I furbi 
devono dal poela comico, dal poeta vero, essere di pi mi furbi 
dal principio sino al (ine del loro carattere; o se li vuol dipin- 
gere incostanti nella loro furberia, non gli ha da far diventare 
d' improvviso semplici e sciocchi, perchè questo non è secondo 
la natura, la quale fa passare talvolta il Turbo dalla furberia , 
che riconosce nociva, all'utile onoratezza, ma non mai dalla 
furberia alla semplicità e alla sciocchezza volontaria. E quel 
poeta che in una parte della commedia mi dipinge un uomo 
per furbo, e che nell'altra parte me lo dipinge semplice e 
sciocco, fa appunto come farebbe un pittore o uno statuario 
che rappresentasse un Ulisse vestito alla greca dal mezzo in 
su, t vestilo da svizzero dal mezzo in giù. 

Qual è poi la morale che si può ricavare dal sentire o dal 
leggere questa bruita farsaccia ? Dov' fi queir utile che Orazio 
ne raccomanda di mescolare al dolce nelle nostre poetiche com- 
posizioni? Dove sono i caratteri virtuosi premiati e i caratteri 
viziosi puniti dall'istruttivo poeta, dal riformatore del teatro, 
dal miglioratore de' costumi? Don Marzio fi veramente obbliga- 
lo a tornar a Napoli mortificalo: ma perchè? Forse per essere 
un maldicente? Forse per essere un insolente, che maltratta e 
che offende il prossimo? No, no. Egli toma a Napoli mortifi- 
cato , perchè ha scoperto che un briccone è un briccone ; e 
quello che aggrava ancor di più questo suo fallo, gli è che l'ha 
commesso senza sapere che lo commetteva ; e cosi paga la pena 
di non aver saputo distinguere col suo lepidissimo occhialino 
un capitano di birri sotto la maschera. Che bella morale! Lean- 
dro che ha barato i zecchini al gonzo mercante , se li tiene col 
buon prò; e dopo di aver detto arditamente a don Marzio che 
a il far la spia è cosa da briccone », senza ricordarsi che» il 
far da baro non fi cosa da santo » , se ne torna in santa pace 
al suo Torino colla sua savia pellegrina. Che bella morale! li 
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gonzo Eugenio che ha perduti i suoi zecchini, e venduto in 
fretta il suo panno per pagare il debito d'onore, convinto dalla 
spada e dalle prediche di un caffeifere, già suo servidore, non 
passerà più le noni a giuncare nella biscazza, ma anderà a dor- 
mire con sua moglie. Oh qui si che v' è della morale profon- 
da! Ridolfo continuerà a fare il caffettiere e il cianciero, il ca- 
casodo e il latinista , il medico, 1" anatomico e il Braudimarle , 
secondo le occasioni : e anche qui v' è della morale un subbis- 
so. E il solo l'ami i> Ilo , che è un carattere subalterno, e un 
povero truffatore carico di famiglia, per dar buon esempio all'u- 
dienza, se n' andrà in prigione colla dolce speranza di passar poi 
alla galera. Oh gloriosa Italia, i bei Molieri che vai producendo I 

Egloghe del Senatore Vincenzo Fu.ir.rn. (Prima edizione. In 
Ferrara 1760. Per il Gardi , in i. ). 

Può essere che queste due Egloghe sieno del Filicaja ; ma il 
signor Meloni, che ne è slato l'editore, poteva contentarsi di 
dire che gli sono venule alle mani, come roba del Filicaja, 
senza soggiungere tanto audacemcnle che u a noi tocca dimo- 
ti strare non essere le due egloghe del Filicaja », quando non 
ci soddisfacciano le frivolissime ragioni da lui addotte per pro- 
vare che le due egloghe sono veramente del Filicaja. Trattan- 
dosi di egloghe , che già per sè sono cose di poco momento, e 
trattandosi poi di egloghe del Filicaja, che non ebbe mai fama 
di buon cgloghisla, come neppure di soverchio eccellente in al- 
cun genere di poesia, imporla assai poco al mondo che que- 
ste due Egloghe sieno del Filicaja o non del Filicaja. Importa 
perù assai al mondo, che la logica non sia stravolta e storpia- 
ta , perchè la logica è una cosa di cui il mondo non può far 
senza ; e il signor Meloni me la stravolge e storpia alquanto, 
allorché mi dice , che a me tocca il provar falsi que' falli, che 
egli stesso non ha risolutamente per veri. Con questo suo nuo- 
vo modo di argomentare.il signor Meloni, potrebbe anche, ver- 
bigrazia , venirmi a dire che nella luna vi sono degli uomini 
d' oro e delle donne d' argento , perchè una dama pisana di spi- 
rito e di qualità gliel'ha assicuralo; e che, se io non credo a 
lui e alla dama pisana, a me tocca provargli l'inesistenza nella 
luna di quegli ucraini d' oro , e di quelle donne d' argento- 
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Se la logica di questo editore mi quadra poco , meno anco- 
ra mi quadra la sua morale nel seguente periodo: « 0 fosse 
distrazione, o fosse un lodevole furto, egli (cioè un certo pa- 
dre Trassinari) pensò di non restituirle mai più u (cioè queste 
due egloghe io manoscritto). Ma chi ha detto al signor Meloni 
che il rubare qualunque cosa , possa essere in qualche modo 
un furto lodevole ? Il ritenersi un qualche manoscritto potreb- 
be non essere un flirto in certe circostanze ; ma ogni qual volta 
il ritenerlo sia un furto, non se gli potrà certamente mai ac- 
cordare in morale l'epiteto di lodevole- 

Ho detto che le Egloghe per si sono cose da nulla; e sono 
venuto in tale opinione rispetto ad esse, perchè sono persuaso 
che quand' anche un uomo leggesse tutta la pastoral poesìa scru- 
ta in tutte le lingue d' Europa e d' Asia, sì viventi che mone, 
di poche più idee si troverebbe la mente arricchita di quello 
che se la troverebbe dopo di aver Ietti i pochi campestri poe- 
metti scritti in una sola di esse lingue da uno solo di quegli 
autori che si sono acquistati qualche po' di nome per tal via. 
L'argomento di qnesto genere di poesia è argomento presto e- 
sauslo , perchè si fa presto a dire che i prati sono verdi e spar- 
si di fiori, e che i campi sono fertili e biondeggiami di spiebe: 
presto si fa a dire che i colli sono ameni, e che i boschi sono 
frondosi ; o che i rivi sono cristallini , e che le spelonche sono 
opache. Presto si fa a descrivere un Tiliro innamoralo, e una 
Fillide modesta; e presto ancora si dice che le campagne sono 
sede d'innocenza e dì pace , come le città sono albergo di tu- 
multo e di vizio. Il bue e il torello, la pecorella e il cane po- 
che immagini possono somministrare per rendere la poesia va- 
ria , e gli affetti e le passioni de' pastori e delle ninfe sono su- 
scettibili di assai poche viste quando il vate villereccio non vo- 
glia mattamente allontanarsi dalla poetica verità, e dare a quelle 
genti i costumi de' cortigiani e de' mercatanti , de' soldati, dei 
viaggiatori , de' filosofi e di altra tal gente. 

Questa inevitabile semplicità di argomento rende necessaria- 
mente tutte le pastorali poesie troppo fra se stesse somiglianti 
ne' punti principali; quindi è che chi ha Ietto il solo Teocri- 
to, si è ripiena la raenlfj di quante idee possono essere sommi- 
nistrate dalla poesia pastorale ; per conseguenza non si troverà 
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sostanzialmente il carrello più ricco di tali idee, quando alla 
lettura de' bucolici versi di Teocriio aggiungesse anche la let- 
liira di quelli di Virgilio, e poi di quelli di Fonlenelle e di 
Segrais, e poi di quelli di Spenser, di Philips , e di Pope, e 
finalmente di quelli del Saimazzaro, del Tasso, del Guerini, 
e del Bonarelli, coti' amplissima aggiunta ancora di quelle 
tante e tante villesctie scempiaggini scritte da qu e' tanti pasto- 
rali poetastri , prodotti dalla nostra sempre ridicola Arcadia. 

Ha se io ho le egloghe, e in generale ogni pastoral poesia, 
per cosa da nulla , perchè ne può arricchire il cervello di po- 
che idee, io ho poi le egloghe e tulle le pastorali poesie pel 
nulla del Dulia, quando penso che quelle poche idee di cui 
ne possano arricchire sono altresì false per la più parte, non 
essendo punto vero in elicilo che la vita della gente contadine- 
sca (almeno ne' tempi nostri) sia cosi tranquilla, cosi pacifica 
e cosi innocente come i signori egloghisti e poeti bucolici ne 
vorrebbero far credere. Io ho attentamente esaminati i villani 
di assai paesi, ed ho trovato che tutti sono assai differenti da 
que' villani descritti in versi dalle signorie loro. Io ho trovato 
dappertutto che i villani sono per lo più dappochi, ostinati, 
rissosi, ladri, e pieni di ogni inganno e di ogni malizia; onde 
non è da maravigliare se ho conchiuso, dietro a' miei oculari 
esami , che la vita e i costumi pastorali, dipinti da' que' signori 
ne' versi loro, sono cose senza fondamento in natura, cavate 
unicamente dalle loro false immaginazioni; e per conseguenza 
cose da esser messe nel numero delle scempiaggini e delle scioc- 
chezze, per non dire delle cose perniciose al diritto e vero 
pensare. 

Pensi adesso il signor Meloni se con questa sorte di poeti- 
che teorìe nella lesta io posso essere nel numero di quelli , che 
gli avrann' obbligo di aver traile dell* obblio le sue due eglo- 
ghe del Filicaja o del non Filicaja. Un foglio di queste due 
egloghe io lo adoprerò senza fallo stasera per accendere la mia 
pippa, e cosi farò degli altri fogli di mano in mano, perche 
di fatto le due egloghe da esso riputate due bei tesori, sono 
anche delle più goffe che mai si sieno scarabocchiate da' nostri 
poetanti perdigiorni. La prima di esse è un dialogo tra Ergasto 
ed Alessi. Ergasto è un pecoraio ignorante; ma Alessi è un 



pecoraio cosi Ira il neutoniano e il cartesiano, da fai' per mara- 
viglia stringer le labbra ed inarcarle ciglia a cinquecento filo- 
sofi, non che al povero Ergasto. Questo messer Messi (non 
posso far a meno di non gli dare il titolo di messere per ri- 
spello ) assicura Ergasto , « die se volgerà le piante veloci e 
pronte verso i rai dell'Iride, resterà a piè del monte deluso, 
e tinto di sdegno , di vergogna , e di scorno , perchè i bei co- 
lori di cui l" Iride sì veste e indora non sono colori veri. 
» Dunque (risponde il minchione Ergasto ) dunque la natura 
sarà ingiusta, e fallace, e qnal tiranna. » Vedete leggitori che 
bel dunque ! Ma a questo dunque il filosofo pecoraio fa questa 
acuta e lunga replica : 

„ ti luo soverchio idegno 
Nalura a Iorio, e i doni suo! condanna 

Ella i lenii non ini , mi l'alio ingegno 
Qui fido dote a noi conrei* in dono 
Dei giudi» dell'uomo allo soilrcjno, 

Quello come deli' alma iti.» io irono 
L' uio de' >eoii ogoee go.ciua « guida, 
F. ìt ver dimora, e inoltra ancora U buono; 

Quindi cbl loto i tuoi graditi affida 

Alla «orla dei temi, al ver noo glung,, 
Qoal cbì net tuo cammino ha «or» inGda. 

Ma chi giudice eccello ai semi aggiungi 

L' ingegno, ed ha per duce il tuo gran lume. 
Calca uni si rada che e dal ver non lungi. ,, 

» Dunque, ripele Ergasto , In che avesti da uu nume un ta- 
lento possente a regolare il costume reo e fallace de' sensi, 
dimmi tu la ragione del bell'arco di pace. «Notate quest'arco 
di pace; chè il villano ignorante sa la storia sacra, so il villa- 
no dolio sa la fisica moderna. 

„ A lessi. Ardua non t t'impresa, or che la via 

Lerindo eccello della Gallia onore 

Spiego, sebbene invan lenlala in pria. 
Vedetti mai sul mallulino albore 

Di rugiada gentil goccia, che in seno 

Poli dtll'etba, o utile toglie a he; fiore? 
Se gli occhi luci aitisi in meno lieno 

Fra la rugiada e il sole a lai disianza, 
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Vedasi io l«tT> allor l'arco baleno; 
Che il rugiadoso umor cangia sembianza, 
E allur si tinge in lai color il belli. 
Clic gtmine < J «Irò '"> belladc ai ari za, ,, 

E poco dopo , supponendo l' ignorarne Ergasto anche pra- 
tico delle metamorfosi d'Ovidio, segnila a dire: 

,, La terra or lascia , e spiega ■ vanni al pala, 
Toglier mai possa a' tuoi pensieri il volo. ,, 

Coinè diavolo Ergaslo potrebbe sol dubitare che il sole tol- 
ga il volo a' pensieri, massime quando volano verso il polo? 

,, Quelli di nubi risplendente mole 
Cbe miri là, da rugiadose sii Ilo 
Fra loro unite insiem formar si suole. 

Più su disse degli occhi assisi, ora viene via colle pupille 
assise anch' esse. 

„ Or poiché assise san le tue pupille 

Fra le nubi ed il sol , l'arco celeste 

Lucida avvici) cbe agli occhi tuoi sfaville. 
Che quando il raggia rosea nube investe 

F, quinci e quindi si rifrange in essa 

Tosto di bei color s'ammanii c vesle; 
E ripercosso poi, V immago islessa 

Ili quei colori all'occhio uman ne porla; 

Quindi ì clic I' ir! par nati' aere impressa. 

Ed ecco spiegato il modo eoo cui si formano i vari colori 
dell' iride dal dottissimo riesser Alessi a quel goffo di Ergasto, 
che voleva al principio dell' Egloga lasciargli la greggia in cu- 
stodia , e correre su pel monte per andar a vedere que' colori 
da vicino, o fors* anche toccarli colle mani. Basii questo della 
prima Egloga, in cui si parla anche un poco dì Neitlon e d'A- 
ristotile , che , come ognun sa , erano anch' essi due arcadi pa- 
storelli. La seconda Egloga e un altro dialogo tra lo stesso 
messer Alessi, e un altro ignorarne pecoraio chiamalo Tirinto; 
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t in questa messer Alessi ragiona assai dottamente sul flusso e 
riflusso del mare , e spiega questo strano fenomeno con una 
chiarezza non menu chiara del buio , ond' è che anch' io sodo 
sforzalo a congedarmi da questo messer Alessi colle stesse pa- 
role di Tirinlo : 

,, Io parlo Aleni mìo , 
Ed oh rjml gioii ho it core , e piacer vero 
P«T notale il belle! Aleni, addio. „ 

Le piacevoli poesie di Giuseppe Barbiti Torinese. Seconda 
edq. accresciuta- (In Torino 1761 in 8.°). 

I giovani studiosi fanno benissimo a menare incessantemente 
la penna a comporre in versi e in prosa quanto possono, per- 
chè gli è nel l' eia verde che I' uomo deve avvezzarsi a maneg- 
giare con facilità e con maestria quell'arme di mi intende far 
uso a prò della sua contrada quando gli anni provetti gli som- 
ministreranno occasione di adoperarsi per essa. 

Non bisogna però che le sbarbate signorie loro corrano con 
tanta fretta a pubblicare colle stampe ogni cosa che lor esce 
della penna: bisogna al contrario che serbino i componimenti 
loro pazientemente nello scrittoio, sinlanto che dall' indurata 
barba , vale a dire da' lunghi e costantissimi sludi loro sieno 
posti in islato di dare a qiie' loro giovanili scritti ogni più pos- 
sibile perfezione. Facendo 1 altramente, e lasciandosi portar via 
dalla focosa vanità di rendersi troppo tosto famosi , correranno 
soverchio rischio di vedere le loro prime fatiche disprezzale e 
neglette dall'universale, cosa che un di riuscirà loro affanno- 
sa, e produttrice di vano rincrescimento e di durevole ram- 
marico. 

M'immagino che questo sia esattamente il caso del signor 
Giuseppe Baretti , che molti anni sono corse con troppo preci- 
pizio a stampare queste sue Piacevoli Poesie , poiché vedo da 
una sua lettera posta in fronte a questa seconda edizione, ch'e- 
gli fa ad esse la dovuta giustizia , chiamandole » Corbellerie 
che non vagliono un fico. » Questa lettera è diretta da Venezia 
ad un libraio di Torino, il quale, per quanto appare, gli aveva 
chiesto licenza di ristamparle , e dice cosi : 

jj Signor mio. La lettera , che vossignoria dice di avermi 
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scritta già un mese, io non l'ho ricevuta. Alla sua seconda 
cortesissima, trasmessami Ja Filippo mio fratello , rispondo che 
devo essere mollo obbligato a chiunque mostra di avere buona 
opinione di me e del mio scrìvere; ma se credessi aver diritto 
d' impedire la ristampa di que' pochi versi da me giovanilmente 
scritti e stampati un tempo, mi permetta di dirle alla schietta 
che gliela Impedirei , perchè que' miei versi sono lulte corbel- 
lerie che non vagliono un fico. Sono malti anni che ho abban- 
donata la poesia, e non voglio più saperne, ond' ella nou si 
sconci a più sollecitarmi d' accrescerle quel volume , che fareb- 
be invano- Se ella è pur risoluta nel suo pensiero , ristampi 
quelle corbellerie colla buonora , avvertendo soltanto, in caso di 
dedica , di non estendersi troppo siili' altitudine , e sulla impa- 
reggiàbUità di chi le scrisse, come sogliono tuttodì fare gì' in- 
sulsi editori. Lodi il dedicato , e lo chiami nobile , ricco , gene- 
roso , e anche bello e buono , se il giudica a proposito , ma 
non lodi me, che farebbe cosa inutile per ogni banda. Mi ri- 
cordo che uno de" miei capitoli è intitolato Del modo di parla- 
re , e si deve dire Del modo di studiare. Ecco tutto quello che 
le posso suggerire a vantaggio della sua ristampa. Sono ec. » 

Dietro a questa lettera vengono quattro belle stanze del con- 
te Gasparo Gozzi in commendazione del libro; ma ni le belle 
stanze di quel conte, nè il poco caso che V autore mostra qui 
di fare de' suoi giovanili versi ne cambiano la sostanza , perchè 
le cose frivole, o per dirla come la dice l'autore, le cose ebe 
sono intrinsecamente corbellerie, saranno pur sempre corbel- 
lerie. 

Non soltanto si vede da questi suoi versi che il signor I)a- 
relti ne' suoi primi anni studiava assai il Bcrni, ma si vede al- 
tresì ebe non istudiava da buon senno altro che il Derni; e lo 
studio di un autor solo non darà mai ad alcuno il troppo ono- 
revole jus di dichiararsi autore anch' esso. Per dichiararsi au- 
tore vi vuol altro che saper porre in rima quattro di quelle 
ciance, che familiarmente si cianciano dalle facete persone, co- 
me ha qui fatto il nostro signor Barelli. Concederò, per fargli 
grazia , eh' egli non ha pedestramente copiato il Berni , come 
lauti moderni petrarchisti, per mo' di dire, copiano il Petrar- 
ca , rubandogli persino i versi interi sotto pretesto d' imitarlo ; 
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lutUvia dirò, per cautela de* miei giovani leggitori, che il sig. 
Barelli tenne gli occhi (anlo fitti nelle orme del poeta, dietro 
cui s'era incapato di voler camminare, che s'è privato per 
sempre dell' onore di trovare chi cammini soli* orme sue , per- 
chè riuscirebbe una cosa troppo sciocca l'imitare uno imitato- 
re. E la maggior prova che un autore possa dare al mondo 
della propia insufficienza a riuscire un modello imitabile, è ap- 
punto il suo scrivere in un modo, che non meriti di trovare i- 
mitatori. 

De' diciotto capitoli contenuti in questo volumetto non mi 
da l'animo di copiarne uno solo per saggio, perchè in tutti 
v* è qualche facezia che è troppo fredda , e troppi terzetti scrìt- 
ti con molto languore , senza contare qualche inesattezza o qual- 
che errore di lingua. Quattro brevi componimenti in oliava ri- 
ma, che vanno dietro a q ne' capitoli, sono anche peggiori di que' 
capitoli. De' sonetti codali non monta il pregio neppure di co- 
piarne alcuno, chè lutti sono deboli ; e tulle le slanze conta- 
dinesche sono propio un nulla quando si paragonino a quella 
Tancia del Buonarroti , che questo autore ha preteso d'imitare 
quando le scrisse. Trascriverà dunque la sola prima delle Tre 
Cannoni da lui scritte sopra la sua casa , nelle quali mi pare 
che vi sia un po' più, che non negli altri suoi versi, di quella 
qualità che i Francesi chiamano nàiveté. 

Quella prima canzone dice cosi: 

„ lo me ne slo il! casa ìn una caia 
La ijuit sempre io pendio 
Par propin ehi: minchioni i quattro venti ; 
I quati am:or non I' hanno persuasa 
Per somma grazia e speiTal di Dio 
A lasciarsi sbarbar da' Tonda menti. „ 

La grazia di Dio è troppo profanamente introdotta qui nel 
quinto verso, ed io non cesserò mai di biasimare questi sguaia- 
ti poetastri, che non si fanno scrupolo di nominare il santo no- 
me di Dio invano in queste loro inezie alla bcrniesca, dietro l'i- 
niquo esempio del loro maestro Berni , che fu troppe volle col- 
pevole di questo brutto errore. Tiriamo inuauzi: 



A uno a imo alla gran madre terra : 
Chi , te il peniier non eira , 
Si ricordano amor che del jiio gremì» 
Uscirò, e ritornar vogliono a lei , 
Ed io dar loro il Iorio non saprei. „ 

Quel pensier non erra è dello per forza di rima , e non 
deve considerarsi poeta chi si lascia far forza dalla rima. 

„ Sulle tue mura fesse e screpolale 

Feroce in allo lo spavento siede , 
Clic minaccia col dìlo le brigate, 

Che verso quella nessun moia il piede. ,, 

Avrei dato l" epitelo di timido allo spavento , e non quello 
di feroce; per conseguenza non l'avrei fatto minacciare, ma 
mi sarei contentato di fargli accennar col dito alle genti di non 
avvicinarsi ad una casa cadente. L' immagine cosi sarebbe stala 
più giusta. 

„ Onde chiunque il vede 

L' erba a pestar non vico di quella strida. „ 

1 due quella "osti in questa strofe, sono errori di gramma- 
tica, perchè mostrando l'autore io ciascuna delle tre canzoni 
di scriverle in casa , doveva adoprare il relativo questa , e non 
il relativo quella. 

„ Perii che tulli quanti hanno paura 

E certamente un muro addosso, o un letto 
Par che non rechi altrui troppo ditello. 
Non posso a filo dir d'alcuni mostri 
Che sono chiusi in questa 
Spelonca, ami caverna naturale. „ 

L' autore si è scordato troppo presto le mura e il tetto, le 
quali sono due cose che le spelonche e le caverne non hanno. 

,, I viti gli hanno fallì come i nostri 
E sin le braccia , e le gambe, e la luta, 
Ma di dentro ognun d' cui e un animale. 
Dirò sol d 1 un colale, 

Voi. 2. 7 



98 

Anzi di duoi, ed trombi vecchi malti , 

Un lenxa moglie, e l'altro che l' ba bruita: ,, 

Per caratterizzare animali que'due vecchi, bisognava aggiun- 
gere qualche loro qualità più animalesca che non è la mattez- 
%a, non essendo la maltezza un carattere che distingua gli a- 
nimali dagli uomini. 

„ E per din età luti a 

Ilo un prete a delira che bada a' nini (atti 

Ed a liuiitra un piltor da Gaeta , 

Che hi moglie , e tette figli , e fa il poeta. 

La nobil caia dirimpetto liane 

Di spini fecondissimo e d' ortiche , 
U' un convento di frati mi lovviene 
Che alalie inver Ponente aliai vicino, 
11 quale irmprrmai te fa le fiche , 
Perch' egli ha quattro antiche 
Mura , che lemprc immobili lì «anno. 
E le di lei, abbcnchÈ quasi note, 
Han tratto diciannove 

Da Setttnlrion poi, t da Levante 

Può panar per due vie più d'un furfante. ,, 

Quel .Torre diciannove è una fiorentineria molto insulsa , 
ma i giovani poeti bernieschi , o vogliati) dire i verseggiatori 
sono generalmente lutti troppo amanti di fiorentinerie. 

„ E veramente la un tal iito i polla , 
Che da furfanti in fuori 
Pochi osan frequentar quelli contorni ; 
E chi troppo di notte a lei e' accolla 
Guardili hsn da' ladri e traditori, 
E chi un tratto ci tien piii non ci tornì ; 

Tutte le barzellette che nascono dall' esagerare non mi rie- 
scono punto mirabili, perchè di tulle le cose lo esagerare è la 
più facile; e questo componimento, egualmente che i due se- 
guenti , non sono quasi altro che una catena di esagerazioni. 

„ Che ne' pinati giorni , 
Voglio dir una notte , «ara un niue, 
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Olii caia mi fu d' averle entrambe 
Queste mie buone gambe : 

Riogratio il ciel, che il gracchio non mi prete : 
In conclusione chi vuol viver sano 
Di nulle quanta può le stia lontano. 

Dico eh' egli è un piacere 

Ahilir nelle stante ov'io dimoro ; 

Imperciocché di' buchi della volta 

Che per il padre Accetta «irebbe oro.,, 

Una noia in margine c' informa che questo padre Accetta e* 
ra un matematico. Sarebbe stato meglio dire un astronomo. 

„ E tulio mi rincoro 
Quando in tempo di pioggia a goccia a goccia 
Sul tivqlin , sul letto , a sugli lenoni , 
E su' miei pochi panni 

L' sequa a beli' agio , e cheta cheta goccia; 
E quando me ne goccia anche un po' in test» 
Non è pouihil la più bella festa. „ ' ' 

Questa mi pare la meglio strofe di tulle ; 116 mi dispiace la 
seguente- 

„ E che dirò de' suoni , e canti , e baiti , "' 1 1 
De' solenni cnnvili ■' " ' ■ 1 

Che fan di nolte i tapi sul solaio? ' "' ** '"' 
Corrono ioiìl e ingiù carne cavalli , '" ''f ' 

E urla men di lor, se it citi m'aiti', 1 >■-""•' 
Quel cin che dell' inferno 4 portinaio.'" •"' 
Per chi n un ho granaio 

Mi mangiano i bauli begli e vivi; ' 'V 1 

Le panche al letto m' hanno rose in parte;! ' 
Le tavole , e le carie 
Che ci son su, libri buoni t caltìvl. 

Doveva dire che vi son su , e non che ci son su. 

0 Pasqua, o santa Pasqua benedetta, '„!,", 
A farmi sgomberar Pasqua l' affrellal, . ; . 
Canson , se incontri mai 
Quell'avaro che aai , 
Che lece questa casa fabbricare , 
Mandalo dove lu non vuoi andare. ,, 
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Le altre due canzoni su quella casa sono scritte nello stesso 
metro di questa c di egual numero di strofe , ma sarebbe un 
abusarmi della pazienza de' mici leggitori il trascriverle; non 
dispiacerà però loro, ch'io trascriva le quattro accennale stan- 
ze del conte Gozzi. Eccole col loro titolo: 



IL CONTE GASPARO GOZZI VINLZIANO. 



A chi HA C*B* IA sin SALUTE. 

Chi (nota avere un' opera gal. ni e 
Di piuar olio e di tùggir mallana , 
Quei lo libretto ognor «riga divani* 



TV amicÌLÌi , d' amor , di corteiii , 
Di sellerai, e baie, e d' altri Inr parenti 
Cbe ioli contrari alla milinionia. 
Potete ilir che 1' autor li presenti 
La medicim della .Jànluìa : 
Miglior ricella mai non fu troviti; 
Si 11 eom' ella è falla , ed ir provala. 
Vale centra la rabbia ed il dispetto, 

Contri ogni imprestino trista del cuore : 
Fa un maraviglio» e pronto effetto 

Pigliali in piò , sedendo, o jlando in letto , 
Or paci , or molla come dà l'umore: 
Mai non infaitidisee , e oon offende ; 
Ne lega all' alimenta chi la prende. 
A beneficio del genere umano 
S' e pubblicala, e ngnunn la pub avere ! 

Vadasene il libraio a provvedere; 
Correte tulli co' danari io mano , 
Se voi volete e rìdere e godere, 
E leggete, o a lefiger «coltale, 
lì per amor di Dio non v' ammalale. 





Qui piaceranoo ancora gli argoroeoli 
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La seguènte breve anacreontica mi servirà atl empiere tra 
po' del vacuo di questo numero. Credo che ne sia autore quel- 
lo stesso piacentino , che mi mandò quell'altra a Foiere, regi- 
strata al numero decimo. 

Dori mia , che con t quella 

Cb io ti redo il affannala 

Appoggiare al kb la Itila? 
Deh! rivolgi 3 me la graia 

Faccia, e dimmi, Dori mia, 

Se' tu forte innamorala? 
Ma 3C hai quella malattia 

Come mostra il tuo contegno. 

Perchè fuggì da me via? 
Anch' io inn bersaglio e legno 

Delle frecce di Cupido; 

Me pur colie quell' indegno ; 
E sebbeu talvolta rido 

Colle Ninfe e coi Pallori, 

E a cantar c un lor m' ajli do ; 
Pur cart 1 occhi , amica Dori , 

Tu Io lai, mi fan soffrire 

Mille guai , mille dolori! 



Fon minte ami a quel eh' io dico. 
Che coletta tua vergogna 
Non vlnatli alfine un Geo. 

Chi ha del male, gli bisogna 
A qualcuno palesarlo , 
E non dir giammai mcilEogna: 

Altrimenti come il farlo 
Ti consuma, e rode, e guaita, 
E non uiioui allin curarla. 

Parla , Dori ; ah nn! ni baita 

Tu pur sei della mia pulì. 
Pili ti guardo, pili li miro, 

Più convincenti che solo 

Non ismanio e uou deliro. 
Te di Venere il figliuolo 

Ila pur eolia. Dori bella; 

Tu pur se! del nostro stuolo. 
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Ma se amore li mintili 
È mo quull una ragione 
Per levarli la favella ? 

In ma lodo, onde gli piarci? 
Di trattarci colle buone. 
Ha (u roua lai la faccia 
E correndo fuggi all' erta 1 

Dori mie, ma t'ho scoperta. 

AVVISO D' IMPORTANZA. 

Nel famoso manoscrilto di Gonfilo Norucwo pastor arcade, 
intitolato Le Dieci Giornate in Villa di Soffilo Nonacrio Pa- 
stor Arcade , si raccontano cose tanto m ara tigliose , che quan- 
do sarà stampato le genti hanno a rimanerne tutte quante ma- 
ravigliale. 

Nota bene. Presto uscirà la sua seconda lettera critica, la 
quale si venderà al solito prezzo di due terzi di baiocco. 
Il prezzo 6 veramente arcadico. 

ALTRO AVVISO D' IMPORTANZA. 

Da una città occidentale d' Italia mi sono stale mandate quat- 
tro pagine di slampa, clic contengono certe magre ciance lati- 
ne , italiane e francesi, cou tre righe d' inglese bellamente or- 
nate di dieci o dodici spropositi di ortografia. A quel Sere, che 
m'ha voluto cosi informare di certe sue glorie, non ho altro 
da dire , se non che so quanto gli antiquari sieno lesti a sbal- 
lerei scambievolmente sul muso il dottissimo, il chiarissimo 
e 1' eruditissimo. Noli però il signor ditlicaio che nel suo sup- 
posto panegirico vi sono quesle assai significami parole. „ Jam 
» causa N — prodigata , nihi] libi morae esse esistimi), quo- 
j> rainus ad solila ( era meglio dire ad solida) sludia te con- 
« verlas , abjectis illis quisquiliis. » 
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(N.« XV. Koraredo t m.ggio (764.) 

/ pregi delia Poesia, opera di D. Felice Amedeo Fammi A. 
Fior. (In Fir. 1768. Appresso Andrea Boaducci, in 4.°) 

A misura che i miei fogli si vanno pubblicando, un mio 
importuno corrisponderne si piglia l' incomodo di mandarmi li- 
na nolarella di tulle le parole e di tutte le frasi , che in essi 
mi scappano ripetutamente della penna, e attribuisce, in modo 
un po' troppo cinico, a mia scarsezza di lingua, e a mia pover- 
tà d'ingegno il mio dire, per esempio, di un autore, che mi 
secca , e di un altro eh' egli è una seccaggine , e di un altro 
eh' egli è un seccatore , e cose simili. 

Questa sorte di critica minuta o critica di ritaglio , come la 
vogliam chiamare, a me non dispiacque mai, perchè riesce di 
fatto una cosa assai fastidiosa il ritrovare ad ogni tratto in un 
libro le stesse parole e le stesse frasi , che tanto vale quanto 
dire le slesse idee. Chi si accinge alla importante impresa di 
scrivere un libro, bisogna, fra l'altre innumerabtli avvertenze, 
eh' egli badi bene a non ripetere qua e là i propri pensieri ; e 
se talvolta la necessità lo costringe a ripeterne alcuno , bisogna 
eh' egli s' abbia in capo tanta provvisione della lingna che ado- 
pera, da poter ripetere quel suo pensiero in modo, che non ri- 
stucchi calla medesimezza della espressione. 

Non so però se questa regola generale si abbia a rigidamen- 
te estendere fino a questi miei fogli, e se sia cosa possibile in 
natura che io non ripeta mai le' stesse parole e le stesse fra- 
si , quando di falli io ho troppo sovente le stesse idee da ripe- 
tere. La più gran parte degli autori nostri moderni sono secca- 
Come diavolo, signor corrispondente mio, vuoi tu ch'io faccia 
ad esprimere con frasi sempre diverse 1" idea di seccagginosità, 
che tutti costoro mi destano chi in un modo e chi in nn al- 
tro? Ho io a inventare nuove parole e frasi nuove per compia- 
certi r Io mi sono più e più volte aiutata quanto ho potuto con- 
tro la medesimezza delle espressioni , e ho dello di nno che rth 
annoia, di un altro che mi stanca , di un altro che mi addor- 
menta , e cose simili , ma e' m' è pur forza intoppare nello 
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slessa sasso , quando lo stesso sasso mi si torna a parar da- 
vanti , cioè quando un autore mi rispinge nella necessità di di- 
re quello che un altro autore mi aveva già spinto adire, com- 
mettendo lo stesso fallo clic un altro autore aveva giù com- 
messo. 

Se la lingua nostra, invece di esser composta di soli quo- 
rantaquatlromila vocaboli radicali, fosse composta di dodici mi- 
lioni e qualche migliaio , come il Chardin assicura ne' suoi viag- 
gi essere l' araba , e per conseguenza se un' idea potesse essere 
espressa in innnilc maniere , le mie ripetizioni non sarebbero 
punto scusabili ; ma non essendo questo il caso della nostra 
lingua, sarà pur d'uopo, i rapini imis>im<> mi» fidimi- corrispon- 
dente , die tu t' acqueti al dovere , e che tu lasci eh' io m'e- 
sprima con quella poca varietà di parole e di frasi eh' io me- 
glio posso , senza più attribuire , come troppo barbaramcnle 
fai, a mia scarsezza di lingua e a mia povertà d' ingegno un 
difetto, che non è punto mio , ma che è lutto della lingua 
nostra. 

Lasciami dunque dire, cìnico barbassoro, colla mia solila 
somiglianza di espressione , ebe questo libro de' Pregi della 
Poesia è non soltanto una seccaggine, ma una quintessenza di 
seccaggine ; e scusami se anche di tal libro li assicuro , come 
già ti assicurai di più altri, che fa mesliero avere una pazienza 
perfettamente asinina per poterlo leggere da un capo all'altro. 

Se questo autore avesse voluto conformare il suo libro al 
suo frontispizio, non m'avrebbe per certo seccalo cosi mortal- 
mente come ba fatto, perchè tulio il suo grosso tomo in quar- 
to si sarebbe ridotto in questa sola sentenza, che i pregi della 
poesia sono due, cioè V istruire e il duellare. A lui rao pia- 
cque, al contrario, di dare quel bel titolo a una tiritera di una 
lunghezza enorme, essendosi risoluto, a imitazione di molti al- 
tri scriltoracci de' dì nostri, di formare un grosso volume con 
accozzare insieme un innumerabil numero di passi copiati nel 
suo domestico zibaldone, di mano in mano che è andato leg- 
gendo questo e quel!' altro libro ; ed acciocché la sua prolissis- 
siraa tiritera riuscisse vieppiù prolississima , ci ha favoriti della 
traduzione in versi italiani di tutti i verri Ialini che ha qui ci- 
tati in copia magna e areimagna. Guardale, corrispondenti 
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mici, se io ho mille ragioni non che una, di chiamarlo un 
sommissimo seccatore, chi non v' S quasi pagina in questo suo 
grosso volume, che non contenga una, e due e tre, e talvolta 
anche sei e sette citazioni. E a che proposito tutte queste cita* 
zioni? A nuli' altro proposito, incoscienza mia, che per prova- 
re questa gran cosa , cioè che i poeti pagani , voglio dire i poe- 
ti latini hanno assai moralità nelle loro poesie. E chi è quel- 
F ignorantaccio che non la sappia questa gran cosa , e che ab- 
bia bisogno gli sia provata e dimostrata con centinaia e centi- 
naia di citazioni. Vi pare, uditori umanissimi, che questa sia 
una seccaggine, o non seccaggine? 

Ed oltre a questa scccagginosissima seccaggine di quelle tan- 
te citazioni appiccate collo sputo insieme , e liberalmente dateci 
a tredici per ogni dozzina , non è neppur da passarsi sotto si- 
lenzio l'aggiunto di un'altra non mediocre seccaggine, cioè, 
di quella che ne viene dal sito perpetuo epitetare. Guai ch'egli 
nominasse mai un autore , massimamente moderno, senza un ad- 
itiettivo o due di lode, e talora tre o quattro, o senza una 
qualche encomiastica perifrasi ! Egli fa propio uno scialacquo 
degli epiteli, d'insigne, di dotto, di erudito, di famoso, iti ce- 
lebre, di facondo, di rinomato e simili; e poi di dottissimo, 
di eruditissimo, di famosissimo, di celeberrimo, di celcbratissi- 
mo, di facondissimo, di rinomatissimo e simili; e poi ancora 
di benemerito delle lettere, di singoiar ornamento dell'Italia, 
di grande splendore delle matematiche „ eccetera, eccetera , ec- 
cetera, che venga il fìstolo a lutti gli epiteli, a tutti gli ad- 
<] iettivi e a tutte le perifrasi di lode quando abbiano a esser 
cagione a un povero leggitore di tanta seccaggine quanto lo so- 
no a me in quasi ogni facciata di questi seccantissimi Pregi 
della Poesia. 

Del suo stile poi e che mai W diro ? Giove altitonante ! Che 
altra seccaggine è questa del suo stile! Sentite come dà comin- 
ciamento alla sua prefazione, che è lunga quanto la quarta 
parie di tutta F opera. 

„ Non vi e cosa , per cruda che sembri a prima fronte ad 
ascoltarsi (notate quelF alTeltatissima prima fronte), la quale il 
discorso non rammorbidisca (non so bene se discorso qui sia 
nominativo o accusalivo ) , particolarmente se questo su forti 
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ragioni si sostenga, e da pulitezza di dire, come da nobile or- 
namento e grande attrattiva venga accompagnato. « Vi voleva 
mo tanta studialezza e rigiro di fiorentineria, per dirci ima co- 
sa noia sino alle lavandaie; cioè che l'eleganza del dire fa 
parere piacevoli anche le cose poco piacevoli, e le stesse cose 
dispiacevo!!? Come o' entrava » l' accompagnamento della gran- 
de attrattiva r« Tiriamo innanzi ancora un poco per vedere come 
comincia l'orribile diluvio dell'erudizione greca e latina. » Di 
tal verità copiosi esempli troviamo nell'istoria (faceva vera- 
mente bisogno di ricorrere all' istoria per persuadercene); ed 
a miti è nolo (tanto che non occorreva dircelo) per fino a dove 
sia giunto colla forza di soave ragionare il famoso orator ro- 
mano Cicerone (famoso, oratore e romano sono tre vocaboli 
adoperali qui per allungare il periodo), e molto prima di lui 
Pericle, Isocrate, Demostene e qnalchedun altro. Somigliante 
eloquenza richiederebbono le mie presenti circostanze (non so 
cosa voglia dire con quel circostante; ma o buone o cattive 
che le sieno, mi contenterei di trovare in Ini eloquenza in- 
feriore a quella di Cicerone e degli altri , purché mi seccasse 
meno) per poter prevenire in mio favore l'animo di quegli 
che si compiaceranno di leggere i Pregi della Poesia da me 
descritti (die bella descrizione 1 ) e per quindi tenere lontana 
dalle mie tenui fatiche ogni censura, a (Chi non ama di es- 
sere censurato non iscriva mai di quelle cose delle qnalì sa in 
coscienza di non intendere un'acca.) n Ma giacché di elegan- 
te e forbito favellare mi trovo io scarso (lo sappiamo anche 
noi, ma chi se ne 'trova scarso non si attenti a stampar li- 
bri) laddove i sovrallodati oratori (Ohi qui mi perdoni Sua 
Signoria , che di sovra non aveva lodati quegli oratori : gli ave- 
va solo nominali) spesse fiale non tanto sull'assistenza della 
ragione in favore di ciò che patrocinavano hanno confidato , 
quanto nella loro maestrevole lusinghiera favella; io in mia 
difesa mi servirò piuttosto di alcune ragioni, quanto in nume- 
ro poche, altrettante in se stesse sode e convincenti. » Ec- 
co come sempre finisce tutta questa finta umiltà degli autori , 
che , in sostanza, non è mai altro che vera superbia. Essi comin- 
ciano sempre dal confessarsi buoni a nulla, non atti a portare 
il peso che si addossano, bisognosi di compatimento, ed altre 
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tali fanfaluche; e poi si armano ferocemente a difesa prima che 
alcuno si sogni di attaccarli ; e per mancanza di eloquenza e di 
forbito favellare si vogliono servire di sode e convincenti ragio- 
ni , come se l' eloquenza e il forbito favellare potessero essere la- 
li senza il corredo di sode e convincenti ragioni : che venga il 
fistolo anche a lutto questo galimatias de' nostri moderni sec- 
catori! E che credete poi che sieno quelle sode e convincenti 
ragioni di cui il nostro seccatore si vuol senireF Non son al- 
tro che alcune autorità di alcuni , che non fanno autorità. A pro- 
posilo, verbigrazia, de' pregi della poesia , egli cita un passaggio 
del Salvini, in cui il Salvini, che in poesia è di tanta autorità 
quanto un poeta arcade, non dice finalmente altro che una co- 
sa nota a lutti, cioè che la poesia, quando è bella, è una bella 
cosa. E questo dire del Salvini il nostro autore lo chiama una 
cagione soda e convincente; nè bastandogli quella citazione, 
cioè quella ragione soda e convincente, cita ancora non so 
quante decine di autori morti e di autori vivi, che tutti hanno 
detto e ridetto che la poesia bella e una bella cosa; e con 
queste ed altre somiglianti ciance e citazioni, e poi con altre 
ed altre citazioni e ciance va sino al fine della lunga prefazio- 
ne c del lunghissimo libro, col buon prò che gli facciano e 
Fona e l'altra in saccula saeculorum. Scrvidnr umilissimo di Vos- 
signoria Illustrissima ; chè non ho più flemma di parlare di que- 
sta seccaggine intitolata I Pregi delia Poesia. 

Trattato della Lìngua Ebraica e sue Affini del P. Bonifazio 
Fuetti dell' Ordine de' Predicami , offerto agii eruditi per 
saggio dell' opera da lui intrapresa sopra i Linguaggi dì 
tutto il mondo. Aggiungesi nel fine: Una breve difesa del 
Capo II. di S. Matteo contro un incredulo inglese (In Ve- 
nezia 1756, appresso Antonio Zatta in 8.°). 

Fra i motti libri da me letti in questi ultimi mesi per uso 
di questo mio foglio, non n'ho trovato alcun che m'abbia fat- 
to a un gran pezzo piacevolmente maravigliare quanto questo 
Trattato della lingua ebraica e sue affini. E si che a dir vero 
quando mi capitò dapprima in mano , io lo giudicai tosto una 
qualche ciarlataneria, vedendo dal suo titolo che l'autor suo 
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ne lo dava per » Saggio di uri' opera sopra i linguaggi di tulio 
il mondo. » Di tulio il mondo P E chi è questo ciarlatano, 
diss'io, clie vuole parlare di tutti i linguaggi del mondo? E 
non sa mo questo padre, che nessuno crede oggi a quegli an- 
tichi , i quali n' han detto che il re Mitridate intendeva ventidue 
lingue ; sapendo tutti i moderni , per esperienza , che non è trop- 
po possibile acquistarne la metà di tal numero per studiar e che 
I' uomo studi r 

Indicendomi tuttavia , e quasi mio malgrado , a scorrere ne- 
glettamente coli' occhio la prefazione del padre Finetti , comin- 
ciai pian piano a raccogliere l' attenzione e a badare a quel 
che leggevo. Altro che ciarlatano e che ciarlatanerìa I II padre 
Finetti è un uomo de' più rari che abbiano mai ornata l'Italia , 
e il suo libro è uno de' libri più istruttivi e de' più dilettevoli 
che si possano leggere ! Che peccato che l' Italia non n' abbia 
qualche dozzina di questi uomini coraggiosi, come questo pa- 
dre, che non sono neppure sgomentati dalla spaventosa idea di 
porsi al fatto di tutte le favelle usate dagli uomini F Sentile, leg- 
gitori, che opera debb' essere questa sua. « Il Primo suo capo, 
die' egli nella prefazione, sarà questo medesimo trattato, al- 
quanto però migliorato , della lingua ebraica e sue affini. 
Quindi daremo principio al nostro viaggio linguatico (se m' è 
lecito coniare questo vocabolo) dall'Oriente, ov' essa lingua di 
lancio ne trasporta, e lo proseguiremo a qnel verso, se non 
che per visitare due delle sue figlie, 1* Etiopica, e V Jmbarì- 
ca , ci converrà tragittare per breve tempo dall'Arabia nel- 
l'Africa: d'onde ritorneremo in Asia, anzi che in Europa, per 
trattare dall' altre lingue orientali, che non hanno certa spe- 
ziale affinità coli' Ebraica. Il Secondo capo dunque sarà del ri- 
manente delle liDgne orientali sino al fiume Indo; cioè della 
Greca , dell' Armena , della Turchesca , e della Persiana. Indi , 
senza torcere il nostro cammino , scorreremo le Indie. Sicché il 
Ter%o capo sarà delle lingue indiane, cioè dell' Indostanica , o 
dell'imperio del gran Mogol, della Malaica, della Malabarica, 
o Malejamica, della Tamulica, della Tel u gi ca , della Singalese , 
eccetera. Proseguendo il nostro cammino verso Levante forme- 
remo il capo Quarto delle » lingue dell' ultimo Oriente , cioè 
dell' Anamitica, che comprende la Tunchinese e Cocincinese, 




■falla Cliinesc, della Giapponese, della Formosana, eccetera. » 
Poi torceremo i nostri passi verso Settentrione, ed entrali nella 
Tartaria più orientale , faremo un viaggio retrogrado al primo, 
cioè Terso l'Occidente, per ritornare, scorse in fretta quelle 
vastissime contrade, in Europa. Sarà dunque il Quinto capo delle 
lingue Tartariche: » e si dirà quello che si potrà della lingua 
Manjnrica , o de' tartari chinesi , della Nongulese , della Tibet- 
bina o Tangnttana , della Calmucica , della Crimese , » e di 
alcune altre, per quanto sarà permesso dalla scarsezza de' libri 
in tal materia. Dalla gran Tarlarla , proseguendo il viaggio verso 
Ponente, si entra nella Moscovia , e dalla piccola Tartaria sì en- 
tra nella Polonia : ed in amendue cotesti gran paesi e' incon- 
triamo nella liugua Schiavona, o come piuttosto dovrebbe dirsi 
Slavonica o Slava, cui altri vogliono chiamar Illirica. Quindi 
il capo Sesto sarà della » lingua Slava antica letterale e delle va- 
rie sue figlie, quali sono la Moscovita, la Polacca, la Boema, 
la Vandalica, l'Illirica, o Dalmatina , la Cragnolina, eccete- 
ra. » A Ponente de' paesi di lingua Slava sta la Germania , ed 
altri paesi di lingue non totalmente diverse, e per conseguenza 
figlie dell' i Stessa lingua madre cui ad alcuni piace nomare an- 
tica Gotica, ad altri Teutonica, ed a molti, con un nome in- 
determinato , Norrena, cioè Settentrionale. Laonde seguirà il 
capo Settimo della » lingua Allcmanna, e lingue affini, si moderne 
che antiche. Le moderne sono, cominciando dal più alto Setten- 
trione, l'Islandese (cui uniremo la Groelandese, per non tro- 
varsi nicchio" per essa più acconcio) la Svedese „ la Norvege- 
se , la Danese , l' Inglese , l' Olandese , e la Tedesca , di cui si 
parlerà in primo luogo. Fra le antiche sono la Ru unica, l'An- 
glosassonica , la Mesogotica, la Teotisca, eccellerà. » Dalla Ger- 
mania movendo i passi sempre a Ponente, si passa nella Fran- 
cia , ove regna la lingua Francese , una delle belle e gentili fi- 
glie della lingua Latina, essendo le altre l'Italiana, la Spa- 
gnuola e la Portoghese, con alcune altre di grado inferiore. 
Uopo è dunque nel capo Ottavo trattenersi alquanto con esse , 
dopo pero aver fatto i noslri doveri colla Latina , madre loro 
nobilissima. Ed eccoci con ciò giunti al confine dell' Europa. 
Prima però di veleggiare verso l'Affrica , bisogna parlare di al- 
cune lingue, che per essere ristrette denlro a' propri confini, 
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né essere madri di altre lingue , Tengono chiamale dagli autori 
lingue piatole. Esse però ancora meritano la nostra attenzione. 
Formeremo dunque il Nono Capo delle » piccole lingue di Europa, 
in cui entreranno l'Ungara, la Lituana, la Livonese , la Finlan- 
dese, l' Irlandese, la Cornovagliese , la Gallese, la Biscaglina , 
cbe si crede l' antica Spagnuola , l' Albanese ed alcune altre. 
Giù fatto passeremo Dell' Affrica ; ma in quella parte , quantun- 
que più grande dell'Europa, poco viaggio potremo fare .attesi 
gli orridi deserti e la barbarie delle nazioni. Tanto più che già 
avremo visitala la Barberia, coli' occasione della lingua arabica, 
che ivi più comunemente si parla, l' Abissinia , per cagione della 
lingua Etiopica e dell' Ambarica. L' Egitto però ci tratterrà 
lunga pezza colla lingua Coptica o antica Egiiiana, che for- 
merà il principal ornamento dell' unico Capo che sarà delle lin- 
gue affricane e Decimo dell' opera intera ». In esso si parlerà 
brevemente di u alcune altre lingue, spezialmente dell'antica Afri- 
cana , ora detta Tamagzet , della Congcse , deli' Angolana , della 
Melindana, della Ottentottica, della Madagascarica , eccellerà. » 
Dall'Affrica veleggeremo in America e la scorreremo tutta , in- 
ternandoci ad udire gl'idiòmi di que* selvaggi a misura cbe a- 
vremo scorte sicure, che ci accompagnino, cioè libri cbe ne 
istruiscano. Di tulle le lingue americane faremo due Capi. Il 
primo , Ifndecimo dell' opera , sarà delle » lingue dell' America 
Settentrionale , e il secondo, Duodecimo in ordine , di quelle del- 
l' America Meridionale. In quello si parlerà poco o assai della 
Messicana, della l'ocomanica, della Virgiuiana, dell' Aigonchi- 
na , dell' Hurronica , della Garibaica , eccetera. Neil' altro si di- 
rà della Brasiliana, della Gbilese, della Peruana, eccetera ; sic- 
ché T opera tutta comprenderà Dodici Capi ». 

Ecco, leggitori , un disegno di un libro il più bello e il più 
ampio, cbe sia stato mai formato. Bisognerà star a vedere se 
il padre Finetti sarà in caso di eseguirlo. A giudicare però dal 
Saggio , eh' egli ne ha dato in questo suo Trattalo della Lin- 
gua Ebraica e sue affini, mi appare capacissimo di soddisfare 
alla stupenda promessa che ne fa. Diciamo qualche cosa di 
questo Saggio. 

Egli divide il suo Trattato in Dieci Segoni. Nella Prima 
Sezione parla delia Lìngua Ebraica , in cui prova con bastevole 
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evidenza, che la lingua cosi comunemente chiamala non c e- 
sattamente la lingua primiera parlala da Adamo. Crede che 
« alcune delle sue radici si sieuo smarrite, altre introdotte di 
nuovo, più di una mutala in parie, e di altre cambiato il va- 
lore a. E gli argomenti da esso addotti in sostegno di queste 
sue opinioni mi hanno pienamente soddisfatto, e penso elle sod- 
disferanno qualsisia attento leggitore, n Crederei anche (dice il 
padre Finclli ) che questa lingua fosse stala nel suo principio 
pili semplice nelle sue inflessioni, e ve ri similmente tutte le ra- 
dici sue saranno slate monosillabe e indeclinabili, distinguen- 
dosi ne' verbi le persone e i numeri co' soli pronomi aggiunti, 
e i tempi con qualche particella separata, come anche al gior- 
no d'oggi si usa in alcuna lingua, spezialmente delle più orien- 
tali ». Esaminalo con molta cura quale potesse essere la lingua 
primiera, l'autore passa a congetturare quando tal lingua si 
sia corrotta e cangiala in molla parte: quindi scende a ragio- 
nare della sua natura e dell'indole sua, dandoci il Paternostro 
come un Saggio di essa, tradotto ad lileram in italiano. Bellis- 
simo e pieno di dilettevole e soda critica è poi il suo discorre- 
re sulla scrittura ebraica e sulle invenzioni dei punti , che le 
servano di vocali: ed è molto robustamente confutalo lo strano 
e capriccioso sistema o metodo proposto agli studiosi di que- 
sta lingua dal Masclef, di leggere senza punti , pronunziando 
ciascheduna consonante con quella vocale, che immediate la sie- 
gue nel nome da essa tenuto alfabeti cara ente. Il padre Finclli 
cliiude Analmente questa sezione con esaminare la Massóni , 
vale a dire la u Traduzione sulla maniera di aggiungere le 
vocali »; e in tal proposito ci dà molte belle notizie sì nel 
lesto clu; in una lunga postilla, in cui egli non pare del sen- 
timento del signor Fourmont, che, sull'autorità di un bellissi- 
mo manoscritto del re di Francia, fissa assolutamente l' inven- 
zione de' punti ebraici in Caldea, nella città di Neltardea . dal 
Rabbino Hammenunah , e Rabbino Ada, circa la metà de! terzo 
secolo , cioè fra gli anni del Signore 240 e 260. 

La Seconda Sezione i della lingua Rabbinica, cioè Ebraica, 
secondo che è usala dai Dottori ebrei , detti Rabbini. Dopo 
di averci tornato in niente quello che già ne aveva detto nella 
Sezione precedente, cioè, che noi non abbiamo altro di puro 
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ebraico, se non quel poco che contiensi ne' sacri libri del Vec- 
chio Testamento, il padre Finettì si esprime cosi: « Ognuno 
ben vede che esso (cioè il Vecchio Testamento ) non può som- 
ministrare tanle voci quante sono necessarie per iscrivere di 
tutte le materie che occorrono, essendo il soggetto de' sacri Li- 
bri assai ristretto e limitato. È anzi credibile che la lingua E- 
braica non sia mai stata provveduta di una copia dì voci suf- 
ficiente per iscrìvere di ogni cosa, essendo stale dagli ebrei si 
poco coltivale le scienze e le arli, come abbiamo accennato. 
Quindi è che i Dottori ebrei, avendo il prurìto di scriver di 
tutto nella propria lingua, come lo han fatto in effetto, sono 
slati costretti, per supplire ad una tale mancanza, a prender in 
prestito da varie altre più copiose lingue de' vocaboli , e a for- 
marne de' nuovi dalle ebraiche radici, e anche sovenie a dare 
alle medesime un nuovo significato. Hanno anche, o per necessità 
o per genio, introdotta qualche diversità nelle regole grammati- 
cali. Una tal maniera di parlare, misto di puro ebraico, e di 
parole innovale, allerate, o usate con tutto il rigore della gram- 
matica ebraica , o affatto straniere , è propriamente ciò che oggi- 
giorno da' dotti chiamasi lingua Rabbinica ». Dettoci cosa sia 
questa lingua Ebraica de' Rabbini , il P. Finelti ne apprende che 
della lingua Caldaica o Siriaca, e poi dell' Arabica si sono co- 
loro approfittati per arricchire la loro, come più all'Ebrai- 
ca vicine; anni che molti di essi hanno in essa introdotte vo- 
ci greche, fatine, con alcuna voce altresì di altre lìngue meno 
antiche di qnestc due , secondo che ogni Rabbino scriveva in 
questo o in quel paese. Questi miscugli non rendono tuttavia 
strano e dispregevole lo scrìvere di alcuni celebri Rabbini, pre- 
tendendo anzi più di un erudito, e nominatamente il P. Riccar- 
do Simon , che il Rabbino Isacco Abravanel non abbia meno di 
nettezza e di eloquenza nell'ebreo rabbinico, che Cicerone nel 
Ialino ; e che lo siile del Rabbino Mosè Maimonide sia non raen 
puro, nè men netto, nel suo genere, die qnello di Quinto Cur- 
zio ; e che la frase del Rabbino Aben Ezra si accosti assai a 
quella di Sallustio. Ma forse v'e tir» po' di trasporto in questo 
critico , osserva saggiamente il padre Finelti ; c dataci una poca 
d' idea del modo , con cui i Rabbini hanno formala la lo- 
ro lingua, passa a dirci quali sieno le maggiori difficoltà che 
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s' ineontrauo per intendere i rabbinici libri , e quale sia I' utilità 
che se ne può trarre. 

Delle allre ulto Sedotti io uod fari» oggi altre parole, per- 
chè troppo di questo foglio mi prenderebbe no dicendone anche 
pochissimo, e sproporzionatamente al merito. Dirò chela Ter^a 
tratta della Lingua Caldaica ; la Quarta della Lingua Siriaca; la 
Quinta della Lingua Samaritana; la Sesta della Lingua Fenicia 
e Fonica; la Smima della Lingua Arabica; l' Ottava della Lin- 
gua Etiopica; la Nona della Lingua Ambarica;e che la Deci- 
ma finalmente contiene un'armonia delle Lingue Ebraica, Cal- 
daica, Siriaca, Arabica letterale, Arabica volgare, Etiopica 
ed Ambarica. Questa armonia il padre Finctli la mostra princi- 
palmente con una tavola, in cui molle voci di ciascuna di esse 
lingue si pongono al confronto ; e con tale confronto ne fa scor- 
gere assai palpabilmente la loro somma affinità , e strettissima 
parentela. 

Torno adesso alquanto indietro ; cioè torno alla prefazione 
di questo libro, di cui giudico a proposito Inscrivere un altro 
squarcio assai curioso. Vorrei pure in qualche modo incorag- 
giare i mici studiosi leggitori a provvederselo e a leggerlo. Ma 
che diavolo d'inutile desiderio è questo! Eh che il gusto mo- 
derno fra di noi non è quello de' libri scientifici"; ma fi quello 
di leggere corbellerie, dalle quali nessuno è istrutto, e di scri- 
vere corbellerie, dalle quali nessuno è dilettato! Voi, francesi 
ed inglesi, che siete infinitamente più amanti delle cose belle 
ed utili , che non la pluralità de' miei vigliacchi compatrioti!, 
affrettatevi a tradurre questo bel trattato del padre Finetti nel- 
le vostro rispettive lingue , e siate pur certi che cosi facendo 
Don farete una spregevole aggiunta a quel tanto sapere che fra 
di voi va cosi fortunatamente ognidì più acquistando splendore 
e robustezza! Intanto ecco lo squarcio della prefazione di cui 
dissi pur ora , che siegue immediatamente quello che ho di so- 
pra trascritto, a Siccome non credo che non mi dilungherò nè 
poco nè assai dall'ordine sin qui riferito , così non dubito che 
io non sia per inaiare di molte altre lingue, oltre quelle che ho 
nominate. Non i slata mia intenzione di tesserne qui un esatto 
catalogo; e molto meno di conciliare all'opera divisata mag- 
giore stima con un'ampia e grandiosa enumerazione. Mi sono 
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apposUiamente ristrelto a quelle , di cui ho presentemente qual- 
che libro, o spero di aver in breve, onde fondatamente parlar- 
ne. Lontano dal voler lusingare il Pubblico con promesse trop- 
po grandiosej amo anzi contenermi in istato di poter adempie- 
re più di quello che prometto, e di superare col fatto l'aspet- 
tazione. A me basta che il Pubblico, sì dal Saggio che gli pre- 
sento, come dall'esposizione che ho fatta, possa formare una 
qualunque idea dell' opera da me intrapresa, la quale son pron- 
to ad eseguire , quando piaccia al Signore di conservarmi la vi- 
ta e la salute, se però il poco gradimento che per ventura io 
ne scorgessi nel Pubblico , non mi levasse insiememente col co- 
raggio le forze » (Pur troppo questo sarà il tuo caso, Padre 
Finetli! Tu se' venuto al mondo italiano in un troppo goffo se- 
colo!), n Ne qui termina ciò ch'io vado a pubblico vantaggio 
ideando io materia di Lingue; ma non credo conveniente cosa 
l'esporre in vista altre idee prima di aver condotta questa al suo 
compimento. Or altro non mi resta , se non umilmente pregare 
gli eruditi tutti , a' quali 6 offerto questo Saggio , di voler fa- 
vorire e promuovere quesf opera co' loro lumi ed avvisi , e in 
qualunque altra maniera, seppur credono di dover approvarne 
il disegno ». 

Non mi rimaner altro da dire oggi intorno a questo libro, se 
non che l'autore ha voluto stampare in fine di esso una «Bre- 
ve difesa del Capo II. di San Matteo contra un anonimo ingle- 
se ». Ma siccome quell'anonimo inglese È Antonio Collins, ge- 
neralmente dispregiato dagli stessi increduli della sua contrada, 
non giudico proprio adesso di dar conto a' miei leggitori di que- 
sto scritto del Padre Finetti; tanto più che mi sono proposto sin 
da principio di non voler ficcare ne' miei fogli troppe cose di 
controversia in fallo di Religione. 

Poscritto. Mi viene alle mani una copia di lettera di mon- 
signor Assemanni prefetto della Biblioteca Vaticana, scritta al 
cardinale Orsi allora maestro del Sacro Palazzo, che ba per ar- 
gomento il libro del Padre Finetti. Alcuni de' mei leggitori non 
l'avranno, onde eccole tale e quale, come è stata mandala non 
so di donde al mio don Petronio. 
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Reverendissimo Padre. 
Con sommo piacere ho lelto il Trattato delle Lingue composi» 
dal Padre Bonifazio Finetti , come pare la difesa del Capo Secon- 
do di san Matteo contra un incredulo inglese , favoritomi da 
V. P. Reverendissima, a cui perciò rendo infinite grazie del fa- 
vore che mi ba fatto mandandomi una si bella opera. In tutte 
le parti l'autore dimostra dottrina non volgare, perizia di Lin- 
gue, sodo raziocinio. E per dirne qualche cosa in particolare, 
quanto alla lingua ebraica , egli prova con argomenti non leg- 
geri più verisimile l' opinione di coloro , che sostengono ritro- 
varsi bensì nell' Ebraica assai più della lingua primiera , che non 
in alcun' altra , ma non potersi poi sostenere eh' ella sia la me- 
desima senza varietà e senza alterazioni; le quali sogliono in- 
trodursi dalla lunghezza de' tempi, dalla varietà de' climi, dalla 
mutazione de' costumi . <■ dal raffinamento degli studi e del- 
l' arti. 

Con eguale erudizione confuta l'opinione di Stefano Pasto- 
re, professore di Lingue Orientali in Amsterdam, il quale asse- 
risce, che la lettera Alef sia la vocale A; la He VE breve, o 
l'Epsilon de' Greci; Net I' .E lungo, o l'Età de'medesimi; Jod 
la /; Nìtnim 1*0, e il Vau V U. Similmente fa vedere l'insus- 
sistenza del sistema puramente capriccioso ed arbitrario di Pie- 
tro Masclef, canonico della cattedrale di Amiens in Francia, ebe 
in sostanza consiste in pronunziare ciascuna consonante con 
quella vacale che immediatamente la siegue nel nome tennio da 
essa nell'alfabeto; cornei! Beth sempre coli' .E, il Ghimel sem- 
pre «Mi,* il Dateth sempre eoli' .4, il Jod sempre /, e il 
Vau sempre V ; He , e Het vagliono sempre /. 

E per non fare 1* analisi di tutta 1' opera , dirò brevemente 
a V. S. Rcv. per quella notizia che mi par avere delle Lingue, 
dì cui tratta il chiarissimo autore in questo erudito libro, di 
non aver finora veduta o letta un' altra opera , in cui , come in 
questa, si spieghino con fondamento e con verità le origini del- 
le Lingue, e pongansi tutte insieme, e in nno stesso prospetto, 
a confronto, acciocché il lettore possa, quasi con un'occhiata, 
ravvisarne la scambievole corrispondenza e la discrepanza. On- 
de non solamente approvo 1' edizione di questo Trattato , e ne 
do le lodi dovute all'autore; ma l'esorto pure quanto so « 
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posso a proseguire colle slampe l' idea da lui intrapresa, e di- 
segnala nella prefazione. 

Affinchè però V. S. Rev. non creda eh' io abbia Iella que- 
sto libro superficialmente, e che il godimento e la slima ch'io 
mostro di si insigne Trattato provenga dagli encomi falli dal- 
l'autore alle Lingue Ebraica, Caldaica , Siriaca , Samaritana ed 
Arabica da me professale, non voglio mancar di fare quelle os- 
servazioni, che l' istesso autore, pieno di modestia, desidera da- 
gli eruditi lutti per favore (com'egli scrive) onde questa sua 
opera si promuova co' loro lumi ed avvisi , e in qualunque al- 
tra maniera. 

Dirò dnnque primieramente che dopo il trattato della Lin- 
gua Siriaca, porrebbe aggiungersi il dialetto della Lingua Siria- 
ca Palestina. Di questo dialetto nessuno finora ha scritto , e 
tanto differisce dalla Lingua Siriaca , quanto la Siriaca differisce 
dalla Caldaica. Un solo libro se ne trova qui nella Vaticana, 
contenente le lezioni dell'Evangelio per anni circulum, secondo 
il rito della Chiesa orientale sirìaca greca , da me riferito per 
extensum nel secondo tomo del catalogo de' manoscritti siriaci 
vaticani , cod. XIX. folg. 70 al fogl. 103. Il codice è singolare, 
ed unico forse in tutto il mondo , e scritto in pergamena l'an- 
no di Cristo 1030 , con carattere un poco differente dall'estran- 
gelo. Contiene i quattro Evangeli, ma, come si conosce, di una 
versione diversa dalla siriaca. Spero di darlo alla luce coli' in- 
terpretazione latina. Nel detto tomo secondo del catalogo alla 
pag. 74 si dà un saggio del primo capitolo di san Giovanni in 
due colonne, l'uua della versione siriaca, e l'altra della Pa- 
lestina. 

Venendo poi a qualche avvertimento, non approvo quello che 
l'aulore pag. -56 nella nota asserisce, quanto a bene il nome 
n ebraico Issa, donna, dedueesi da Iss, che significa uomol Ma 
» in caldaico femmina dicesi Iitha, che non si può dedurre da 
« Ghebar o Banhai, che in tal lingua significa uomo ». Avrei 
desiderato che l'autore avesse tralasciata questa nota, perchè 
Iltha si scrive in caldaico fjjEsit Intiha; la qual parola dedu- 
cesi da Jnss, che pronunciasi Xfass ; ove 1' ultima lette- 
ra Scin nel femminino è mutata in Tati lene , cosi Inttha per 
Jnsstha. Di altri nomi , che trovansi nella scrittura ebraica , sì 
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potrebbe rendere ugualmente ragione colla lingua caldaica, che 
coli' ebrea, se a uni fossero slati tramandali i libri Berilli anti- 
camente in detta lingua caldaica: anzi di alcuni nomi, de' qua- 
li secondo l'analogia grammaticale non vi corrisponde il signi- 
ficata nella lingua ebrea, puntualmente se ne riconosce nella 
caldaica, come il nome Abi», e come leggono gli ebrei Noahh, 
derivasi dal caldeo e siriaco Noli, che vuol dire riposò: 

e dal di lui iransilivo ^i 1 Amhh, dar riposo- 

Alla pagina 61 nella nota (a) n Aram l'ailan Siria, Montuo- 
sa , parie della Mesopoiamia »- Cosi scrive l' autore, lo però di- 
tti : « Nella Scritturasi noiniuaiio tre Sirie, cioè Aram Demes- 
set, Siria Damascena ; Aram Soba. Siria Cava, la Celcsiria; 
Aram Nabaraim , Siria de' due Dami, e Aram l'adan , dm* la 
Mesopoiamia , tra due fiumi , il Tigre e l' Eufrate ». La prima 
di queste due parole, Aram Naharaim, abbraccia tutta la Meso- 
poiamia. La seconda, Aram l'adan, parte eulta (non montili**) 
della Mesopotamia, perchè Arara l'adan e ìtìdesso che Sedè 
Aram Osea 12 e 13, cioè Ager salivus vel coositns Mesopularoiae. 
In Synopsi Cnticorum Genes. 25 , v. '20 Mesopotamiae duae par- 
tes crani, una inculta et aspera, altera fertilis et eulta, testi- 
bus Strabene lib. IC. Xenopbonte in 1. A'nfiàa Polybio I. 5, 
Onde Aram Padan non è Mesopoiamia montuosa, ma piuttosto 
la colta. 

Tralascio gli errori di stampa, come pagina 51 lin. 19 
Hhumthà, e lin. 22 Hhachma, saggia; deve scriversi Hhac- 
himtha e Hhachima. Pag. 71. lin. 12 Hhnan Sscbakan leggi 
Ssebakn. lin. 19 Nhemclà leggi Nhamcch. pag. 85 lin. 7. Fau- 
sto Ilairone leggi JVairone. pag. 140 nel capo 12 d'Isaia leg- 
gi nel capo 38, e cosi qualche altra parola siriaca, o arabiea. 

Mi scuserà V. S. Reverendissima del mio notare queste mi- 
nuzie. L'ho fallo per ubbidirla, e per mostrarle quanta slima 
io faccia dell'autore. 

Dalla Biblioteca Vaticana, f8 seti. 1757. 
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Della Seccatura, discorsi cinque di L. Annsicero Prisco, dedi- 
cati a Nettuno (In Venezia 17S6 in 8.°). 

Il far ridere gli sciocchi e la canaglia non è cosa mollo ar- 
dua. Qualche cquivocuzzo volgare , qualche parola storpiala , 
qualche inrame oscenità , o qualche empielà bestiale basta per 
far dar gli sciocchi e la canaglia nelle più smoderate risa. Po- 
chissimi però sono gli uomini che posseggano la facoltà di far 
ridere una brigata di gente colla , perche per far ridere la gen- 
te colla bisogna possedere troppi talenti a un trailo. Bisogna in 
primis essere sialo dolalo dalla natura di una somma vivacità di 
fantasia , e di una estrema dilicatezza di sensi per poler con- 
cepire ogni cosa immediate e in un modo apparentemente di- 
verso dal comun modo di concepire le cose. Bisogna che lo stu- 
dio e la riflessione n' abbiano fecondala la mente con un mon- 
do d' idee , e che queste si sappiano applicare a (empissimo , e 
combinare o riunire o disgiungere con velocissima prontezza 
secondo le istantanee occorrenze. Bisogna conoscere a fondo le 
cagioni e gli effelti , o vogliam dire le origini e i progressi delle 
passioni umane per poterle svegliare e accendere a un trailo, o 
a un tratto sopire ed acquetare quando occorra. Bisogna essere 
informatissimo di ogni costume della nostra patria per poter fa- 
re improvvise allusioni, e non essere punto ignaro de' co- 
slumi di altri paesi per porli a confronto de' nostri , sempre che 
si voglia. In somma per far ridere le genti colle di un ragione- 
vole rìso bisogna avere una padronanza assoli! [issi ma di lingua , 
e saperne ogni parola e ogni frase tanto nobile e seria , quanto 
burlesca e plebea , per poter vestire Ih modo nuovo e bizzarro, 
e tuttavia sempre naturalissimo , tulli i nostri pensieri. 

Questo libro della Seccatura è certamente stalo scritto con 
intenzione di far ridere ; ma queslo libro non fa e non farà 
mai ridere , perchè l'autor suo non avrà mai la minima di 
qnelle qualità che si richieggono a tal effetto. La sua menle è 
una di quelle menti morie, che la natura dà agli antiquari; di 
quelle menti pseudofacele , 

Che fjono l'allagnsu fuggir vii 
Vtc Jiipcnla sin» in Croni*. 



119 



Il poveruomo fa bene quanti sforzi può per dire cose lepi- 
de, ma non gli riesce mai una sola rolla di dare in brocco. 

Alludendo a un cerio modaccio assai frequente nella bocca 
della pili vii plebe, egli dedica questa soa insulsa opera a Net- 
tano, al quale dà il titolo di Umidissima Maestà; cosa da far 
rìdere le galline forse , ma non gli uomini. 

Dietro la dedicatoria viene una lettera a chi legge , la qnale 
comincia con queste modestissime parole. « Felice il mondo se 
l'autore del presente libro, esaminando filosoficamente tutte le 
seccature che sono nell' umana Società introdotte , farà qualche 
effetto negli animi di chi legge! « Come è possibile che un 
uomo cosi onninamente sprovveduto di vero ingegno e di vero 
sapere, quale 6 l'autore di questa Stccatu ra , possa aver tanta 
superbia onde lusingarsi di rendere felice il mondo, quando il 
mondo voglia badare a lui, e allo sue goffe ciance?" Mi avveg- 
go (die' egli in persona dello stampatore). Mi avveggo che proe- 
mii, prefazioni, prolegomeni, introduzioni, e simili faccende, 
che si sogliono metter avanti, sono tutte scritture che servono 
per disporre al sonno i leggitori. » Che vivezza! Che giocondi- 
tà! Sappia però Stia Signoria che queste faccende non servo- 
no sempre per disporne al sonno i leggitori, c che sono anzi 
necessarie ed utilissime , quando uno scrittore non sia un me- 
lenso ed uno stupido, come Sua Signoria mi riesce in questo 
sno libro. 

L'opera poi 6 divisa in cinque discorsi recitati nell'Accade- 
mia di Pesaro in tempo di carnevale. Accademici di Pesaro , non 
lasciate più recitare nelle vostre carnevalesche adunanze scem- 
piaggini di questa sorte. 

Il primo di questi Discorsi l'autore lo comincia con questa 
bella lode agli accademici ed a se slesso. » Bene e saggiamente 
divisaste allora quando vi piacque di darmi il carico , gravoso 
forse a piò d' uno, di ridurre a sistema i fenomeni della Sec- 
catura, che tanta influenza ha sulle cose dell'olio mondo. Qual- 
che riprova che dato avevo delle mie cognizioni in questo ge- 
nere, giustifica 11 vostro giudìzio. « Qnindi paragonando la Sec- 
catura alla peste, ne numera bellamente i mali. » Mettete a 
morte il Seccatore, (sentile che faceti capricci !), e mentre muore 
vi secca. Nel gabinetto vi secca la pace, ne' quartieri vi secca la 
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guerra. Seccano i progressi , secca vieppiù il far niente. Secca 
P ignoranza , ed oggigiorno seccano ancora le leltere. Sonovi 
seccature slraniere 

Gal lo- ispano-anglo-italico-led esche 
G reco - barba ro- peri ice. lurclm; he. ,, 

Indovini Grillo che diavolo si voglia dire con questi pazzi 
versi, e colla seguente stolta osservazione. « E sin dalla China 
ne son venute (delle Seccalure) per grimire Parsenal secca- 
Iorio, onde i residui del nostro umido radicale venissero consu- 
mati con lusso, concorrendovi ancora gli Antipodi. » 

Eccovi , leggitori , un picco! saggio della giocondezza di 
mente di L. Antisiccio Prisco, prohabi traente Pastor Arcade , 
che, per caratterizzarsi vieppiù per insulso e per melenso, ado- 
pera anche come ingredienti di lepidezza i vocaboli di )> Pro- 
temptico, di Epibatcrio, di Soteria, di Diagnosi, di Prognosi, 
di Camelie, di Singrafe, di Ami gr afe u e simili. Ma se v'aspet- 
taste , leggitori , eh' io volessi perder il tempo a dirvi pure al- 
cuna cosa degli altri quattro Discorsi, v'ingannate per mia fè. 

Montefiascone il 17 manp 1764. 

Il Capitolo che vi acchiudo, Aristarco mio, pare, all' argo- 
mento , che sia slato scritto molti secoli fa, non usandosi più in 
questo nostro morigeratissirao secolo operar così male come si 
usava anticamente. Se vi tornasse in acconcio il servinone per 
riempiere qualche parte di un vostro Numero, gli S al vostro 
comando egualmente che l'autore, che si chiama e si chiamerà 
sin che campa 

Vostro Servidore 
Scardasso degli Scardassi. 

A me non meo che ■ le, compare mìo, 

Pesa la paverlide, e se paleui 

Nette doviiic gumerei anch' io; 
E non d iip lacere bbe mi Je treni 

Case, campi, giardini e servi e paggi . 

Cavalli, muli, camma e alati; 
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Ch* "rei allor fra gli altri be' vantaggi 
Versi eleganti in lode, c prosa calta 
Da' Mitrali in quattro o sei linguaggi. 

SÌ ja eli e per quattrini quella j tolta 
Genia si metterebbe a celebrare 
Il boia ebe gli impicchi a Ire per volt». 

Con molti beri vestili cavalieri, 
E me» avrei sovente n desinare 

Filosofi, pittori e'canlalriei, 

0 e M 

Per farmi venerar da' miei amici 

Direi con voce enfatica al mio cuoco: 

Tu sci divino in arrostir pernici. 
Tosto che Febo cede a Cinzia il loco 

Avrei ne' luminosi appartamenti 

Il concerto , i rinfreschi, il ballo, il giuoco; 
Ed a tanli Ineffabili conienti 

Porrei l'ultimo colmo con trovarmi 

On' A. ... in braccio a lumi spenti. 
Convincerei il mondo che so larmi 

Al pir d'ogn' altro della roba onore. 

Che vorrei sino agli occhi indebitarmi. 

Da cupidigia o da bisogno indulto, 

Di domandarmi un soldo avesse il cuore , 

Saprei ben io mostrargli il viso bratto, 
O strapazzarlo, oppur dargli parole 
Da non cavarne mai alcun costrutto. 

Sempre in contado quando in cancro t il sole 
De' miei castaidi a svergognar andrei 
Le mogli, le sorelle, e le figliuole. 

E perchi so che lo studio amerei , 
Di libri ben legali in marocchino 
Una hiblioleca ambe vorrei. 

Vorrei l'opere aver dell' Aretino 
Quel modesto teologo de' cani, 
Che da se aleaio si chiamò divino; 
E vorrei quegli anlori oltramontani 
Che parlan come bestie del Vangelo, 
E l'indice n'avrei dall'. . . . 
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E qiie' balordi, che di sciocco gelo 
Fiammeggian sempre , e che co' loro scrini 
Torrebhono mostrar la via del cielo, 

Pokeroii In un Canio e derelitti 

Slarebbon tulli , o, per me' dir, sarieno 
Digli «affali miei tutti proscritti , 

Chè non vorrei enee tenuto in freno 
Da quella tor morale , che ti slira 
Di fumi il capo , e d' ipocondria il jeno. 



Ma se la direttrice delle atere, 
Che lorle è nominala da' profani , 



Se de' beni che chiamami mondani 
Mostrarli mai non volle a me cortese 
M 1 ho per questo a scannar con le mìe mani? 

Oh, perche (*) Don Gregorio non m' apprese 
A furia di solenni stalli late 
Gli elementi dell'arti del paese 1 

Se quel buonuom nella mia prima etale 
Invece de' gerundi e de' lupini 
Le vie del mondo avessemi insegnate ; 

Se modellati ì mici pcnsier bambini 

Nelle lasche m' avrei scudi e lecchini ! 



Mi dettava che il tino sempre porla 

G che da Iradltor dietro una porta 
S'asconde, e dà cornate a chi vien drr 



(*) Nomi Jd mio primo m 
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Che i chi va per istrada la m il lina 
Con questa he] la danni in compagnia 
Ognuno vede il muro, ognun •' inchina. 

Su quello andare il primo mio maestro 
Ahi mi contamini) ta fantasia 1 

DÌ modo che, ne! cominciar 1' alpeitro; 
Cammino della vita, il mio «vallo 
Non curo briglia □ aprou, frulla o capestro; 

Ma galoppò quand'io votea fermallo, 
O ti fermo l'io galoppar volta, 
O inalbero»!, o pose un piede in fallo. 

In mal punto a me poi venne la Dea 
La quale in dienti} illii fe* cantare 
Achille a Omero, ed a Virgilio Enea. 

E intridendo, e con dolce parlare 
Ali dine : O giovinetto , ae lu vuoi 
Venire in Pindo a icrivere in volgare, 

Il nome che li diero i padri tuoi 
Io farò che rimani eternamente 
Qui da Montetiascone a i Lidi Eoi. 

Il mon di quella voce li piacente, 
E la speme de' premi! insidiosi 
Mi scosse il cuor cos'i pone ni cine nie. 

Che pieno di pensieri batdaniosi 
Seul* riguardo tlcun sulle vestigia 
Di quella lusinghiera i piedi posi. 

Ebbi d'allora in poi sempre ingordigia 
Di rendermi Cimoso in quelle parli 
Lontane tanto dalla iponda «ligia. 

Hi mi curai ù" apprendere quel!' arti 
Che Dell' aureo palagio di fortuna 
Sfacciale li millantano di trarli. 

E specialmente trascurai queir una 
La qual con tanto studio c coltivata 
Dove comune leco ebbi la cuna , 

Cbe da que' che la Crusca hanno studiala 

Ma che da noi prudenza è nominata: 
Di qui avvien che se un goffo in poesia 
Presume dar giudizio d' un «netto , 
Tre eontr- un che gli dico villania. 
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.Se uni dama si seuopre troppo il peliti , 
O le pi! imitare le francesi 
S' imbratta li mascelle col belletto, 

Almen con gli occhi di disdegno acce li , 
Se non colle parole , disapprovo 
Le mode strane degli il tri paesi; 

E di rrpenle ad tra mi commetto 
Se in mia presenza un asinar.-io trillo 
La borei pan nel Testamento Huovo. 

E se un igaobil ricco mi fica visto 
DI cordoni e di nutrì decoralo, 
Fallo d' un feudo o ti' una croce acquisto ; 

Se gentiluom vuoi eiaers stimato 
(Gli dico) la ni Ha basseua la» 
Con opre buone, e con (rallar garbalo. 

Kè aver del nuovo grado troppa fava 
Quando vedi a' tuoi giorni . . . 



L'avaro, l'invidioso, il bacchettone, 
L'arrogante, lo sciocco, e l'impostore 
O (aglio in peni, o almen metto in cantone. 

Ed al mestiero dell' adulatore , 

Quantunque sia mestiero da poeta , 
Mettere mai non ho poluln amore; 

Ami ebbi sempre una foia indiscreta 
D'accoccarli a qua' grandi ebe di vizio 
Si veslon pili che d 1 oro, e che di seta. 

E la scrofa del nostro almo Fabrizio 
Onoro sempre con la rima in una 
Per potermelo rendere propinìo ; 

E Ciccio a que' la guardatura strana 
Che godono parlar del pervadigli o 
Della scoslu notissima. . . . 

Ne per la mano stringo mai famiglio ; 
Menano, o druda, accib che mi procuri 
Dal padron laula mensa, o lieto ciglio. 

Prego lo sciupatore eh a misuri 

Le spese e che non [occhi il capitale 
Se quell'eredità vuol che gli duri; 

Dico al Zerbino tallo sfoggi e gite , 
Tutto irmnuscbilto , e (ulto imi (iettilo , 
Che il suo fetore al capo mi fa male; 
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E s'uno affetta ili pari» forbito, 

Fingo di non intender quel che dire , 

O l'interrompo, o chieggo « ha finito: 
E a' una moglie metta I* cornice,, ... 

AI quadro del marito, le racconto' :, 

V Iniquo fin di qualche me re li ire. 
In conchiiuione sono tempre pronto 

A {are ad ogni rana di canaglia 

Un dispetto, un rabbuffo, ed un affrónto; 
E in allo d'uom che acchiappa , fora, e taglia, 

Coni™ i cattivi e i pani ho .tempre in pugno 

La forbice, il coltello, o la tanaglia. >' 
Or se roti contro le usarne pugtJo ■ 

Vuoi ebe la aorte mi rivolga il grugno! 
Altro vi vuol perdi' ella dia le chiome, 

E che nominar tulio col tuo nome. , 
E prima ch'io cangi jiilema', prima 
Ch' io pieghi, pi cgber annosi gli antichi 
Cerri che Hanno all'Aperinino-in cima. ■ ' ■ 
■ Però ; compare mio, te tu nudrichi '. n'ii ' i " 'i , il: ti ■ ì 
'■'< '■ Di vedermi arricchir la spemi; vana, , ii.;]'m .■(li.-'.. 1 
• ' " Oh tu vaneggi, è fona ch'io lei diedi,, . j j| ,,. j 

. ,; ,. . E mal conotei la natura uioiuia I : (( ( . . ■, , ■. 

La seguente odcrella e fallura di quella Cecca R. 3? eòi 'ho 
registrala una non lunga lellera nel sesto numero. Questi sono 
i primi versi che ha composti ; e siccome scorgo in essi della 
facilità e dell' affetto , accondiscendo a 'Stamparglieli', speran- 
do che presto mi manderà qual cosa di più importanza. 

AL SONNO. 

Vieni , a nume del ripoaò , ' 

Vieni in quello cor dogHoi'o, 

E ne* tuoi abbracci a menti 

Scordar fammi i tuoi tormenti, ■ 
Care Lane, a me volate, 

E soave inganno fate !.. , _ . 

A' trial' occhi, al tristo core, 

Somigliando al mio pittore. 
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Hi ripeta il mio fedele 

Quelle tenere querele 

Che di gaudio e di diletto 

Tento in di la' empiano il petto. 
Ma de un aoguo lu.ingbiero , 

Trilla me! quii gaudio spero, 

Se poi quando l'alba rìede 

Vieppiii vico ìl duol mi ficdel 
Nel tornar l' invida luce 

11 mia bea ti li conduce , 

E col anono, oh luce ingrata! 

Vola via l'iomago amala ! 
Se sperar della non lice 

Sol per poco cutr felice , 

Ab da' miei trial* ocelli donno 

Fatti tempre, o Dio del aonuo ! 

SUPPLIMENTO 

A Retmdo Misotolia, che mi scrive que' rabbiosi versieuli 
Ialini , dod ho altro da dire , se non che l" Italia d' oggi ab- 
bonda un po' troppo di questi Retindi Afìsotolmi, che si credo- 
no poeti magni tosto che sanno avviluppare in qualche cana- 
gliesca frase Ialina o italiana qualche ingiuria grossolana e be- 
stiale. Tirando perù innanzi qualche anno colla Frusta , spero 
ibi riuscirà di sminuire alquanto il numero di tali scioperati ri- 
baldi. Intanto sarò obbligalo al signor Relindo Misotolraa se ri- 
verirà divotamente in mio nome il signor Sabinto Fenicio 6uo 
degnissimo collega^ 

Don Petronio Zambcrlucco riverisce distintamente il celebre, 
impareggiabile ed immortale signor Sofifilo Nonacrio pastor 
arcade , e lo supplica d' illuminare il mondo con qualche altra 
sna bell'opera; vale a dire con una sua seconda lettera in bia- 
simo delle gambe di legno , poiché tulle le copie della prima si 
sono tutte vendute a un terzo di baiocco ciascuna. 

N. 3. Hacouf vuol esser anch' egli Pastor Arcade. 



Disinoci ti ■ 
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A quel signore che ha mandalo quel libro ili Capitoli Ber- 
neschi manoscritti, Arislarco lorna a dire che non li vuole ac- 
cettare se non col patto di poterli correggere a suo modo dap- 
pertutto dove lo giudicherà a proposito. Non è vero poi che 
l' oda Felice i' uom che amante sia fattura di quel Sere nomi- 
nalo nella lettera de* A d'aprile; e se quel Sere lo assicura, 
assicura una bugia. L' autore di queir oda e una giovane dama 
di Bologna, che non vuole ancora farsi conoscere per quella 
valerne poetessa che presto sarà. I prefait capitoli si rimande- 
ranno a chi gii ha mandali, caso che la condizione proposta da 
Aristarco non venga accettala. Gli È vero che sono per la più 
parte assai buoni, ma v' è qna e là qualche cosa, che non 
piace intieramente ad Aristarco, e specialmente qualche frizzo 
di satira troppo vivace pel secolo in cui si vive. 

N. B. Avrei mollo caro sapere da' signori Al ber lini stampa- 
tori in Rimini chi sia quello sciocco di cui hanno stampalo 
un sonetto col mio nome, 'onde poier insegnare a sna signoria 
qual differenza passi tra gli uomini e ì scimmioni. 

( N. XVI. Hoveredo 15 maggio 1764. ) 

DelV Agricoltura , dell 'Ani e del Commercio. Lettere di An- 
tonio Zanon. Tomo Secondo. (In Venezia 1763. Appresso 
Modesto Fenzo , in 8.° ). 

Quando io mi pongo a leggere un qualche libro italiano 
moderno per uso di questi mìei fogli , non solamente bado al 
buono ed al cattivo che contiene, ma bado eziandio a dieifrare 
la tempra, o come comunemente diciamo, it carattere di chi lo 
scrisse. Questo mio esame uY nostri odierni autori , unito a 
quello delle opere loro, m'accresce ogni di più la mala opi- 
nione che ho concepita della piti parte di essi, perche ogni di 
più m* accorgo che il carattere loro universale è la pigrizia di 
mente. Che la pigrizia di mente non debba essere il principal 
carattere di chi presume istruire o dilettare il moodo t con un 
libro , è cosa tanto patente , che non credo mi occorra provarlo 
nè con ragioni , uè con esempi. Ma non nii si chiegga neppure 
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eh' io provi la pigrizia di mente essere il carattere principale 
ed universale do' nostri odierni scrittori , perchè anche questa è 
cosa tanto appariscente , e per conseguenza tanto facile a pro- 
varsi , che non ne so alcuna più facile. E di fatto , chi mai ba 
in cosi dirotto modo moltiplicati fra di noi gì' imitatori servi- 
tissimi dello sfibrato e abbindolato scrivere de* cinquecentisti , 
e chi ce li fa credere il non plus ultra della perfezione in ogni 
genere , se non la somma pigrizia di mente ohe fra di noi re- 
gna f Chi mai se non questa pigrizia , ne fa tanto dire , e ri- 
petere, e poi tornar a dire, e toruar a ripetere, che noi ab- 
biamo sovranità letteraria sopra tutte le moderne nazioni, e che 
tutte le moderne nazioni devono a noi lutto quello che sanno? 
Chi altri sa non questa brutta pigrizia, ha dettale le Memorie 
Storiche al Morsi , 1' Uccellatura al Guarinoni, le Sacre anti- 
che Iscrizioni al Vallarsi , le Filose Maniere del Foro al De 
Gennari) , la Barcaccia a Sahinto Fenicio, le Teglie al Manni , le 
Rime al Cerrelesi, le Poesie Piacevoli al Barelli, e tanti altri 
frivoli ed insulsi libercoli, e lihrottoli, e libracci a tanti altri 
nostri odierni scrittori ? Chi in somma ha procacciati tanti enco- 
mi in iscritto a tanti nostri etnisca!, e dilticai , e anliquariac- 
ci; e a tanti nostri versiscioltai,, e sonettmui , e canzonisti; e 
quel che ù peggio, ai nostri Goldoni e ai nostri Ciliari, se non 
questa maladutla m addettissima pigrizia , che resa signora, 
anzi tiranna delle menti nostre, non ci permette di durare quella 
fatica di studio e di meditazione, che debbe assolutamente esse- 
re durata da chiunque presume adoperare la penna? 

II signor Antonio Zanon va però eccettuato da questa vitu- 
perosa classe d' uomini di mente pigra. Chi leggerà colla de- 
bita attenzione i tre tomi già da esso pubblicali sull'agricoltu- 
ra, sull'arti, e sul commercio, non potrà nou accorgersi che 
la sua mente non è punto suscettibile di pigrizia, e ch'ella è 
anzi tanto attiva da renderlo degno di essere pigliato per mo- 
dello da chiunque si arrischia a fare il difficile e pericoloso 
mestiere d' autore. Oltre che molte delle sue idee sono 'affatto 
nuove, almeno rispetto alla comune delle varie nazioncelle che 
abitano la nostra penisola, quella sua mente attiva è andata 
rintracciando tutte le, ragioni che possono servire di sostegno 
alle sue idee: ne si .può dire con quanta industria e diligenza 
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questo generoso amante della sua contrada abbia dappenuitn 
cercato di corroborare quelle sue idee con moltissimi esempi 
non meno paesani che stranieri , e non meno antichi cbe mo- 
derni. 

Diciamo oggi qualche cosa del suo secondo tomo. Un' altra 
volta diremo del terzo, e poi degli altri, di mano in mano che 
si pubblicheranno, poiché, per quanto appare, egli intende di 
pubblicarne ancora alcuni altri , e di dare alla sua patria un' 
opera la più compiuta che sia stata scritta mai in lingua no- 
stra su quo' Ire punti , intorno a' quali principalmente si aggira 
oggidì la vasta macchina della Società. 

Questo suo tomo contiene ventuna lettere. La phima let- 
tera è un bel pezzo di storica erudizione siili' orìgine della se- 
ta , Torse inutile all' avanzamento delia coltura di essa, ma che 
riesce pur dilettevole a leggorsi, perchè intimamente legato al- 
l'argomento del libro. Esaminando le descrizioni lasciateci da 
Aristotile e da Plinio del baco da seta , il signor Zanon ne in- 
duce quasi a credere che gli antichi , oltre alla seta nostra , ve- 
nuta apparentemente a noi dalla Cina, ne avessero anche di un' 
altra sorte , prodotta da un' altra sorte di bachi diversi dai no- 
stri, e non più conosciuta dai moderni. Le sue ragioni contro 
le non meno mal fondate che baldanzose asserzioni di Giulio 
Cesare Scalìgero iutorno alla seta sono in questa lettera con- 
futate con molta forza , e si prova invincibilmente con esse che 
il baco non è in alcuna parte d' Oriente nutrito con altro cibo 
cbe colle foglie del gelso , dal che sé ne deve trarre questa li- 
ti le conseguenza che perduta opera è il cercare a quel]' ani- 
maletto un altro nutrimento, come molti hanno pur procurato 
di fare- 
La seconda lettera corrobora sempre più l' opinione che 
gli antichi conoscessero una spezie di seta diversa dalla nostra. 
Dopo di aver riferite alcune osservazioni sulla natura generate 
di tutti quegli inselli compresi da' naturalisti sotto il collettivo 
nome di Bruchi , il signor Zanon ne dice che nella Cina , e 
specialmente nella provincia di Canton, » oltre alla seta comune 
si raccoglie un' altra sorte di seta , che si potrebbe chiamare 
selvatica , perchè lavorata per le selve da' bachi , di color bi- 
gio , e senza alcun lustro , onde que' drappi che si fanno con 
Voi. % 9 
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essa sembrano lela all' occhio ; i quali drappi sono tuttavìa 
più alimati del raso , e durano gran tempo , quantunque mollo 
battuti , e si lavano come tela , assicurando anzi alcuni cbe non 
solo non sieno soggetti a macchie, ma che non ricevano nep- 
por l'olio. » Se questo è vero (come io non dubito, perchè il 
signor Zanon non mi par uomo da cianciare in aria), non è ella 
una cosa da stupirsene alquanto, che nessun potente d'Italia o 
di Francia noti abbia ancora pensato a far venire il seme di 
que' bachi salvatici dalla Cina , che certamente propagherebbo- 
no sodo il nostro clima come hanno propagato quegli altri ba- 
chi loro confratelli? Il restante dì questa lettera è un raggua- 
glio delle osservazioni , esperienze e tentativi fatti in Francia 
per ottenere seta dai ragni : impresa cominciata con mot- 
ta sagacità dal signor Bon di Montpellier! , e proseguita per 
lungo tempo con molto laudcvulc pertinacia dal signor Reati mur 
di Parigi, ma che riuscì pur finalmente affatto vana. 

Bella terza lettera si dice che la Cina è la patria naturale 
de' bachi da seta , e che i cinesi furono , per conseguenza , i 
primi a far uso delle loro fila. Asserzione credibilissima ,e au- 
tenticata dall' opinione conforme e universale di molti secoli. 
Non paiono perù irrefragabili verità le cose che ci sono date 
come tali da Voltaire intorno al cominci amento della manifat- 
tura delle sete nella Cina, adottate qui dal signor Zanon come 
verità. Io ho per una bella favola tutto quello che quel celebre 
francese racconta dell' imperatore Tao , e di sua moglie Lieu- 
Heva, che si pretende vivessero 2357 anni prima della venuta 
di Nostro Signore. Come mai si può credere che i cinesi, gros- 
solani idolatri anche a' di nostri , e privi della più parte di 
quelle arti che abballano da tanti secoli la nostra Europa, ab- 
biano potuto conservarsi una esatta cronologia de' loro impera- 
dori e delle lor mogli per lo spazio di quattro mila anni!' Si 
sa da tutti che i cinesi non hanno sapulo, neppure coli" aiuto 
degli europei , formarsi un alfabeto , che faciliterebbe loro il 
modo di esprimere le loro idee in iscritto, e che sieguono tut- 
tavia a servirsi d' un segno solo per indicare ciascuna delle loro 
idee ; la qual cosa deve necessariamente provarli ignoranti agli 
occhi di chi sa filosofare. Come dunque , torno a dire , hanno 
essi potuto conservarsi una esatta cronologia, che richiede 
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l'espressione di tanie idee perchè possa essere conservata esat- 
ta , e tramandata da uo secolo all' altro? E chi poi ne potrà 
mai persuadere che, nello spazio di quattro mill' anni, ì cinesi 
non abbiano mai mutata né la lingua loro, né i segni che ab- 
bisognano per esprimerla in iscritto? I" Europa e l'Asia in quat- 
tro mil'anni hanno avuto cento lingue, che si sono rapidamente 
succedute, e i segni per esprimerle si sono cento volte altera- 
ti, e molte volte mutali affatlo;nè v'è alcuno di noi vecchi di 
settanlacinqtie anni , che non abbia notato come ogni dialetto 
soffre qualche alterazione in meno spazio che non sono seltan- 
tacinque anni ; e tuttavia Voltaire ne vorrà dar a bere che la 
lingua de' cinesi non si è cambiata punto nello spazio di quat- 
tro mill' anni , come non si sono ni anche cambiati, in cosi lun- 
go tratto di tempo, i segni adoperati per esprimerla in iscritto? 
Sono forse i cinesi di altra razza che gli europei e gli asiatici , 
che abbiano avuta dalla natura loro un privilegio d' immutabi- 
lità negato agli asiatici ed agli europei ? Ma egli è la mo- 
da oggi in Francia di raccontare cose strane de' cinesi , e 
molti moderni francesi scrittori si sono posti alla impresa di 
provare che i cinesi la sanno più lunga assai di noi in ogni 
cosa. Le arti cinesi, la morale cinese, la legislatura cinese gli 
è la moda oggi in Francia di preferirle alle arti nostre , alla 
nostra morale, ad ogni nostra legislatura; ne mi sarebbe diffi- 
cile citare più dì un passo di autori moderni francesi, che ac- 
cennano qua-i riKt^jji'ii'aii/a allj religione di quegli stolli idola- 
tri sulla nostra stessa religione. Come però sì possono menar 
buoni ad alcuni spensierati scrittori di Francia, e a Voltaire in 
particolare, que' lunghi panegirici ch'egli fa ad una nazione, 
la quale è slata, sono pochi anni, debellata c soggiogala quasi 
senza stento alcuno da quaranta a cinquanta mila mascalzoni di 
tartari, che sarehhono stati ridotti io salsiccia da tre o quat- 
tro mila granatieri francesi, se avessero avuto a fare contr' es- 
si? Sarà vero, che i cinesi hanno inventata la stampa molli se- 
coli prima di noi ; ma dove sono que' gran libri che i cinesi 
hanno stampati in tanti secoli , e di cui si citano tanti bei passi 
in tanti libri odierni francesi? Sarà vero che i cinesi hanno in- 
ventata la polvere da schioppo molto e mollo prima di noi; ma 
perchè non ne hanno fatto uso per difendersi almeno da' quei 
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mascalzoni di lanari die gli hanno conquistali senza moschetti 
e senza cannoni? Poh! i cinesi hanno delle arti! Che arti F La 
pittura, la scultura e l'arci) ilei tura. Benissimo: ma se non san- 
no meglio dipingere di quel che fanno sulle loro tane da thè; 
se non sanno scolpire meglio che nou fanno quando formano que- 
gli sconci pagodi , ornamento moderno de' nostri sopraccammini : 
e se non hanno meglio architettura di quella che , pochi anni 
sono, ci ha portala dalla Cina l' inglese architetto Chambers , io 
mi dichiaro che voglio averli per estremamente balordi in con- 
fronto de' nostri Raffaeli!, de' nostri Michelangeli, e de' no- 
stri Palladi. Ma i cinesi sanno fare lazze da the, e piatti, 
e scodelle di porcellana, e taffettà; sìa; ma date àgli euro- 
pei le loro terre, e le loro sete, e i loro colori, tali e quali 
com' essi li ricevono dalla natura, e poi vedremo chi sa far 
meglio, se gli europei o essi. Ma perchè aspettar tanto? Non 
sono forse le porcellane di Dresda, di Vincennes e di Londra 
superiori per molti versi a quelle della Cina, quantunque le terre 
di que' paesi non sieno cosi naturalmente fine e belle come 
quelle della Cina f E pe' colori e per le pitture v' è egli pa- 
ragone da fare tra le porcellane della Cina e quelle di Dresda , 
di Vincennes e di Londra? lu somma Voltaire ed altri fran- 
cesi ci pigliano troppo per babbioni quando ci dicono sul serio 
che i cinesi sono gente dappiù di noi; e vi vuol altro che ri- 
menarsi il nome du grand Confucius per bocca, a persuadermi 
che que' grossolani cinesi sieno degni di essere paragonati a noi , 
che da' tempi di Pitagora e di Omero sino al di d' oggi abbia- 
mo avuti in ogni genere milioni d'uomini insigni ne' nostri 
vari paesi. Se fosse possibile trasportare la Cina alcune migliaia 
di miglia più in qua, io so bene che presto presto i signori 
mandarini anderebbono a coltivare i nostri zuccheri in America 
insieme co' poveri negri , o che verrebbono a scopare i nostri 
cammini in Europa, malgrado il loro Confucio, malgrado le 
loro arti , la loro morale e la loro legislatura ; nè potrò mai 
indurmi a credere degna di stima una nazione , che, per obbli- 
gare le donne a star in casa , non ha sapulo inventare un meglio 
ripiego che quello di storpiar loro i piedi mentre sono ancora 
bambine. Ma questo è un argomento , intorno a cui intendo di 
sbizzarrirmi un qualche di. Frattanto voglio pregare il signor 
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Zanon di non citarmi più 1' autorità di alcun moderno francese, 
se ne' suoi futuri tomi gli occorrerà più di parlare della Cina, 
perchè so che non anderei seco troppo d' accordo su questo ar- 
ticolo, come andiamo su molti altri, e nominatamente su tutto 
quello che dice in questa terza lettera dell'uso fatto della seta 
da molte antiche nazioni di Asia, di Africa e di Europa. 

Nella lettera quarta il signor Zanon continua la storia della 
seta, e racconta come Giustiniano fu il primo a introdurre i 
bachi in Grecia sulle informazioni avute a caso di que' bachi e 
delle qualità loro da certi monaci venuti dalle Indie. Narra quin- 
di come , dopo selle secoli , i bachi passarono dalla Grecia in Pa- 
lermo per opra di Ruggero primo re di Sicilia. 

Nella lettera quinta, continuando tuttavia la storia della se- 
ta , raccontasi come di Sicilia l'arte di far la seta e di raanu- 
fatturarla passò nelle mani de' lucchesi e poi de' fiorentini ; 
e come un lucchese chiamato ser Borghcsano, abitante in Bo- 
logna, invento in quella città il filatoio nel 1272: e come i bo- 
lognesi custodirono quella maravigliosa invenzione con moltissi- 
ma gelosia per lo spazio di circa tre secoli. Quell'invenzione 
fu poi rubata a' bolognesi e propagata per qualche nazione 
d' Italia , e ognuna di quelle nazioni , che la rubarono a' bolo- 
gnesi , seppe custodirla pure con tanta cura , che gli Oltramon- 
tani non la poterono mai avere, ne veruno di essi ebbe mai 
tanto ingegno quanto quel lucchese da inventarla di nuovo; co- 
sa da farsene stupore, considerando a qual perfezione in questi 
due ultimi secoli si sieno condotte le meccaniche, e sapendosi 
massimamente che già la macchina esisteva in Bologna ed altro- 
ve. A di nostri però un inglese, chiamato Lomb, trovò modo in 
Piemonte dì averne un modello, e trasportatolo in Inghilterra, 
fece fare un grandissimo filatoio sopra un bel Humiccllo, nella 
città di Derby capitale della Contea chiamata Derbishirc. Quel 
filatoio in Derby io l'ho veduto co' miei occhi, ed è veramente 
bello assai , e lavora molto. Per averlo regalato alla sua con- 
trada, il signor Lomb ebbe una ricompensa di quattordici mila 
lire sterline dalla sua nazione, sempre inlenta a incoraggiare e a 
guiderdonare chiunque si adopera pel pubblico bene. Vedansi 
gli atti di quel Parlamento, e un libro intitolato (se mi ricordo 
bene) Speeches in Parliament, diviso in molti tomi. lu uno di 
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qtte' tomi è raccontata a minuto la storia dì queir inglese che 
portò il filatoio a Derby. Ora io avrei mollo caro sapere dal sì- 
gnor di Voltaire o dal signor Elvezio o da qualche altro di 
que' filosofi" moderni francesi, tanto minutamente informali delle 
bravure de' cinesi, se da quella gente d'ingegno tanto maggio- 
re del nostro c che da tanti secoli sa lavorar la seta, sia mai 
Stato inventato un ordigno da star a pari col nostro filatoio, e 
alto a facilitare tanti lavori seterecci come è quello. Scommet- 
terei un fiasco del mio vin di Chiami contro una bottiglia del 
loro miglior Borgogna che nessun cinese ha mai avuto tanto 
acume d' intelletto da inventare una macchina a un gran pezzo 
cosi complicala e insieme cosi semplice qua) è il filatoio. Ma 
il signor di Voltaire o qualche altro di que' signori mi rispon- 
derà che i cinesi hanno avuto un Confucio , che vale per mille 
filatoi , e che quel Confucio ha scritte commedie, tragedie, 
libri filosofici , istorici , leolngici , eccetera, eccetera, e cose tutte 
assai migliori che non sono i libri francesi ; onde io chino mo- 
destamente il capo, e dico anch'io con essi: Vive monsieur 
Confucius. Dopo di avere accennato quel premio avuto da quel- 
l'inglese, il signor Zanon racconta come un ceri' Ordine di reli- 
giosi , chiamato degli Umiliati, abolito poi da Pio V, si adoperò 
molto , intorno al duodecimo secolo , a tessere drappi di seta cor* 
oro ed argento; e che il modo di fare tali drappi s' introdusse 
quindi in Venezia nel cominciamento del secolo decimoquarto; 
seguitando con istorico passo dietro la seta pel regno di Napoli, 
e per qualche provincia di Francia. E chi può non si stupire ri- 
flettendo a' cangiamenti che succedono in questo strano mondo, 
apprendeudo da questa erudita e curiosa lettera che un re di Fran- 
cia (Enrico II.) fu il primo a coprirsi le gambe con un paio di 
calze dì seta nel 1559 in occasione delle doppie nozze di una so- 
rella e di una sua figliuola? Chi avrebbe detto che poco tempo 
dopo sino i più bassi artigiani di tutta Europa avrebbero avute 
almeno i di di festa le gambe ornate di calze di scia, onore 
un tempo delle gambe d'un re di Francia, e non mai ottenuto 
dalle gambe degli Alessandri e de' Cesari dell'antichità più glo- 
riosa! Ma se quell'aneddoto di Enrico II. è curioso, utilissimo 
riuscirà a que' che tengono bachi il restante di questa lettera 
quinta, io cui si narrano varie esperienze ed osservazioni fatte 
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dal signor Zanon intorno alla maggiore o minore quantità di 
stia prodotta da' bozzoli de' bachi nati in Friuli dal seme di 
bachi forestieri. 

Lettera gesta. Seguita a narrare i progressi falli dalla seta 
nel regno di Francia. 

Lettera settima. Racconta gli effetti prodotti dai dazi sul- 
la seta nel regno di Napoli, negli Stati veneziani e in Fran- 
cia. Osservazioni sul lusso del vestire e su ì vantaggi che 
traggono i francesi comprando, come fanno, molta seta da- 
gl' italiani. 

Lettera ottava. Tratta del commercio delle calze di seta. 
Non si trova chi fosse l' inventore delle calze fatte co' ferri. Di 
quelle fatte sul telaio è opinione di qualche scrittore se n' ab- 
bia l'obbligo a un inglese innamorato, che inventò queir ordi- 
digno per iscemar fatica alla sua bella , che si guadagnava il 
vitto lavorandone co* ferri. I francesi contrastano agi' inglesi 
l'invenzione di quell'ordigno, che fu comunicalo a' veneziani 
nel 1611. Notizie assai curiose intorno a que' telai da calze. 

Lettera nona. Introduzione delle manifatture di seta nella 
Fiandra e nell' Olanda. Qual fosse una volta il commercio della 
città di Bruges, e per conseguenza quante le sue ricchezze. Da 
Bruges le manifatture di seta si spargono per 1' Olanda e per 
l'Inghilterra. Gli ultimi fra gl'italiani a coltivare l'arte della 
seta furono i piemontesi; e mi sia qui permesso di notare, a 
gloria loro , che quantunque gli ultimi a coltivare tal arte, 
sono pure fra gì' italiani divenuti, a forza d' industria c di dili- 
genza , i primi nel perfezionarla, e a fare i meglio lavori di essa 
che si facciano in Italia. 

Lettera decima. Il signor Zanon fa vedere con invincibili 
ragioni a' friulani suoi curii patrio [ti che non devono astenersi 
dal moltiplicare le loro sele » sul dubbio che 1' abbondanza 
di esse ne abbia a diminuire il prezzo; » perche anzi quanta 
più seta faranno, tanto più s'accrescerà il suo prezzo. Asser- 
zione che ha un po' del paradosso , e che pur è vera. Osserva- 
zioni intorno ai pochi climi atti a produrre la seta, e raggua- 
glio degli inutili sforzi fatti da molti principi per introdurre i 
bachi ne' loro paesi. Non è vero, come molti credono ancora 
oggidì, che dove allignano le viti si possano anche far allignare 
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i mori, in modo da poter nutrire bachi, e ottenere soia. 

Lettera undecima. Narra gli sforzi falli da un duca di Vit- 
temberga per introdurre la seta nel suo Sialo; ma senza effet- 
to; come senza effe ito furono anche quelli falli dagl' inglesi collo 
slesso fine. Pure se il signor Zanon andasse a Londra trovereb- 
be là un cerio Pasquali (parenle del sapientissimo libraio di 
tal nome in Venezia) che insieme con nn suo fratello (moria 
nel 1758) si pose a coltivar seta due o tre miglia lontano da 
Londra; il qual Pasquali sostiene ferocemente che in certe parti 
d'Inghilterra la seta si potrebbe coltivare, c averne una com- 
petente porzione di qualità eccellente, che verrebbe a costar 
meno di quanto si paga dagl' inglesi agi' italiani. Ho avuto 
in mano matasse di quella scia inglese, bianchissima, e in 
mia presenza un intelligente mercante piemontese la battezzò 
per seta della sua contrada, ingannalo dalia sua bellezza. Que- 
gi' industriosi fratelli Pasquali cessarono dal coltivarla per man- 
canza d' incoraggiamento e di fondi ; e forse gì' inglesi non fe- 
cero il meglio a non animarli in quella loro impresa. Gli è cer- 
to, ed essi stessi lo dicevano, che quel clima non è a un gran 
pezzo cosi propio come quel d'Italia, e qualche altro, a pro- 
durre quella derrata; pure sarebbe sialo vanlaggioso al regno 
il coltivarla in più sili , perchè certi pezzi di terra situati a pro- 
posito avrebbono prodotto più a' proprjelarii facendoli fruttar 
seta, che non facendoli fruttare qualunque altra cosa. 

Lettera duodecima. Dopo di aver enumerati i vantaggi de- 
rivati allo Stalo «iniziano dalla riforma del dazio sulla seta, si 
passa ad osservare quali lusinghe si avessero gì' inglesi di trarre 
dall' America settentrionale grandi quantità di seta; e si mostra 
che, malgrado quelle lusinghe, gì' inglesi non potranno mai far 
a meno di non ne cavare molla dall'Italia, quand'anche riu- 
scisse loro di farne produrre assai da quelle loro province ame- 
ricane , perchè quella lor seta non potrà mai servire che 
per tramare, essendo della natura slessa che le sete del- 
la Morea e della Sicilia , onde è chiaro che quanta più tra- 
ma avranno d' altrove , tanto più orditura verranno a comprare 
da noi. 

Lettera decimatebza. Compendio storico de' tentativi fatti 
per aver la seta ne' loro paesi da' moscoviti , dagli annoviani, 
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dagli austriaci , dagli ungi ieri , da' barai ti ni , da' prussiani , 
da' sassoni e dagli svezzasi. Tentativi tutti vani. 

Lettera decim squarta. Questa lederà non è diretta, come 
le altre, agli accademici di Udine , ma a un certo signor Sesler. 
In essa l'autore mostra, con argomenti chiarissimi, ebe in 
Isvezia, come in molti altri luoghi, la natura si farà sempre 
beffe dell' industria umana , e non si lascerà sforzar mai a pro- 
durre lanla seta che equivalga alla spesa del coltivarla, mal- 
grado le ragioni addotte in contrario dal signor Lyman acca- 
demico di Upsal, 

Lettera ime ima quinta. Dopo di aver enumerali alcuni de' paesi 
che consumano molla seta, e che pure non ne producono, il 
signor Zanon ne dà qui un' idea generale de' vari prezzi di ogni 
seta italiana, e si estende bellamente a descrivere la qualità in- 
trinseca di ognuna, confermando quello ch'io dissi di sopra 
delle sete piemontesi con queste parole. i> Ha nella lista il secon- 
do luogo Torino ( parla della lista de' prezzi dati in Olanda 
alle varie sete d' Italia il 6 dicembre 1763), ma gode bene il 
primo grado di riputazione e di prezzo ; anzi può dirsi che i 
suoi orsoi sopraffini non sono da mettere in comparazione con 
tutti gli altri a grado veruno , perchè non hanno veramente de- 
terminalo prezzo. I fabbricatori di questi li valutano a loro ar- 
bitrio , e sono di finezza tale , di cosi perfetta uguaglianza , e 
si squisitamente lavorali, che, per certe manifatture, ad ogni 
prezzo vengano comperali. » Dietro queste varie osservazioni 
sulla maggiore o minore perfezione delle varie sete d' Italia ven- 
gono alcune poche notizie intorno a Bassano e al suo traffico 
setereccio. 

Lettera decimasesta. Si dicono qui le ragioni che rendono 
le sete del Friuli minori di un venti per cento nel prezzo delle 
sete di Bologna e di Toriuo, e si mostrano i modi di ridurle a 
miglior ragguaglio. 

Lettera deci» asettica. Si fanno varie osservazioni sulle sele 
del Levante, dell'Indie e della China. Poi si combatte quella 
falsa opinione, che » per attendere a' vermi da seta i conta- 
dini lascino andare 1 campi abbandonali appunto nella stagione 
migliore, mercè la lusinga di un apparente ed incerto gua- 
dagno. » 
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Letteea decixottàya. SI siegue a combattere alcuni errori 
popolareschi invasi nel Friuli rispetto alla coltura della seta- 
Si parla del danno che recano a quella provincia i beni chia- 
mati comunali, e mostrasi come potrebbono volgersi ad essere 
utilissimi. Si additano brevemente i negozi che sono utili o dan- 
nosi a' friulani. 

Letteb* decisanona. Si mostra come di di in di va crescendo 
in ogni luogo I' «so della seta , e che questo accrescimento quo- 
tidiano basterebbe solo a far si che si rendessero sempre tolte 
le sete del Friuli, se i coltivatori della seta ne raccogl lessero 
anche ogni anno dugento mila libbre di più che non ne raccol- 
gono, e che ne potrebbono raccogliere. Quantità di sete con- 
sumate dalle sole manifatlnre della città di Lione in vari tempi. 
Trasporti annui di sete orientali in Europa. Calcoli di estrazioni 
di varie mercanzie fette dagli olandesi dalla Francia, e sustanza 
di vari trattali di commercio tra gli olandesi e i francesi. Slabili— 
mento di manifatture setereccie in Olanda , e nominatamente dei 
broccati d' oro e d* argento. Notizie intorno alle sete ed al com- 
mercio di Bengala, della Cina, e del Giappone. Osservazioni 
sopra varie produzioni de' terreni. La troppa divozione al vino 
del popolo minuto del Friuli tì cagione della negligenza loro 
nel collivare e ne! perfezionare le loro sete. Digressione sugi' in- 
teressi del clero friulano relativamente alla coltura della seia , e 
mezzi che si potrebbono adoperare perche quel clero abbia quella 
giusta porzione de' beni mondani che gli tocca di ragione. 

Lettera yenteswa. Nuove riflessioni sopra i grandi vantaggi 
che deriverebbono al Friuli dal coltivare vieppiù la seta in tutta 
quella provincia. Necessità di una Compagnia che incoraggisca 
e diriga tale coltura. Digressioncella sugli uomini illustri nelle 
scienze e nelle belle arti prodotti dal Friuli. 

Lettera vbhtunesiha ed ultima di questo tomo. Ragioni dette 
dal signor Zanon a due gentiluomini svezzesi , per mostrar loro 
le insuperabili difficoltà , che renderanno sempre inutile qualun- 
que tentativo si faccia per isforzare la natura a produrre seta 
nella Svezia. 

Ho voluto , leggitori mìei , darvi un estratto cosi minuto di 
questo tomo sul riflesso che possa contribuire al vantaggio della 
più parte di voi , che io suppongo, o devo supporre, posseditori 
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di terroni, o coltivatori dì essi, o mercatanti, o studiosi di tì- 
sica. A queste quattro classi di persone può questo libro del 
signor Zanon riuscire non meno dilettoso che utile , e queste 
quattro classi formano la maggior parte del popolo italiano. I 
poetastri, gli antiquari superficiali, ed altra simile genia , di cui 
it nostro paese abbonda soverchio , non godranno troppo del 
lungo estratto da me qui fatto; ma io non mi curo di sentire 
i miei fogli approvali da que' disuiilacci , che non sanno traf- 
ficar altro che sonetti, e far altro commercio che di spregevoli 
anticaglie. 

Rime del conte Dorante Dtnuim seconda edizione (In Brescia 
1755. Presso il Rizzardi in 4.°). 

Gli uomini , che anelano dietro agli onori ed agli applausi 
poetici , quasi lutti guardano cogli occhi della mente a qualche 
poeta loro predecessore da essi pregiato sopra ogni altro, e que- 
sto si prendono come per condottiero su per 1' aspre balze del 
dotto monte, contentandosi modestamente di acquislare una lu- 
ce, dirò cosi, di riverbero, anzi che porsi alla baldanzosa im- 
presa di ottenere uno splendore che sia tutto loro, ben cono- 
scendo quasi tutti gli uomini che il formarsi un modo affatto 
originale di pensare e di esprimersi in poesia è cosa di sover- 
chio ardua; cosa richiedente doni di natura troppo rari, e fa- 
tiche di cervello troppo grandi e Iroppo costanti. 

Se tuttavia pochi uomini sono da natura dotali di tanta in- 
tellettuale possanza da rendersi disunii dalla comune degli uo- 
mini per istrade non ancora battute da alcun predecessore, que- 
sto non fa però che l' imitare un gran poeta non abbia le sue 
belle e buone difficoltà, e che per conseguenza non si possa, an- 
che imitando acquislare un grado di eccellenza poetica bastevole 
a render degno di onore e di applauso colui che avrà cercato 
per quesla meno sublime via di allontanarsi dal volgo. 

In questa classe di poeti si è dunque giustamente meritato 
uno de' primi posti il signor conte Durante Duranti con queste 
sue rime; perche s'egli non ba voluto o non ha potuto riuscire 
un poeta originale, e se ha giudicato più a proposito l'andar 
dietro al grande Ariosto , che cercare una nuova strada verso 
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il rcgnn della Fama, egli ha pero saputo andargli dietro con 
tanto discerai mento , che queir immortale poeta non si sarebbe 
forse sdegnato di adottare le epistole del conte Duranti per sue 
proprie, (anta è fa somiglianza che hanno colle sue satire, tan- 
ta la nitidezza del suo stile e tanta la naturalezza de' suoi 
pensieri. Mi scusino anzi i nostri disperati Ari os listi se trovo 
un pregio nelle epistole del conte Doranti, che manca alle sa- 
tire di messer Lodovico. Voglio dire il rispetto alla decenza e 
al buon costume, troppe volte violato da quel sovrano maestro 
di poesia si nelle salire che nel poema. Il signor conte sa mor- 
dere il vizio senza imbrattare la carta con parolacce e (rasi da 
bordello, come ha troppe volte fallo l'Ariosto; e non è questo 
un pregio in un suo .imitatore da lasciarlo passare inosservato : 
essendo assai noto che gì' imitatori per lo più imitano il catti- 
vo anzi che il buono degli originali loro. Trascrivo qui una di 
quelle belle epistole, cioè la seconda, diretta all'abate don 
Marco Cappello , poeta anch' esso di non mediocre merito e 
nome. 

Odo, amico Càiro,, .Li varie binde. 

Con lode singolare , ed nraor grande. 
Del ben , eh' hai di me dello io li ringrazio: 
Che ciò fili' abbia poi sema eh' io t'oda 
Di commendarli non sarò mai mio. 

Quii , perchè vico da un uam ratta e sincero , 

Emmi cagion, che mi compiaccia e goda. 
Ferchè lu, che lodar sol u.i il vera, 

Soa certo , che ir avrai lodala in quello, 

Per cui di non aver biasimo io spero. 
Tu non fai di berretta , o di cappello, 

Hi vendi laude, come fa pili d' uno, 

Perchè il villo ne tragga, od il mantello. 
Prima soffrir la fonie, ed II digiuno 

So che vorrettl, e la crudele inopia, 

Che per prezzo, a favor lodare alcuno ; 
K più gusiar li piace in cisa propia 

Un parco cibo, che a il vile palio 

Fagiani e lUrne all' alimi mensa in copia. 
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i accumular lesoci ,. 
rrìccbir io non * 



Li peitc ria de' vili adulatori. 
Bilico , fu sempre al mondo, e a lei buon liso 
Principi sempre han (atto, e gran ugnati. 

Per me crederei cerio esser deri», ' I . 
Se par volesse a Iorio alcun lodarmi, 



Ed ami che del fai» onor gonfiarmi . . .' 
N'avrei vergogni, e pria ch'esser benigno 
E liberal con lui , prenderei V armi. 

Fulvio, che per ditello, e per maligno 
Animo l'altrui lama è a morder presto, 
Che iofin giunge a ipiccìar per torbo ua oi| 

In cotanrodio vice, ch'ogu' uomo onesto 
Lo danna eoo ragion, l'abborre e fugge, 
Come moilm all' unuu commercio infesto. 

Mi perchè Cimnn anco nun ti sfugge , 
Che colla vile adulaiìoa dal fonda 
Ciascun csalia, mentre l'or gli «iggo? 

Come bissano il primier, merla il lecnndo 
Biasimo ancor , che ognun di [or i' adopr* 
Egualmente a levar virili dal mondo; 

Che tanto è mal , che 1' altrui bea ti copra 
Per malizia e livor, che per, le speae, 
O per prezzo innalii una vi) opra. 

Dir di costoro il Frigio Esopo inleie ,, 
Scrivendo che 1' altrui piume il belle, 
Per comparir pi il adorno il corho prese. 

Per lor I' astute volpi umili agnelle. 
Le timide colomba aquile inno, 
E un vii giumento ha di Icori la pelle. 

Di falsa lode il lasioghiero tuono '■ 
Troppo ditelli Floridan , cui piace 
Senta fatica d'esser dnlto e buono. 

Ei per questo non sa d'esser rapace, 

Sgarbato , Indotto e vii , perchè gli orec.hi 
Non presta a lode mai, che sia verace: 

Perciò convien, che ne' suoi vizi invecchi , 
Perchè ini ama i falsi amici ingordi. 
Che sono a lui come fallaci specchi. 
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Tu, lordando al proposito, ne murdi 
Allnj! , né aduli ; e ie riprendi , o lodi , 

Se icopri in qualche «miro, o imputar odi 
A luì dilelio alcun , per ammendarlo 
Oli deilreiw, c i più soavi modi. 

Sludi I' indole sua, cerchi sanarlo 
Rimedi mando, che non tien enntrari, 
E che a «eri virili poema deilarlo. 

Degli animai aon G li appetiti «ri. 
Chi il frullo ama, chi 'l fior, ehi 11 semema 

Chi colli ■ tersa e collo ipron, chi sema 
Gridar si regge; e aver d'ognun conviene 
Per ben condurlo vera in lei li genia : 

Perchè, dove alcun crede oprar del bene; 
Se di poca è il rimedio, o troppa fona, 
O il mal non cura, o ad irritar lo viene. 

Il buon Fìoran, di cui piti brulla icona 

Riprendere gii amici anch' ei si sfuria ; 
Ha queil' aspri parlar , quel viso fosco , 

Che per caldo o per gel non cangia tempre. 

Piti che rimedio molle volte e tosco. 
Arma puucnle e la ragion: ma lempre 

Nuda usar non si de' : qualche dolcena 

Spesso contien , che il sui rigor contempre, 
Tu, che col suon de' veni tuoi, I' aspreeia 

Vìncer puoi delie rupi, e rulla umana 

Render cantando ogni erudii belleiia : 
Usar col proisim' anco or forte , or piana 

Sii la ragion , sicché per 1' indiscreto 

Zel non rìeica la fatica vana. 
Corregger vuoili altrui sempre in segreto : 

Chi 'I fi in palese, par voglia pel telo 

Credilo aver, n* moilra eiser dìiereto. 
Se ilorpio ho il corpo , il mio ditello io celo 

Meglio che io; ne se tu') sai mi pesa; 

Pesami se mi Irai con altri 11 velo. 
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Sdii come quel deslrier, che pi il riceve 
Slimolo di un legger semplice latita , 
Che dillo ■prone, e dilla sferra greve. 

Si i un lei villano io mi rilento, e irrito , 
Biasio lo 11 , che me d' alcun diFetlo 
Riprendere in palese un di fu ardilo. 

Frate, ben mi convito quel , eh' or m' hai dello 
Kiipoii i lui, ma sol mi meraviglio, 
Che il luo lei nun li lucia ener più retto : 

La troppa spesa in me pano consiglio 

Chiami , e '1 ver dici; ma più bruita colpa 
È in le dar air avere altrui di piglio: 

Xa spesa , nè quel mal , facendola , opro ,- 



Perchè il mio crrur io ìl.lt „„ t . n di ; 

E te ditiro mi morde aleno Ulvolla, 
So che me eoo amor copri , e difendi. 
Li vera amistà vuol, quando t' ascolla. 
Sgridar l'amico, e sovvenirlo quando 
Non ode, e 11 di (c su a lui vien lolla. 
Poiehe i buoni opprimendn , e s pravi alund 
Cogli altri vili fuor del Iriilo vaie 

rullila, e virlu pòse in bando, 



Con lei dell- ambii [, unii, 
Sicehi appena di lor legno rimase. 

Chi mostrar di virili li volle amante 
Dietro le cor», ed alle laide venne 
Del monte, ove rivolle avea le pianle. 

Ma, perche per ulirvi agili penne 
D'uopo erano, rtitir molli delusi) 
E, chi le avea, sol di poggiarvi ottenne 
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Perciò pochi gli eletti,. «ai gli ««imi 
Esiendo , dì viriti reggiamo il lume 
Spento nel mando ornai, lollì i degni usi. 

Tu, perebi si terga lui sì veloci piume 

La raggiungerti , e quinci ratta , che pingue 
Di lei se' Unici, e d'ugni buon costume. 

Quii s' oggi il vulgo cicco non dislingue. 
Ben |" apprettar] que' pochi, a' quali ti duro 
Avel non eopre altro che '1 frale , a Bilingue ; 

Il dìicerner de' quii retto e maturo 
Curar ai dee da chi virtù non sdegna , 
Non già il volgar giudizio infermo oicuro. 

Dna di ure la lode , che mi vegua 
Da le, piii estimo, che se molla fama 
Il colgo adiilator dirmi ingegna, i 

Di Galoppin mi rido , il qual , perch' ama 
Empir alla mia menu il venire ghiolio, 
Liberala e magnifico mi chiama. 

Se font mastro Sociale meo dolio 

Di scelti cibi ad imbandirmi il desco , 
Per lodarmi il ghiollon non dirti mollo , 

O se a lui non facesse il mia Francesco 
Ci lapor vari o frullo , o Ielle mialó 
Assaggiar apeiio , e ber il bene io tresco. 

Al cicl m'innalta in mia prucniia il trillo , 
Dietro mi morde poi; ma nulla, o poco 
Al latrar dì costui perdo, od. acquisto. 

Pinchi di buon bocconi a lui ,'i mio tuoco 
Empie la gala, in me non chiama , ictore 
La liberal natura, o l'ita.,' a il gioco. 

Di mia caia , quii can dietro la macchia. 
Abbaia, e '1 velen vena , eh' ha nel cuore. 

DI quanto in mìo favore, o in biaimo eì gracchia 
Quel conto la , che del gridar faria. . .. . jJ 
Di sciocca gaiia, o pur di vii cornacchia. 

Conoscere di me meglio la mia i, ìb . ■ mi. 
Natura alcun non pub ; che in ciò mi spoglio 
Di me, per giudicarla o buona, o riaern Isti 

E per mostrarli eh' lo dir mai non apgl.o 
11 falso , quanto in mia lodo dell' bai . 
Sema saperlo , ora ridirli io foglio. 



Hi 

Lodalo per la stirpe non mi ivni 
Chi la virlute, c io splendor degli avi 
Pregio non cresce a me poca, od imi, 

Né, ch'essi siali limo a dolli, o bravi 
Vaimi, i' io poi traligno, che la loro 
Finii mia macchia con avviso , chi lavi. 

Ne perche molti fondi, c argento, ci oro 

Simili cote ognor soggette foro. 

Oggi □' arri cebi sce un, dicnin lo privi 

D' ogni lolla nu , e d' improvviso in cimi. 
Chi pìii nel fondo è della ruoli, arriva. 

Beo lodato m'aerai ebe dilla prima 
Età mi piacque eiercilac l' ingegno. 
Nei dolci aludi, e ■ «ri ver prosa e rima. 

Negar Don polio: non m' ha Febo a idegoo, 
E ipeiio il ano favor vien che mi spiri 
Quii or chiamando io mio aoceorw il vegno. 

Che cantando laior d' amor aoipiri , 

Per quello io spero , ami che dirmi folle. 
Che meo d' ogni altro tu meco I' adiri. 

Per quel, che a. me si larga animo volle 
Natura dar, su, che mi lodi apesso, 
E in cib il luo libbra con ragion m* "lolle. 

Pur anche in questo io svelerò me ilesini 
L'animo, in che Deiiun, credo, m'arante. 

11 mollo Insto, e le moderne usante 
Voglìon che pel decor della famiglia 
Impieghi il ricavar di mie sostarne. 

Stringer la mano, ed al delirici che corra 

Ma che potrei mai far? ho io da torre 
De' servi, o de' deslrier l'uso alla moglie, 
O far quel, che un gentile animo abbona? 

È ver, che in lei ti smoderale voglie 



Che nel troppo gitlar mi (polpi o mervi. 
FA 2. 10 
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Ila giiuto t ancora eh' io dì fuor non lue* 

Quel, che la noilr» condiiìnn richiede 

E la chiara progenie ond' ella naice. 
Se la (inule fui , V amor, la fede 

Voleui riguardar, poco sarebbe 

Ch' io foni anco di Mìil 0 Creio erede , 
5peso eh' io abbia quanto al mio il debbe 

Sialo ctvìt , da ipender non mi reila 

Per gli ali", come il mio deiir vorrebbe. 
Il biiogno d' alcun pietà mi della : 

Che joccorrer noi poiw piU mi duole; 

Poiché s\ a Iorio poveri! il moleila. 
Mentre piU pronto a lui l'animo suole 

Mostrarli, il modo manca, e li risolve 

In compassion 1' ululo, ed lo parole. 
Ma «e colei, che a ino tilenlo volte 

I mortai aulla ruota , e ad alto pollo 

Spejio erge alcun dal fango e dalla polte, 
M' avene ancora in maggior grado po»to, 

E accreiciulo l'aver, licebè coUnlo 

Sol trota»! dall' animo discosto ; 
Moo condurrla tua vii» in doglia e in pianlo 

Fabio, » cui la virili non sommiolilra , 

Hi udrei lagnarsi ancor della sinistra 

Fortuna Albia , eh' eiser pur Iroppo proia 
La poesia di povertà ministra. 

Mancandomi il poler, dimmi, che giova 
L' animo a me! Sor. come un agii ceno. 
Che in meno a balie , o ad un panlan ti troia , 

Né puole al cono la deilreie» o '1 nervo 
Diar, che a lui I' agililale fura 
L' alpestre tilo , ed il lerren protervo. 

Infin, a' mimo tal mi di» calura , 
C!a non mi duol ; the a me non tia , ben dosimi, 
Fortuna liberal tenta miiura ì 
Ha per mia pena e altrui tale il eìel vuoimi. 
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II Tradimento scoperto negli amoreggiamenti e nelle conver- 
sazioni tra uomini e donne , di Giambattista Boso.no ( In 
Venezia, presso il Zatla, in 12.°). 

L' antore di questo librando io lo credo un eristiano dab- 
bene; ma egli ammucchia qui laute sciocchezze, che mi muo- 
ve proprio nausea. Gli autori di libri ascetici dovrebbono più 
degli altri essere dotti e pratici del mondo; ma l'Italia ha 
questa disgrazia, che appunto questa sorla d'autori è, gene- 
ralmente parlando, la più ignorante e la meno pratica del 
mondo; onde non è da maravigliare se quasi tutta questa no- 
stra classe d' istruttori ribocca di spropositi troppo massicci. 
Chi volesse stare a detta di questo autore, chiuderebbe i figli 
e le figliuole sotto chiave , ni essendo nomo parlerebbe mai ad 
alcuna donna , o essendo donna non parlerebbe mai ad alcun 
uomo. Gli scapoli piglierebbero moglie senza prima guardarla 
in viso, e senza esaminarne un poco l'umore e i modi. Gli 
ammogliali custodirebbero le loro consorti con turchesca gelo- 
sia ; e in somma un sesso si terrebbe sempre lontano dieci mi- 
glia almeno dall'altro, perchè l'amoreggiare, anzi il solo vi- 
cendevole guardarsi tra uomini e donne, secondo questo rigo- 
rista, è » un' invenzione maladeltissima trovala dal diavolo per 
popolare il suo regno infernale». 

Di queste ferocissime cose il nostro signor Bonomo ne dice 
più dt quattro e più di sei. Poveri mercanti, poveri artigiani, 
poveri noi tutti se toccasse a lui a riformare questo mondaccio 
tanto vituperoso! Nessun uomo porterebbe più galloni sull'abi- 
to; nessuna donna si vestirebbe più di seta; lutti virereb- 
bero come romitelli , senza il minimo piacere, fuorché quello 
di leggere il sno libro, di cui gli sta tanto a cuore la gloria, 
che prega per Quo la prolettrice a cui lo dedica, che» lo spe- 
disca in ogni angolo della terra, in ogni città, in 'ogni castel- 
lo, in ogni villaggio d'Italia; e poi nella Francia ,' e^nella 
Spagna, e nella Germania; e poi lo faccia tradurre in lui 
linguaggi, affinchè tutti e tulle conoscere possano quanto è 
Cile che si dannino se dagli amoreggiamenti e conversazioni 
non risolvono pigliare un perpetuo e risolulissimo bando. » M 
si accorge sua Signoria che questo suo desiderio implica una 
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vanità troppo smoderata, e un amore alle produzioni della sua 
mente che passa la dovuta misura. Qualunque buona opinione 
però egli si abbia di queste sue mentali produzioni , io non 
vorrei che egli ottenesse questa grazia dalla sua prolettrice , 
perchè il suo libro non farebbe troppo onore alla sua patria 
se venisse tradotto in altre lingue, non essendo che un riboc- 
camene di uno zelo mal diretto, che vorrebbe cambiare in un 
attimo lutto il nostro presente sistema di vivere; zelo, per con- 
seguenza , inutile e ridicolo. Guardimi Dio dall' approvare l'o- 
dierna universale dissolutezza de' nostri costumi, e dal farmi 
l'apologista di quello spirito d'irreligione, che si va troppo 
spandendo fra i nostri uomini, o di quella irregolare condotta, 
che rende meno amabili alquante delle nostre donnei Ma est 
modus in rebus; e sotto pretesto dì riformare, non bisogna 
venire a dare un fanatico assalto al mondo vizioso, e gridare 
come spiritali clic il diavolo ci ha da portar via lutti se non 
lasciamo immediale di conversare e di amoreggiare coli' altro 
sesso. L' uomo e la donna sono creature socievoli , e Dio le ha 
creale perchè, dentro certi limili da esso prescritti, si godano 
della loro reciproca compagnia. Insegnino dunque gli autori 
ascetici agli uomini ed allo donne come si ha a faro per con- 
vivere onestamente insieme, e non proibiscano mattamente ad 
ogni classe di persone il conversar promiscuo in generale, o 
non faranno alcun proselita che monti il pregio di esser fatto , 
perchè fra le tante classi in cui 1' umana generazione è divisa, 
ve ne sono molte che, anche volendolo, non potrebbono esi- 
mersi dal conversare. 

Un' altra pecca assai cattiva hanno questi violenti ascetici : 
ed è quella di dar sempre per concesso che le donne, e spe- 
cialmente le piovani e le belle, sieno le corruttrici del mondo. 
Basla che una povera donna abbia la sventura di essere giova- 
ne e bella, perdio costoro la credano tosto un inciampo della 
viria^.utio stimolo del vizio. Le signorie loro però farebbono 
meglio a rispettare un po' più quella bellezza che adorna 
Je donne giovani; e invece di strappazzarle e di screditarle, co- 
me sempre fanno, farebbono assai meglio a mostrar loro che 
la giovanile bellezza negli occhi degli uomini morigerali e dab- 
bene riesce tanto piti pregevole, quanto più è accompagnala 
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da purità di costumi , da bontà di cuore e da chiarezza di 
mente. Insinuate, signori miei, alle donne belle e giovani cbe 
quantunque gli uomini mostrina di stimarle e di amarle, non 
le amano però e non le slimano , tosto cbe s'accorgono che 
quella bellezza e quella gioventù sono tocche dal vizio e de- 
turpale dalla crassa ignoranza. Avvertitele poi delle male arti, 
che molti uomini adoperano per sedurre l'innocenza loro, e 
faie loro intendere che quanto più si conserveranno savie ed il- 
libale, lauta più probabilità avranno di capitar bene in matri- 
monio se sono nubili ; o di vivere i loro giorni soavi e tran- 
quilli se sono ammogliate. Insegnate loro in che consista 1' a- 
more onesto e l' amore disonesto , e Tale loro vedere che 
I' amore onesto produrrà generalmente il loro bene in questo 
mondo e nell'altro, come il disonesto produrrà il contrario, 
non vi scordando soprattutto mai questa gran verità che, per 
predicare che si predichi, per esortare che si esorti, non sarà 
mai possibile di soffocare ne' cuori delle umane creature quella 
passione chiamata amore, la quale è annessa alla natura no- 
stra in modo tale, che non solo gli è impossibile lo svellerla, 
ma sarebbe anche contraria all' intenzione del Creatore il farlo 
in tulli senza distinzione. Quegli uomini e quelle donne che, 
per ispcziale grazia di Dio, sono chiamati a' chiostri , va bene 
che non sieno mai tocchi da fiamma di amore mondano; ma 
quegli uomini e quelle donne che hanno da propagare l'uma- 
na progenie, hanno a sentir amore;!' hanno da nutrire , l' han- 
no da conservare verso queir oggetto che le leggi di Dio e de- 
gli uomini rendono onesto ; onde è pazzia il sempre gridare 
con una voce di ferro contro 1' amore in generale , e dar- 
ne idee storie agli uomini ed alle donne nella loro tenera 
età. Le idee delle cose vanno date giuste , se non si vuole gua- 
star ii mondo, e renderlo sempre peggiore di quello che egli 
è. Nel mio lungo soggiorno in Francia ( per non dire adesso 
di altri paesi) io ho osservato che le donne, e specialmente 
quelle di signoril condizione, tulle, o poco meno che tutte, 
leggono libri spirituali e morali. In Italia, al contrario, non 
ho mai visto che le donne di allo grado si dilettino troppo di 
tali letture. Quale è la ragione , signori ascetici italiani , di 
questa differenza ? La ragione ve la dirò io , perchè so che non 
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la sapete ; e<l è che i libri spirituali e morali de' francesi non 
sodo pieni, come il sono generalmente i vostri, di zelantissime 
sciocchezze. Gli ascetici francesi non fanno giuncar il diavola 
in ogni pagina, come giuoca ne' vostri; non ischi a ma zzano ogni 
tre righe conlra le donne che si vestono pulitamente secondo 
la loro condizione; non minacciano fuoco e fiamme ad ogni 
putto che guarda una fanciulla; non precipitano in somma nel- 
l' inferno chiunque si arrischia di porgere il braccio ad una da- 
ma che scende una scala, o che monla in una carrozza o in 
una gondola; ma gli ascetici francesi insegnano i loro veri do- 
veri agli uomini ed alle donne di ogni condizione, e non preten- 
dono che 1' uomo di corte abbia a vivere come il falegname, 
e la duchessa come la lavandaia. In una parola, gli ascetici fran- 
cesi non fanno come fanno per la maggior parte i nostri, che 
vorrebbero buttar giù tutte le case dove scorgono tele di 
ragno; ma si sforzano di scopar via bellamente quelle tele di 
ragno senza cercare di diroccar le case. Fate voi pure cosi, a- 
scelici miei d'Iialia, che i vostri libri faranno frullo, fa- 
cendosi leggere universalmente; ma sintanto che mi verrete a 
scoprire tradimenti dova non vi sono tradimenti da scopri- 
re, non vi lusingate mai di trovar leggitori se non qualche san- 
linfizza , o qualche pinzocchera. Dio c' illumini tutti e ne guidi 
sempre sulle sue sante vie. 

SUPPLIMENTO. 

Facendo passare in rivista un centinaio circa di lettere rice- 
vute in questi due ultimi mesi da diversi, ne trovo alcune che 
per la loro brevità, se non altro , mcrilano di aver luogo in que- 
sto mio foglio, onde ve le registro. 

LETTERA PRIMA. 

Di Padova H 2 aprile 1764. 

Signor mio. Ho speso il mio terzo di baiocco , e ho letta la 
lettera di SofifUo Nonacria pastor arcade. Vorrei sapere s* egli ba 



ÌÌD.W, 

Gli occhi, a la bocci come abbiamo noi 
Falli dalla Datura, c non dal «io. 

Vostro amico Antonio M. 

LETTERA SECONDA. 

Napoli 7 aprile 1764. 

Sappiale, signor Aristarco, che le critiche da voi falle di 
quattro o cinque de' nostri autori non sono qui universalmente 
approvate. 

LETTERA TERZA. 

Di Ravenna il 9 aprile 1764. 

Signor don Aristarco , scusate se vi do del don , perchè , a 
dirvela, io credo che andiate vestito da prete, e non alla turca, 
come ne vorreste far credere. Scusale la mia sincerità. 

Vostro buon servidore Tippe Tappe. 

LETTERA QUARTA. 

Di Ferrara il 16 aprile 1764. 

A proposito della vostra Frusta, ho gran volontà di dirvi, 
signor mio, come disse il nostro cardinal Ippolito all' Ariosto: 
Dove trovate tante minchionerie? 

LETTERA QUINTA. 

Udine 16 aprile 1764. 

Vi voglio mandare un flaschelto di buon piccoli» , perchè 
vi vedo ben inclinato a' friulani- 
Vostro sincero amico N. N- 
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LETTERA SESTA. 

Di Bologna il 16 aprite 1764. 

Quando ci darete qualche altro dialogo Ira Aristarco e don 
Petronio ? Ricordatevi che i bolognesi amano qualche volta di 
sentire qualche baia. 

Tutta vostra La Ze Budella. 

LETTERA SETTIMA- 

Di Rovigo 23 aprile 1764. 

Vi prego dirmi , signor Aristarco , se v' intendete di cavalli. 
Intendendomi , non fareste male se veniste alla nostra prossi- 
ma fiera. IH' avete capilo f 

Vostro leggitore Rimurckio. 

LETTERA OTTAVA. 

Di Viterbo 3 maggio 1764, 

Signor Aristarco , vi prego di serbare almeno la metà del 
vostro futuro numero per un mio caro amante , che ha scritto 
un bel Trattato sull'uso de' Nei, e che vi sarà infallibilmente 
mandato col prossimo corriere. 

Vostra ammiratrice Antonia Fraschetta. 

LETTERA NONA. 

Di Faenza 4 maggio 1764, 

Messer Scannabue. Sto compilando un Dizionario Etimolo- 
gico per uso delle dame. Sapreste voi dirmi l' etimologia de' 
due vocaboli Taffetà e Falbalà? 

Vostro servidore Ercole Spallabaona. 



LETTERA DECIMA. 



.Di Roma 26 aprile 1764. 

Si vorrebbe sapere se Aristarco vuole associarsi alia slampa 
di una Raccolta di quattordici mila sonetti io lode di una ninfa 
del Tebro. 

N. B. L' edizione sarà ornata d* intagli bellissimi , e del ri- 
trailo della ninfa. 

N. B. Giacché il signor Costantino Morri dimorante in Bo- 
logna non m' ba voluto intendere quando gli ho parlalo in ger- 
go nel N. xi e sotto uno de' suoi falsi nomi, cioè sotto quello 
di Filiberto Tacconi, sono costretto a dirgli apertamente che 
dirà sempre coniro il vero quando dirà che nella Frusia vi sia 
un sno solo verso , non essendo i suoi versi degni di un tanto 
onore. 

( K.* XVII. Rovcrcdo 1 giugno 1764). 

Pamela fanciulla, commedia dì Cablo Goidoki (In Venezia 
presso il Pasquali 1761). È la terqa del tomo primo. 

Quantunque l' Italia non sia tanto sprovvista di colte donne 
quanto alcuni troppo spietati misogami ne vorrebbono far cre- 
dere, bisogna nulladimeno confessare, ad onta nostra, che il 
sesso muliebre non è da noi generalmente educalo con tutta 
quella cura che si dovrebbe, e con cui si educa in altre parti 
di Europa, fn Francia, in Germania, in Inghilterra, e sino in 
Danimarca e in Isvezia, è tanto facil cosa il trovare di molte 
donne perfettamente educate, e per conseguenza savie ed ama- 
bilissime, quanto è facile il trovarne delle pazze e delle mal 
avvezze nella nostra penisola. Tuttavia la colpa di questa ver- 
gognosa differenza tra l'universale delle nostre donne, e l'uni- 
versale delle donne di que' paesi non deve tutta essere addossala 
ai noslri padri ed alle madri nostre , comechè molto vitupero- 
samente trascurino questo loro principal dovere ; ma va addos- 
sata in gran parte ai noslri scrillori , che non seppero sinora 
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somministrare alla patria loro libri atti a perfezionare l'educa- 
zione femminile. 

Saranno due anni che una giovane, bella e ben inclinata 
dama di Milano , mi richiese di darle una nota di libri italiani 
degni di esser letti da lei. n Ah donna Marianna (fui costretto 
con mio rammarico a risponderle ), che mai mi chiedi f lo ti darò 
la nota de' libri che tu non hai a leggere; e sarà pur troppo 
una lunghissima nota , perche li comprenderà poco meno che 
tulli! I libri che dovrebbero esser letti dalle dame per rendersi 
vieppiù degne della slima e dell'amore di ognuno sono in pri- 
mis i libri spirituali, o ascetici, come li vogliam chiamare. Ma 
ohimè ! che di questi noi non ne abbiamo troppi eh' io ardisca 
di raccomandarli; perchè oltre all'essere lutti, o quasi tulli, 
scritti con bruttissima barbarie di lingua e di stile , spirano par 
tutti, o quasi lutti, soverchio fanatismo! 

A questa classe succedono immediate i libri scritti dagli scrit- 
tori morali ed etologici; vale a dire dagli scrutatori degli af- 
fetti e dai dipintori de' costumi. Ma ohimè un'altra volta, Ma- 
rianna miai Se tu vuoi coli' aiuto di buoni libri indagare le 
sorgenti , il corso e gli effetti delle passioni umane , e se vuoi 
contemplare pitture vere di umani costumi, impara l'inglese, 
figliuola mia; perchè l'Italia nostra ha tanta carestia di siffatti 
scrittori , quanta ne ha di elefanti e di giraffe. 

Di storici, a dirti il vero, Marianna, noi non siamo punto 
sprovvisti. Ne abbiamo anzi tanti da riempierne lutti i paesi 
circonvicini; ma le nostre storie sono state scritte in modo piut- 
tosto dotto che piacevole ; onde sarà miracolo se tu avrai la pa- 
zienza di leggere i nostri Tarcagnoti, i nostri Guicciardini, i 
nostri Davila , i nostri Macchiabili , e tanti altri che hanno trat- 
tata o la storia universale del mondo, o la storia privata di 
questo e di queir altro paese. 

La mitologia , cioè la storia delle auliche deità pagane , non 
è neppure maneggiata bene da' nostri scrittori ; e il Boccaccio , 
padre de' nostri mitologi , ti cagionerà molla noia e molta stan- 
chezza, se tu li accingerai a leggere la sua genealogia de- 
gli Dei. 

Dietro a* mitologi , le giovani dame di altri paesi leggono i 
novellisti, i romanzieri, ed i poeti spezialmente. Vuoi tu, donna 
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Marianna , eh' io li dica schietto quello eh* io penso di queste 
ire generazioni di scrittori italiani ? De' novellisti , o novellato- 
ri , come altri fio re n ti n amen le li chiamano , non ne leggere al- 
cuno mai, viia mia, perchè nessuno di essi è degno di essere 
scorso da' tuoi begli occhi. Molli di essi , a dirti il vero , sodo 
vezzosissimi rispetto alla lingua ed allo siile ; ma e' riboccano 
tutti, senza eccettuazione , di tante ribalderie, che la più sfac- 
ciata femminaccia , non che una illibatissima fanciulla qual tu 
sei, arrossirebbe a suo dispetto di tanto infame lettura. De' ro- 
manzieri non n* abbiamo un solo , da cui in possa imparare cosa 
buona , si riguardo al parlare che riguardo al pensare. I primi 
tempi della nostra lìngua non hanno quasi prodotto romanzo 
alcuno, se ne trai il Guerrino Meschino, i Reali di Francia, e 
qualche altra tale scempiatissima filastrocca. Il secolo passato 
abbondò di romanzi la più parte eroici; ma tutti scritti con 
tanta ineleganza di lingua, con tanta gonfiezza di stile, con 
tanta pazzia d' affetti , e con tanta falsilà di costume , che gli è 
impossibile trovare una più matta spezie dì libri nel mondo. Il 
nostro secolo poi non ha prodotto alcun romanziere ch'io sap- 
pia, trattone l'abate Chiari; ma avverti bene, vita mia, a non 
legger mai alcuno de' romanzi dell' abate Chiari , perche cose 
più bislacche, più abbiette, più fuor di natura non è possibile 
trovarne in tutta Europa , non che in Italia. Lascia che i nostri 
servidori di livrea, e die le più plebee nostre dounicciuole si 
godano i romanzi dell' abbate Chiari che pel volgo più sprege- 
gevole gli ha scritti ; ma tu , che sei una fanciulla nobile dì mente 
come di schiatta , non hai a leggerne alcuno mai , come nep- 
pure alcun' altra cosa scritta dall' abate Chiari. A' romanzie- 
ri succedono i poeti , e quelli te li divido in tre classi , cioè in 
epici, in lirici e in teatrali , per non infastidirli con una eru- 
dita o pedantesca divisione. De' poeti epici ne abbiamo circa 
settanta in lingua nostra; ma pochissimi in tanto numero sono 
dal mondo conosciuti. I principali e co do solutissimi sono Dan- 
te , Pulci , Bojardo , Ariosto e Tasso. Di Dante so che non avrai 
flemma di leggere quattro canti. T annoterà per molte ragioni, 
che non m' occorre ora dirti. Messer Luigi Pulci è pieno di em- 
pietà. Mediocremente laido è il poema del Bojardo , se lo leg- 
gessi anche nel rifacimento fatto dal Berni. L' Ariosto , che , 



15(i 



secondo me , fu il più grande di tutti i nostri poeti , si è con 
alcuni suoi fetidissimi episodi reso indegno di esser letto dalla 
più amabil parte del genere umano, voglio dire da voi altre 
donne. Sicché tra i poeti epici li rimane il solo Torquato Tasso 
da leggere; al quale aggiungerei due altri epici dì genere face- 
io, cioè il Tassoni e il Lippi, se non fossero entrambi più ple- 
bei del bisogno tanto nella scella de" loro argomenti, quanto 
nella maniera di- esprimersi. 

» Passiamo ora a' poeti lirici , Marianna. Di questi il Pe- 
trarca, se non fu il primo, fu almeno il più perfetto modello. 
Ma che può nna giovane dama imparare dal Petrarca? Il Pe- 
trarca non credo li riuscirà sulle prime troppo dilettevole. Bi- 
sogna troppo studiarlo per capirlo bene; e quando 1" avrai stu- 
diato , che imparerai tu da* suoi sonetti e dalle sue canzoni, o 
da' suoi madrigali e dalle sue sestine? Imparerai a formarti 
gentili ed anche nobili idee d'amore; ma saranno idee false, 
perche fondate sopra un sistema che dicono di Platone, e che 
non ba troppo che fare colla natura. Tuttavia il Petrarca è un 
poeta cosi casto, e frequentemente cosi leggiadro, che, se tro- 
verai diletto a leggerlo, li concedo che tu lo legga anche due 
volte. Non li do perù licenza di leggere alcuno de' suoi nume- 
rosi imitatori del secolo decimosesto o del presente , perche lutti 
sono cicaloni , che non hanno fatto altro che rifriggere i pensieri 
e i sentimenti del Petrarca. Leggendo tutta quella immensa tur- 
ba di petrarchisti , tu imparerai , volendolo , a fabbricare sonetti 
e canzoni amorose a tuo piacere ; ma tu sai , Marianna , che io 
non sono grande ammiratore delle dame che scrivono sonetti e 
canzoni quasi per mestiere ; e già te l' ho detto più volte che 
fra le non poche giovani da me amate quando ero anch' io un 
giovanotto pieno d'amore e di poesia sino all' ugne, non volli 
mai avvicinarmi a coleste poetesse o pastorelle di Arcadia. 

» Io voglio poi , donna Marianna , e questo lo voglio asso- 
lutamente, che tu' baili bene a non legger mai alcuno di quei 
poeti , o piuttosto rimatori , che noi comprendiamo sotto il nome 
di bernieschi antichi, perchè la più sciagurata canaglia non fu 
mai vista dal sole , a cominciare da' primi autori de' cauli car- 
nascialeschi giù sino al fine del cinquecento. E non mi curo 
troppo che tu ne legga neppure de' più moderni , perchè se 
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questi noD sono cosi scostumati quanto lo erano gli antichi , 
sono però lanto insulsi e freddi, per la maggior parte , che po- 
chi pochi (e ne posso raccomandare. 

» Mi rimane ancora a dirti de' poeti teatrali. Fra questi 
hanno occupato due de' primi posti il Tasso coi!' Aminta, e il 
suo pedestre imitatore, anzi copista, il Guarnii col Pastor Fi- 
do. Ma tanto l'uno quanto l'altro, oltre allo spirare in ogni 
scena una tenerezza capace di troppa 1 snervare ogni anima don- 
zellesca, hanno anche dipinto un costume immaginario , e lutto 
falso ; e non m' aggrada che le persone giovani si formino 
idee immaginarie e false di qualsisia cosa ; onde farai il me- 
glio a non leggere nè l' Amimi, uè il Pastor Fido. Non occor- 
re ch'io li dica del Metastasio che anch' esso indebolisce l'a- 
nimo della gioventù troppo più del bisogno; ma la musica l'ha 
reso oggidì tanto familiare a tutti , che tutti lo sanno a memoria , 
e tu, furbacchiuola , me ne sai recitare degli atti interi; cosi 
non me ne sapessi recitar tanti ! Dirotti dunque delle tragedie 
e delle commedie nostre. 

» Le tragedie antiche sono tutte tutte poco dilettevoli, onde 
non si usa più recitarle su i nostri teatri, quantunque i nostri 
pedanti si sbrachino sempre a lodarle. Tu lascia che i pedanti 
le lodino quanto vogliono, ma ricordati sempre che le Sofoni- 
sbe, gli Oresti, i Torrìsmondi, e due o tre centinaia circa 
di altre simili fatture nostre, sono pochissima cosa quando so- 
no poste a pareggio coi Ciddi, coi Cinni, e colle Rodogune di 
Cornelio; colle Andromache , colle Ifigenie, e colle Fedra di 
Racine; o cogli Othclli , i King Lear, e gli Hamlet dell'ingle- 
se Shakespeare. Le nostre antiche commedie poi sono propio 
bazzecole rimpetto a quelle di Molière , e dello stesso Shake- 
speare ; onde t' infastidiranno se ne leggerai , oltre alla nausea 
che ti cagioneranno colle tante stomachevoli sporcizie di coi 
sono piene zeppe la più gran parte; lasciando anche andare 
che quel po' di costume in esse contenuto è piuttosto latino 
che italiano, perchè gli auloriloro le modellarono troppo ser- 
vilmente su quelle di Plauto e di Terenzio. » 

Queste e molte altre cose a un dipresso come queste , io mi 
ricordo che le dissi due anni sono a quella mia non meno in- 
gegnosa che bella e nobile discepola sul fatto de' libri italiani 
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meritevoli , o non meritevoli di formare la biblioteca delle no- 
stre dame. Pensate voi adesso , leggitori della Frusta , quello 
cbe in più. e più volle io le posso aver detto delle commedie 
goldoniane 1 Voi già sapete quello eh' io penso in generale 
di esse tutte, e del Teatro Comico e della Bottega del Caffè 
in particolare. Oggi mo vi voglio dire quello ch'io penso della 
sua prima Pamela , da esso intitolala Pamela fanciulla per di- 
stinguerla da un' altra sua Pamela chiamata la maritata- 
Questa sua fanciulla da marito il Goldoni se I' è recata 
( die' egli ) fra le braccia , e alzandola non so quanto da terra, 
come si farebbe di una bambina , l' ha presentata con umiltà e 
con fiducia in una dedicatoria ad un suo protettore. Che bel 
frontispizio per ornare uno de' suoi tomi, fregiati tutti di biz- 
zarri frontispizi ! Un dottor poeta cbe ha in braccio una zitel- 
la di veni' anni compiuti, formerebbe pure il bel quadro! Non 
posso ritener le risa pensando ad un' idea cosi pittoresca; e se 
quel suo protettore non rise leggendo quella dedicatoria , biso- 
gna pnr dire eh' egli è della stirpe di Eraclito , e non di quel- 
la di Democrito. 

Prima però di pormi ad esaminare la Pamela fanciulla, 
vi avverto , leggitori miei , che se volete imparare da Arisiarco 
a giudicar dritto delle commedie goldoniane, e trovar piacere 
nel leggere le sue schiette critiche di esse, fa d'uopo assoluta- 
mente che leggiate ogni commedia prima di leggerne la critica; 
altrimenle non capirete mai bene dove i suoi vari strali vadano 
a ferire. Comprate dunque tutti i tomi del Goldoni , e confron- 
tando di mano in mano quello che ha scritto colui con quello 
che Arisiarco va scrivendo , vi prometto che presto diventerete 
tutti aristarchi se siete maschi , o tutte aristarchesse se siete 
femmine. 

L' intenzione principale del Goldoni nello scrivere questa 
commedia e stala laudcvolissima , essendo stala , com* egli 
slesso si esprime , di mostrare cbe » la virili combatte e s' af- 
fanna, ma Analmente abbatte e vince e gloriosamente trion- 
fa. Jt E tale intenzione appunto dovrebbe sempr' essere , se non 
l'unica, almeno la dominante in ogni dramma. Perchè tuttavia 
questa non riesca vana , e senza il suo debito efFetto , bisogna 
che il poeta nella persona del suo protagonista ne sappia 
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dipingere una virtù che sia veramente virtù , e che la sappia in 
oltre adornare di tante attrattive da farla apparire in tutto at- 
ta a condurre gli uomini al loro maggior bene , e meritevole 
per conseguenza di essere desiderata e amata e seguita. Esami- 
niamo dunque se il Goldoni abbia dipinta nel protagonista di 
questa sua commedia la virtù co' suoi veri colori , e senza un 
tal miscuglio di difetto e di vizio atto a distruggere e a render 
vano il suo scopo principale. 

Il protagonista nella Pamela fanciulla è la stessa Pamela- 
Questa si mostra nella Prima Scena dolorosamente afflitta per 
la morte della sua padrona e benefattrice , che all' età di dicci 
anni 1' aveva tratta da una somma povertà ed abbiettezza , e 
l'aveva per lo spazio di dieci altri anni amata ed educata piut- 
tosto come figliuola che come cameriera. Le continue lagrime 
di Pamela sono dunque un virtuoso debito pagato dalla sua 
gratitudine; ed ella stessa è tanto persuasa di tale suo debito, 
che si sforza far vedere ad un' amica di non aver altro motivo 
del sno pianto. Se il Goldoni si fosse fermalo 11, non vi sareb- 
be che apporre alla virtù della sua eroina , e la sua eroina sa- 
rebbe, in tal caso, un degno modello di virtù , ma non ba l' in- 
cauto uomo ancor comincialo ad abbozzare il suo bel quadro, 
che subito l'imbratta. Voglio dire che nella Seconda Scena ne 
mostra Pamela non una fanciulla piangente per gratitudine la 
defunta benefattrice, ma piangente per un pazzo amore verso 
•Il figlinolo di quella , che è adesso il di lei padrone, e che è 
nn padrone di una qualità, mondanamente parlando, spropor- 
zionaiissima alla sua, poiché essa non è che una povera came- 
riera di vii nascita , ed egli è un nobile e ricco Pari d' Inghil- 
terra. Ecco dunque che Pamela si scuopre da se stessa piena 
di artifizio e d' ipocrisia , bugiardamente asserendo a madama 
Jevre che piange per gratitudine , quando in efTelto piange per 
amore. 

Nella Scena Ter^a viene il Hitordo , che non ha peranco 
dato altro segno a Pamela che di semplice benevolenza, quan- 
tunque ne sia , come vedremo , bestialmente innamoralo. Il Mi- 
lordo e la Mia bella fanno insieme un dialoguzzo assai puerile, 
che termina con nn regalo fatto da lui a lei di un anello \ cosa 
che fa fuggir via la signora cameriera tutta sparsa di piaou> 
coli' anello in dito. 
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Scena Quarta. Soliloquio pazzamente spiritoso di Pamela 
eoli' anello in mano: » Oh caro anello , dice Pamela, oh quan- 
to mi saresti pili caro se dato non mi li avesse il padrone! u 
Brava Pamela ! Questo è un sentimento di fanciulla virtuosa ; e 
lu, Goldoni , fermati, e non andar più innanzi se non vuoi al 
solito correr pericolo di uscire de' limiti della virtù. Ma il Gol- 
doni non mi ascolla, e vuol fare al solito, cioè guastar il buo- 
no tosto che 1' ha fatto ; onde qui guasta immediatamente quel 
virtuoso sentimento di Pamela con quest' altro che le fa sog- 
giungere: « Ma se a me non I' avesse dato il padrone, non mi 
sarebbe si caro. » Perchè, Goldoni mio, perchè questa disone- 
sta e antitetica contraddizione T « Egli acquista prezzo più dal- 
la mano che me lo porse , che dal valor della gioia. » Questo 
è un concetto soverchio aguzzato , onde non fa troppo bel sen- 
tire in bocca ad una cameriera. Sarebbe più caratteristico se 
uscisse della bocca d* una qualche arcade pastorella. » Oh fos- 
s'egli servo, come io sono; o foss* io una dama com' egli è 
cavaliere ! » Se questo desiderio di Pamela non è virtuoso , è 
però naturale in questo caso , onde lo approvo; ma non ap- 
provo le puntute riflessioni eh' ella fa sul suo desiderio. » Che 
(die' ella) che mi converrebbe meglio desiderare ? In lui la vil- 
tà o in me la grandezza F Se lui desidero vile , commetto un 
ingiustizia al suo inerito; se bramo in me la grandezza, cado 
nel peccalo dell'ambizione. » Queste sottigliezze in Pamela so- 
no troppo ricercate , non mostrano caldezza di passione, e ca- 
ratterizzano tuttavia l'emina poco ricca di quella virtù, che 
deve in lei torreggiare sopra ogni altro affetto , per meritarle la 
bella sorte che deve poi ottenere nello sviluppo delta commedia- 

Nella Sesta Scena poi la signora Pamela mi riesce la più 
spiacevole pedantesca che sia. Bisogna sentirla qui come scatt- 
ila sentimenti, e come vomita sentenze addosso al povero Mi- 
lordo , che le accennò di volerle far forza e violentarla ad ac- 
cettare cinquanta ghinee! Trascrivo qui il discorso che ella fa 
con molta calma , quantunque non uscita ancora dal terrore di 
perdere ipso facto la corporale pudicizia. » Signore , io sono 
una povera serva, voi siete il mio padrone. Voi cavaliere; io 
ItjU sono una misera donna. Ma due cose eguali abbiam noi, 
* tono queste; la ragione, e [' onore. Voi non mi darete ad 
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intendere d'avere alcuna autorità sopra l'ODOT mio, perchè la 
ragione m' insegna esser questo un tesoro indipendente da chi 
clie sia. II sangue nobile è un accidente della fortuna; le azio- 
ni nobili caratterizzano il grande. Che volete, signore, che di- 
ca il mondo di voi, se vi abbassate cotanto con una serva F 
Sostenete voi in tal guisa il decoro della nobiltà f Meritale voi 
quel rispetto che esige la vostra nascita? Parlereste voi forse 
col linguaggio degli uomini scapestrati ? Direste coi discoli , 
]' uomo non disonora se stesso disonorando una povera donna? 
Tutte le male azioni disonorano un cavaliere, e non può darsi 
azion più nera , più indegna , oltre quella d? insidiare 1' onore 
d' nna fanciulla. Che cosa le potete voi dare in compenso del 
suo decoro? Denaro? Ah vilissimo prezzo per an inestimabil 
tesoro I Che massime indegne di voi ; ctie minacce indegne di 
me I Tenete il vostro denaro ; denaro infame , denaro indegno , 
che vi lusingava esser da me anteposto all' onore. Signore , il 
mio discorso eccede la brevità, ma non eccede la mìa ragione. 
Tutto è poco quel eh' io dico , e quel che dir posso in confron- 
to della delicatezza dell' onor mio ; che però preparatevi a ve- 
dermi morire prima che io ceda ad una minima ombra di diso- 
nore. Ma, oh Dio! l'armi che le mie parale facciano qualche 
impressione sul vostro bellissimo cuore. Finalmente siete un 
cavaliere ben nato, gentile ed onesto; e, malgrado l' acceca- 
mento della vostra passione, avete poi a comprendere che io 
penso più giustamente dì voi; e forse forse arrossirete d'a- 
ver sì malamente pensato di me, e godrete ch'io abbia favel- 
lalo st francamente con voi. Milord, ho detto. Vi ringrazio che 
mi abbiate mantenuta la vostra parola. Ciò mi fa sperare che 
abbiate , in virtù forse delle mie ragioni , cambiato di senti- 
mento. Lo voglia il cielo, ed io lo prego di cuore. Queste mas- 
sime, delle quali ho parlato; questi sentimenti, coi quali mi 
reggo e vivo , sono frutti principalmente della dolcissima disci- 
plina della vostra genitrice defunta; ed è forse opera della bel- 
l'anima che mi ascolta, il rimorso del vostro cuore, il riscuo- 
timenlo della vostra virtù , la difesa della mia preziosa onesta. 

Di gran parole ha qui poste il Goldoni in bocca di Pamela 
perchè poi non producessero il minimo effetto come si vede 
nel restante della commedia. È vero che il Milordo ascolta tutta 
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questa prolissa pappolata senza interromperla: è vero che ri- 
mane sbalordito da tante ciance, e che parla tosto a madama 
Jevre come un lunatico: è vero che gli scappano alcune poche 
parole di dubbio se debba sposar Pamela , o violarla ; ma non 
risolve poi altro in sostanza che di continuare a tentarla e ad 
assalirla; né l'avrebbe mai sposata mosso dalla virtù, se it 
Goldoni non trovava d'improvviso il bel ripiego dì farla diven- 
tar nobile quanto lui. Né i da farsi stupore se quella lunga , 
ciarlatanesca e volgarissima orazione di Pamela lascia il Milor- 
do tal quale come era prima, perchè cosi avrebbe lasciato o- 
gn' alt r' uomo nello stesso casoso diciamo piuttosto che ad un 
uomo meno sciocco di questo suo Milordo , Pamela avrebbe 
fatto scappar l' amore ne' calcagni con un discorso da pettegola 
quale è questo. Senza menarla tanto inutilmente per la lunga, 
il Goldoni poteva far dire alla sua eroina im poche parole : » 
Signor mio , lasciatemi stare , che non vaglio a nessun patto. 
Pigliatevi indietro il vostro anello, pigliatevi i vostri danari, e 
daterai il mio congedo immediate, ch'io sono vostra serva, e 
non vostra schiava. Voglio piuttosto morir di fame, che mac- 
chiare I' onor mio; nè pensale a farmi violenza, che griderò, 
e chiamerò aiuto, e mi difenderò con agni forza. » Poahe pa- 
role su questo andare, dette risolutamente, sarebbero state na- 
turali , avrebbero frenato l' impelo bestiale del padrone , e 1' a- 
vrebbero mostrata all' udienza più virtuosa che non si mostra 
con quel suo allungarsi tanto in far fare al Milordo de' ridessi 
sul!' opinione che il mondo avrà di lui, e sul decoro delle ca- 
meriere. E quel suo cercare sulla fine del discorso d'intenerir- 
lo è cosa che puzza molto d' artifizio e di fraudo per tirare 
il baggeo nella trappola, e farsi sposare. E se qualche spiritoso 
gol do ni sta mi dicesse qui che le cameriere non sono biasime- 
voli cercando di farsi sposare da padroni baggei , io gli rispon- 
do che non glielo nego ; ma che il dare lezioni pubbliche d'ar- 
tifizi e di fraude sarebbe cosa meritevole d'altre frustale che 
non sono quelle metaforiche distribuite a' goffi autori moderni 
dal signor Aristarco. 

Nella Scena decimasesta Pamela fa un soliloquio, in cui 
confessa che il suo prolisso discorso non ha fatto frutto; e tut- 
tavia non risolve da buon senno d'andarsene d'una casa, in 
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... ,1 «o Jo,o onore sta |„ pericolo . 

suo ro padrone eh. ,n pre „„„ ai Mì| d| ' 
s.lla.esc,.,,.,, d ' andarsene „ cmm J^J^ 

Non eredo mi oeeorra oliar, aleno' altra dalle inusuali 

.ef,oia volgare, una ciarlalana noiosa, anzi Hip ,,n, r... ■ i 
perfellatnentc dabbene e meritevole d '. ™ dama E r , 
». ru» ha Idea della ver, ,,„„ f.mmimL ,„,™o h ^ 
■» ■*«»■ Per ■» eccellente modello facendolo dire oh. La 

Degli altri earalleri di ,„,«, oommedi. e p „ ro da dire 
Sono tuli, earaileri falsi e ridicoli. Milord» è „„ innam.raTo 
mezzo gonzo e mezzo bollale. Come gonzo, ammira P,m a 
che, secondo „,„ dei,, contadino, ,J, pi„, „ s ,o ftr , pi , 
che .edere. B„. s „, os„r g„„z 0 per creder. ,uo„. virtì 
non pn.uUra dell, perfezione muliebre. Come bes.ial, pò, 
mallr.ua, ,„„, „„„„„, vn.l ,„„,„„,, „„ * • 

«no magg.ordomo, scorg.odolo innamorate, della sua dea e 
Irai . I. sua ile», sorella, ebe è no. gran dama, eome un 
f.e.hm.ccio irslierebbe un alleo f.ceblnaeeio. La Miledi è uno 
ni qne caratteri damesebi ohe non eiislono altrove fnorehè nel- 
le commedie goldoniane: voglio dire che è ona dama, la quale 
non solamente vool. dar. «Malli a Pamela, ma la "noie 
brnlalm.nl. ilrozz.re con 1. sue mani, .acciari, nnn allieta, 
nel onoro, ed in ,o,ianza farla morire per insegnar, ali. da- 
rò. ,1 modo di vendicarsi ,oand. I loro nobili fratelli pensa- 
lo a sposare dell, .am.ri.r.. Che bella damai La fame,., 
madama J.vr. non si sa eh. c.ralltr. abbia. Vorrebbe vede- 
re una serva soa compagna diventar moglie del suo padro- 
ne, non si „ perchè. Predica la virtù , dà de' .«usigli, fa la 
Irata, e si lasca scappare qualche sporco equivoco di bocca 
Milord Artur non ha allro in capo eh. il ungne m ,i uim . 
Ragion, da uomo volgare sui casi, in cui i lecito di' nomo 
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nobile Io sposare una donna ignobile. Il decoro è , sua pas . 
sione dominante, e crede che il saligne d' una tnad^enobile, 
unita a padre nobile, pregiudichi fìscamente a' figli ; i somma 
Milord Artur ha nn carattere di pedante insipidamene^ 
Il cavaliere Ernold è uno scioccone di prima classe , eh non 
ha in capo altro che gli Arlecchini d' Italia, e che si dìc, ra 
d'aver ritenuti in memoria i loro più spiritosi concetti evej^ 
notando che in vece di dir padrone dicono poltrone ; invece di i 
dottore dicono dolore ; in vece di dir cappello dicono caropanell 
in vece di dir lettera dicono lettiera. Gran fatica deve durare il 
povero Goldoni a inventare de' caratteri inglesi cosi rari come è 
questo I E gran bontà hanno le udienze d' Italia che soffrono di 
questa sorta di melensaggini I Ha la maggior fatica di mente, che 
il Goldoni s'abbia mai fatta, io credo che sia quella di tras- 
formare improvvisamente il contadino padre di Pamela in un 
Pari Scozzese , per poter terminare la sua commedia coli' usato 
matrimonio. Questa si che fu una trovata stupendissima, colla 
quale ha salvato il decoro di una cameriera, e quello che più 
gì' importa l'onore della cara nobiltà, da lui sempre preferita 
alla virtù più perfetta. Poveruomo! Avrebbe creduto di com- 
mettere un sacrilegio se avesse fallo come l' originale autore 
della Pamela, che diede un nobile e ricco signore per marito a 
una fanciulla ignobile e povera in ricompensa di una virtù per- 
fettissima e conosciuta per tale a mille prove I D'una cosa 
però vorrei avvertire il Goldoni se mai gli vien voglia di por- 
tare sulla scena caratteri e cose inglesi, ed è d'informarsi al- 
meno mediocremente dell' Inghilterra c de' suoi costumi. Egli 
fa per esempio bere il rack nel the agi' Inglesi ; miscuglio di be- 
vanda che piacerebbe al palato d' un Inglese , come al palato 
di un Italiano piacerebbe un miscuglio di brodo di manzo col 
caffi di Levante. Egli mette un canale a Londra dove non è 
ombra d' alcun canale. Egli descrive asprissiine montagne e selve 
lontane venti miglia da Londra , e Londra non ha nè montagne 
ni selve cosi vicine, anzi intorno a Londra , per lo spazio di ses- 
santa miglia almeno , lutto il paese i amenissirao e piacevolissi- 
mo; egli ciancia delle commedie inglesi, e dice che non fanno 
ridere; e tutte le commedie inglesi, riputate buone da quelle u- 
dienze, fanno spesso ridere sino gli stranieri che non intendono 
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quella lingua. Egli dipinge 10 i i milord i inglesi come si dice 
che erano i cavalieri bresciani nel secolo passato, cioè brutali 
e feroci co' loro servidori e col tutti , senza sapere che i servi- 
dori inglesi pianterebbero subito ogni padrone che li chiamasse 
con qualche ingiurioso nome, penhè quello è paese di libertà 
somma, di giustizia rigidissima e di coltissima universale ele- 
ganza. Non dico nulla al Goldoni «He dame inglesi, perchè 
su questo articolo egli è incorreggi bilt, nè vuole sul suo teatro 
che dame bestiali, pronte a strozzare, a stilettare ed ammazzare 
i poveri ignobili per conservarsi la sua (fasta fama di poeta na- 
turale , di ristauratore del teatro , e di riformatore del costume. 
Viva Goldoni e i suoi sapientissimi partigiani ! 

Lettere scrìtte da donna di senno e di spirito per ammae- 
stramento del suo amante. Edizione ter%a. ( In Firenze 1768. 
Appresso Andrea Eonducci in 8.°). 
L' incognito autore di queste lettere finte, scritte da una 
donna , o da donna , come die' egli , è uno di que' mali uomi- 
ni, che vorrebbero pure contribuire il loro miccino a corrom- 
pere sempre più il mondo se il potessero fare. Per buona sorte 
però questo mal nomo accoppia ad una mente depravata un in- 
gegno tanto ottuso, che male gli riuscirà l'iniquo disegno. 

La donna che da questo sciocco è finta autrice di queste 
lettere , per quanto si può raccogliere da qualche passaggio di 
esse, è una moglie infedele al marito e innamorata di un ba- 
lordo che non ha la minima conoscenza di caratteri donneschi. 
Per fargli acquistare questa conoscenza, ella gli scrive queste 
lettere, non mica in uno stile rapido e vivo, come sogliono 
generalmente scrivere le donne innamorale che sanno maneggiar 
la penna , e che s' intendono di passioni umane e di poesia , co- 
me si suppone che faccia questa , ma in nno stile freddo , con- 
fuso e bastardissimamente boccaccesco, vale a dire coli' ordine 
delle idee per lo più stravolto e co' verbi generalmente in punta 
de' periodi. Ma quantunque lo stile di queste lettere sia di qnel 
peggiore che sanno scrivere oggidì i Fiorentini, i sentimenti di 
questa odiosa autrice sono ancora più abbominevoli del suo stile 
nel loro genere. Per essere donna di senno e di spirito, secondo 
lei , non occorre altra qualità che quella di sapersi scegliere un 
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drudo di modi eleganti, segreto, fedele, e che possa spendere- 
Bisogna sentirla la sguaiata con* sa dividere tutto il sesso mu- 
liebre in quattro classi! » Si veggono in primo luogo, die' el- 
la, certe giovani vivaci, ma t" co Den educale. Ve ne sono in 
secondo delle spiritose, e qWSte saviamente istruite, e perciò 
nulla ignoranti del mondo civile- Per terzo si trovano ceri' altre 
sanguigne con un grado à malinconia, ma che scarseggiano 
d' arte. Poche finalmente, avendo sortita una serietà e saviezza 
naturale, non mancane della più fina educazione, n Pare im- 
possibile che vi postano essere al mondo uomini cosi buoi 
da porre in caria bwggini come queste ; eppure in Italia ve 
ne sono ; anzi de' libri cosi buescamente filosofici , come è 
questo, trovano unti leggitori, che fa d'uopo ristamparli sino 
tre volte per soddisfare al bel genio di tanti sapien fissimi leg- 
gitori, nessuno de' quali sospefiapure che questa quadripartita 
divisione de' caratteri muliebri sia sì pazza e ridicola da non 
meritare nemmeno una confutazione. Oh dotta Italia mia, goditi 
le seguenti maravigliose sentenze eh' io traggo di questo libro, 
come cose molto degne della tua presente universale coltura! « 
Una donna (s'intende sempre ammogliata e infedele al mari- 
to), una donna civile ed accorta, la quale ami sinceramente e 
segretamente, è un occulto tesoro per un uomo che voglia fare 
nelle popolate città sua gran fortuna. j> Perchè mo questa ma- 
dama Tinliminia non ci ha spiegato come gli uomini nelle po- 
polose citlà facciano fortuna amando donne sincere e segre- 
te? » Una donna che pubblicamente non riami, e capii al isshna 
nemica degli uomini. » Ti ringrazio, madonna Pocofila, di que- 
sta bella scoperta. » Una bella femmina, che non corrisponde al 
suo amante, è la più brulla bestia del mondo. » Che donna di 
senno e di spirito! Questo sì che è senno e spirito davve- 
ro 1 » Gli uomini in casa delle donne debbono sempre viver 
dubbi ed increduli, né fidarsi giammai se non quando assista 
loro il fede! testimonio de' sensi, u Che valente precettrice , che 
insegna a giudicare co' sensi anzi che col giudizio! Ma bisogna 
sentirla l' infame precettrice a dettare precetti di condotta ad 
una sorella minore , che parte da lei , e va a marito ! Gii è vero 
che il ribaldo scrittore di queste lettere si studia di parlare per 
Io più in gergo, e che non ba il coraggio eguale alla ribalderia; 
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e pure si capisce mollo bene dove pone la mira quando 
fa dire dalla sorella maggiore alla minore: Ricordatevi che 
costa troppo poco a noi il far finezze per dover provare un' in- 
terna pena net privarne un buon amico, e molto più quando, 
per non farle, lo volessimo perdere. » Checché però questo vi- 
tuperoso scrittore si cianci, costa moltissimo, e non troppo po- 
co , alle donne il fare a un buon amico certa sorta dì finezze, 
perchè costa per Io più dispiaceri ed affanni e finzioni e fur- 
berie e inganni perpetui e diffidenze e scrupoli e rimorsi 
non mai acquetali, e non di rado pericoli di pubblico disonore 
e della slessa vita; senza contare I 1 interno sicuro dispregio di 
quello slesso uomo , o buon amico , a cui quelle finezze si fan- 
no , se è uomo di discernimento. Oh tacete una volta , maladetli 
corruttori del genere umano, e annichilatevi in tanta malora 
vostra dinanzi a que' pochi galantuomini che cercano di depu- 
rare la ragione delle donne, mostrando loro che non hanno al- 
tra strada per procurarsi bene in questo mondo e ncll* altro , 
se non quella della virtù e della religione. 

DISPERATA 

COPIATA DAL MANOSCRITTO ACCEHflATO 
NEL Ktl. XI E KEL ITO*. XT. 

Madonna mia, voi mi volete moria: 

Lo io chi non tolde pili eh' io vini 

È mollo tempo mo ne uno accorta. 
Meco lilla ji dura e si cattiva 

Perche votele a) lui la eh' io mi vidi 

A palleggiar sulla tir beva riva. 
Ala te tener non mi votele a badj, 

Se aver miele, e toito, un [al piacere. 

Pollar il elei, prendete) ecco uni ipidaj 
Ed eccoci, madama, anche un bicchiere: 

Or cavatemi il lingue dalle vene, 

E al voilro cagnolini fatela bere. 
Non io divier, crudele, chi mi tiene 

Ch' io con m' impicco a quella tua fineilra 

Per contentarli e per nieir di pene! 



E In, Cupida, none traditore , 

Che le faccia un gran buca dentro il cuore) 
Sia la disgrazia mia pur maledetta , 

Cbe, it net monda trovasi una cruda , 
DI ciucila m' innamoro ; oh cbe disdetta 1 
Oh poterà poeta, va e suda 

I iì e le notti a celebrar in rima 
Una che dì pietà fu tempre nuda ! 
Di' pur clie di bellezza ella è la prima ; 
Di' eh' ella è bella sopra quante belle 
Furori prodotte mai tolto il tuo clima : 
Narra degli occhi mot mille novelle; 
Che san pieni di fuoco, e che Cupido 
Accende in essi oguor le »ue iacelle; 
Che od iuo <en le graiie fanno il nido; 
Che l'erba le fiorisci: lotto i piedi 
Quando li move sul deserto lido: 
Giura cbe i venti innamorai" vedi 

Soffermarti a guardarla, come han detto 
Petrarca, Bembo, Caia, Molta c Redi ! 
Non giova limblctarii l'intelletto; 
Madonna non ti bada e non li cura, 
a tuo sonetto. 



e di fa 



O se tape»! far qualche malia 
Come chi fa col diavolo scrittura. 
Io non lo bene quello che farla; 
Ti dare' forse bere una bevanda 
Cbe l' inducesse ad esser tutta mia : 
O se avessi quel libro che comanda. 
Ti vorrei lare qualche strano gioco: 
Portali, come a dire, in qualche bai 
In qualche solitario e fosco loco. 
Sopra qualche isole) la abbandonala, 
Vicino a qualche montagna dì fuoco. 
Quivi non vi sarebbe anima nata 
Fuorchi madonna tu, e mejaer io: 
La tema' ti farla meno ostinata. 
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Dii«li, a fora, io doli! 1' amor mio; 
Tornimi a caia, e li tari) moglie™ 
Buona e Tede), cosi m" aiuli Dio. 

Ti olerebbe un po' la creila altera: 
Piìl non m' occorrerebbe lanlo dire, 
O madonna eludei , lu vuoi cb* lo peri < 

Qui non mi Carati più bollire. 

Facendo 1' accoglierne a' miei rivali, 
Che un pillole dure da inghiottire. 

Abil quelle si iodo coie infernali. 
Se un pover uomo diventa geloio. 
Ecco telo dannato a mille mali. 

Il suo vìvere i lutto tenebroso, 
E vi morendo continua mente: 
A poco a poco diventa rabbioso. 

Non cura converiar più ini!» gente; 
Quello che mangia gli icmbra veleno, 
Veleno quel che beve parimente. 

Nessun giorno per lui è più streno; 
Veglia le notti con mille pensieri; 

Spello beilemmierebbe vnlonlieri: 
Per la via non saluta più nessuno: 
Pensa a' sepolcri , pensa a' cimiteli: 

Non cura alare tutto un ili digiuno: 
Subitamente gli viene la ilizza 
Toccalo o contraddetto da qualcuno; 

E va farneticando, e ghiribizza 

In qual modo il tuo fuoco eilinguer possa , 
E tempre più lo itimola e 1' attizza. 

Ob ebe mi venga il tarlo dentro all' ossi 
Se qui, madonna, non mi ton dipìnto. 
Tanto la fantasia tu m* bai percossa 1 

Deh per piet», deh non volermi CI tinto! 
(Isserà il crudel non ti bisogna; 
Che l'ammazzare chi ti dà per vinto 
Al lincilot £ troppo gran vergogna. 



FRAMMENTO D'UNA LETTERA 



SCRITTA NOH SI SA DA CUI. 

....... questi scrittori di drammi musicali. Però avverti 

bene a fare i recitativi brevi, e sopra tutto versi sonori e rotti 
da virgole e da punti per comodo della musica, anzi per riso- 
luta necessitò di quella- Fa poi che le arie sieno facilissime, e 
piene di pause a più potere, e sienti raccomandate rime nitide 
e vicine una all' altra. Queste sono le principali meccaniche av- 
vertenze che fa d'uopo avere in questa sorta di componimenti. 
Lascia dir chi vuole e fatti modello del metastasi» j che è il vero 
e 1' unico nostro drammatico musicale. Apostolo Zeno seppe in- 
ventare, ma non seppe verseggiare le inventate cose. L'orecchio 
lo aveva così poco musicale che, oltre a'versi duri come sassi, 
ebbe anche il bel giudizio di dare o di conservare certi nomacci 
a' suoi personaggi da guastare la bocca sino a' Tedeschi nel pro- 
nunziarli. Gianguir, Ormisda, Eumolpo, Teuzzoue, Troncone , 
Alvilda , Svanvita , Lapidot , Barac, Nabat , Nabol , Azanel , Illel , 
Jel, Nabucodònosor, Orvendillo, Fengonc , Hdegardc e alcuni 
altri nomi usali da quel signor Apostolo nelle sue poesie pel 
teatro , saranno tutti nomi begli e buoni in Danimarca , in Isve- 
zia , nel Daghestan o nel Tilet ; e credo anzi che in Siria e 
in Etiopia alcuni di essi facessero un tratto assai bel sentire ; 
ma la nostra lingua abborre i suoni che sono forse famigliari 
ai poeli dell' Islanda e della Scandinavia , e non è amica di quei 
vocaboli che ne mandò 1* Arabia , la Palestina ed altre tali re- 
gioni , se prima non sono un po' toscanamente raffazzonati almeno 
nelle terminazioni. Metastasio, che ha l'anima tutta piena di ar- 
monia, ha avuta sino la laudevole delicatezza di cambiare il 
nome di Anna in Selene, riflettendo saviamente ebe un nome, 
da noi comunemente dato alle nostre figlinole nel santo Batte- 
simo, non avrebbe fatto beli' effetto accanto a quelli diDidone, 
di Enea e di Jarba. Gli uomini di perfetto discernimento sanno 
badare, e badano a colali cose , che agi' ignoranti paiono mi- 
nuzie e frivolezze. Dunque ne' drammi che avrai a scrivere por- 
rai mente anche a' nomi de' tuoi cavalieri e delle tue dame , 
formandoli armoniosi, e secondo l'indole della lingua nostra; 
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nò ti pensare che questa cosa d' inventare nuovi nomi sia cosa 
tanto facile eh' ella è anzi difficile assai , e fanne la prova se 
non mi credi- Tra ì nostri fabbricatori di nuovi nomi il più ma- 
ravigline è stato il Bajardo. Oh que' suoi nomi sono davvero 
tanti belli, ch'io tengo opinione sia impossibile in italiano in- 
ventarne altrettanti di egual bellezza. Ma questo sia detto di 
passaggio, e un po' fuori del presente proposito, poiché si sa 
che un poeta drammatico non ha, come un poeta epicamente 
romanziera , a limbiccarsi la mente per trovare bei nomi , 
potendo far uso di que' che già sono trovali , senza far torto a 
se, o ad altri. Sul fatto poi delle sestine alla petrarchesca, 
o come tu dici alla provenzale, li diro schiettamente , che 

Il Collegio delie marionette, a beneficio delie chicchere feto- 
mine. (Lugano 1764. Per gli Agnelli e Comp. in 12.°). 

Per compiacere a certa persona , piuttosto che per voglia , 
dirò in poche parole che questo libercolo è cosa affatto misera 
e spregevolissima. Chi I' ha scritto è qualcuno di que' faceti in- 
sulsi, atti solo a far ridere quattro Lombardi plebei raccolti in 
un' osteria. Certi sciocchi , per metterlo in credito , attribuisco- 
no questa goffa satira all' autore del Mattino; ma l'autore del 
Mattino è un uomo, e l'autore di questo Collegio è una ber- 
tuccia. Chi trova piacere a leggere il Zoroasiro, ti Mal di 
Mil%a, ed altre tali scempiaggini ultimamente pubblicale in Mi- 
lano, sarà anche dilettato da questo Collegio: ma chi ha il 
senso comune si rida meco di questi scioperati, che vogliono 
scrivere ad onta della natura, da cui furono formati perchè 
consumino pane, e non perchè scrivano. A chi non è milanese 
si dà notizia che chicchere è un vocabolo di quella storpiata 
lingua toscana che si parla in Milano ; e significa Petit Mai- 
tre, e Fat come dicono i francesi, o Milordino e Parigino 
come dicono i fiorentini. 
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Saggio di Storia lete. fior, del secolo XVII, scritta in va- 
rie lettere da Giovambattista Cleiiente Nelli Patrizio 
Fiorentino, (.la Lucca 1759. Appresso Vincenzo Giuntini, 
io 4.°). 

Fra l'altre auree massime che il mio venerando maestro 
Diogene Mastigoforo aveva, una era questa, ebe » non si deve 
scardassare con soverchia furia un autore quando non attacchi 
alcuna di quelle verità che importano alla felicità generale di 
quella società in cui si vive , e quando non abbia commesso al- 
tro delitto che di palesare l' ignoranza o la stupidezza sua. Non 
è egli una crudeltà (diceva quel buon papasso) lo stiacciare 
per islizza un povero insetto che non t' ha fatto più male che 
di ronzarti negli orecchi? Non è però ( soggiungeva egli) che 
l'usar carìlàcogli autori baggei sia cosa assolutamente neces- 
saria, perche chiunque vuol ire a stampa in qualità d'autore, 
dehb' essere riputato come uno sfldatore generale; e conglisfi- 
datori generali ognuno ha diritto d' appiccar battaglia, perchè 
costoro, uscendo dal grosso della folla, o facendosi innanzi a 
braveggiare nello steccato , offrono, per cosi dire, il loro me- 
rito al giudizio pubblico , e coli' atto loro baldanzoso dicono 
di essere meritevoli d' onore ; nè alcun nomo pud giustamente 
pretendere d'essere onoralo sopra gli altri dal pubblico giudi- 
dizio, se non a rischio d' incontrar vergogna quando il suo va- 
lore non sta proporzionato alla sna baldanza. » 

Considerando questa massima del Mastigoforo in tutte le sue 
parli, io sono mille miglia lontano dal biasimare il sig. Nelli 
per la battaglia ch'egli ha in questo suo saggio appiccala col 
signor Francesco Marchetti figlio di quell' Alessandro Marchet- 
ti, dì cui il nome sarebbe oggi poco meno che ignoto se non 
fosse stampato in fronte all'anticristiana traduzione del poema 
di Tito Lucrezio Caro. Oltre al diritto naturale, che il signor 
Nelli aveva di dire come letterato il suo sentimento di qualun- 
que opera stampata, aveva poi anche il diritto come galantuo- 
mo di difendersi dalla taccia di menzognero datagli da quel si- 
gnor Francesco Marchetti, che, lodando (roppo più del dovere 
il suo caro papà , accusò il signor Nelli di aver detto in un suo 
opuscolo delle cose non vere. Di questa mal fondata accusa 
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m'immagino che qnel signore non sarà, come dice quel det- 
to , andato a Roma a pentirsene , perchè il signor Nelli in que- 
ste sue lettere prova e riprova in modo che mi pare innegabi- 
le, che le cose da Ini dette sono tutte vere dalla prima fino 
all'ultima. Le cose dette dal signor Nelli, e tacciate di false 
dal suo avversario , erano che il suddetto Alessandro Marchetti 
non fu né gran geometra, ne gran matematico, nè gran fisico, 
e che in quelle scienze fu come il doveva essere riputato uomo 
assai mediocre. Ma il signor suo figlio lasciandosi portar via 
dalla vanità di voler essere figlio di un uomo non mediocre in 
quelle scienze, tacciò di falsa l'asserzione del signor Nelli. 
Suo danno ora se il signor Nelli ha tratta dalle tenebre una 
mulliplicità di prove, che non fanno troppo onore ne ad Ales- 
sandro il padre , nè a Francesco il figlio. 

Quelle prove addotte dal signor Nelli sono riuscite necessa- 
riamente abbondanti di molli aneddoti non solo sicuri, ma cu- 
riosissimi; e chiunque si diletta di storia letteraria trarrà molta 
soddisfazione dalla lettura di questo Saggio. Quegli aneddoti 
riguardano il gran Galileo , il Gorelli , il Malpigli! , il Viviani , 
i fratelli Aggiunti, i fratelli Del Suono, il Torricelli e alcuni 
altri grand' uomini di Toscana. Ma se gli amatori degli sludi 
fisici, geometrici e matematici saranno dilettati dalla lettura di 
queste lettere del signor Nelli , io credo che i moralisti non po- 
tranno a meno di non sentire un virtuoso dolore leggendole, 
perche non potranno a meno di non riflettere a quella indegna 
malignità che troppe volte riempie ed avvelena i cuori degli 
'lomini più insigni. In esse si raccontano diversi brutti tratti 
al mal animo che alcuni di que* celebri uomini ebbero gli uni 
rso gli altri, e si raccontano varie furfanterie da lor cam- 
use reciprocamente per deprimersi e per danneggiarsi- Gran 
c , che in teorica molti di questi benedetti dotti sieno croa- 
to poco meno che perfette, e die noi in pratica riescano crea- 
lu 'non soltanto imperfette, ma vilissirae e dispregevolissime I 
Hoi i possono leggere senza nausea in queste lettere le gare e 
' e a ue malevolenze di alcuni sapienti uomini , che malgrado 
,a lo sapienza non seppero astenersi dall' odiarsi e dal perse- 
guitai; e q Ues t 0 p er bazzocolc geometriche , come si odiano 
e si pentono le genti più ignoranti ed ahbielle. E sarà egli 
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sempre vero, che i signori letterali, quando si tratta di cose 
meramente letterarie, non si sappiano indurre a criticare le 
loro vicendevoli opere coli' unico fine di palesare sempre più il 
vero! Eli, giovate alla letteraria repubblica, letterati miei schiz- 
zinosi ; giovatele con rettificare i vostri confratelli quando er- 
rano per ignoranza; e trattate anche severamente qu e' ribaldi 
scrittori che si studiano di corrompere vieppiù il mondo con 
perverse dottrine, ma, per quel rispetto almeno che dovete a voi 
medesimi, non vi lasciale mai indurre a riprendere o l'igno- 
ranza o la ribalderia altrui da quell' invìdia e da quel malta- 
lento, che guidò le penne d'alcuni di que' prefati famosi uo- 
mini a danno e vituperio personale de' loro avversari e rivali ! 

Tornando ora per poco al signor Alessandro Marchetti , ìo 
dico che il signor Nelli, oltre al mostrarlo ignorante in fisica, 
in geometria e in matematica, avrebbe anche potuto con molta 
facilità mostrare ch'egli era non solamente nuli' affatto poeta, 
ma verseggiatore molto mediocre, perchè non v'è pagina nella 
sua traduzione di Lucrezio che non contenga alquanti versi mol- 
to flosci e zoppi. Nè quella traduzione avrebbe certamente lo 
spaccio che ha , se non fosse oggi la moda di gridar miracolo 
tosto che si vede qualche libro contrario a* dettati del buon co- 
stume, o a' comandi della religione. Supponendo tuttavia contra 
il vero che il Marchetti sia stato un perfettissimo versiscioltaio 
in quella sua traduzione, è egli una cosa da farsene le mille 
croci? Ed è forse questa nostra contrada cosi trasandata che 
abbia a registrare fra gli uomini suoi più rimarchevoli e più il- 
lustri anche un perfetto versiscioltaio? Povera Italia , se questo/' 
è il tuo caso, e se sei già ridotta a tanto universale deprava/ 
tozza di gusto e di giudizio! / 

Tronchiamo queste riflessioni troppo ignominiose a que' mi 
paesani, che si sbracano a lodare gli sfiancati versi sciolti/ 
conchindiamo il nostro discorso con esortare il signor Nel* 
procurar di scrivere con un po' più di rapidità , con un po/ u 
d'energia, con un po' più di fuoco quelle opere che neF°~ 
mette in vari luoghi di queste sue lettere , perchè a dir i/ 6 ™ 
in questa il suo stile mi riesce un po' troppo tardo e p/ nlfl ; 
Lasci anzi fuori tutti que' suoi complimenti , o sinceri c/ onic j 
che si sieno a' suoi avversari , perchè il complimenA e E" 
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uomini nell* atto che severamente si criticano , è cosa che pule 
alquanto di disingenuità. 

Ckiacchere domestiche tra don Petronio Zamberlucco e Ari- 
starco Scarninone. Biologo secondo- 

D. Pe. Sarebbe una cosa veramente degna di te. 

Ah. 0 degna di me o non degna di me , io ti dico che se 
quel gaglioffo di Re lindo Misotolma mi vuole far sapere il suo 
vero nome, io stampo nella Frusta que' vcrsiculi latini che ba 
Berilli in mio vituperio. 

D. Pe. In somma tu sei risoluto in questo, che non vuoi far 
caso se non delie approvazioni e delle lodi che vengono date 
alla tua Frusta; e delle disapprovazioni e de* biasimi non te ne 
vuoi dare il menomisi imo fastidio. 

Ari. Ora ]' hai indovinata. 

D. Pe. Cosi vivrai un pezzo. 

Ari. Tanto meglio. Ma ti pare eh' io faccia bene o no a far 
cosi? Ti pare eh' io m'abbia a mettere in collera se un qual- 
che piede avvezzo a essere ferrato da maniscalchi, mi dà un 
calcio 7 Starei fresco se dovessi pigliarmi affanno di quelle tante 
zucche vote che biasimano la Frusta perchè non è scritta secondo 
le regole dell' odierna prudenza , cioè secondo le regole della 
odierna vigliaccheria, come diceva quell'altro da Montellasco- 
ne. E starei più fresco ancora se volessi curarmi di que' vilu- 
perosacci , che senza mai lasciarsi vedere nel viso , e senza mai 
farmi sapere i loro nomi e cognomi , quantunque sappiano mol- 
lo bene il nome e il cognome mio , mi scrivono un caos di con- 
tumelie! Io voglio lasciare che si sfoghino, che si raccolgano 
le spazzature goldoniane, che arrabbino in lor malora, e tirar 
innanzi a dire la verità con la mia solita intrepidezza, e inse- 
gnare il modo di pensare e di scrivere a chi noi sa. 

D. Pe. Fra questi dalle spazzature a cui alludi , ve n' ha uno 
veramente, che è troppo dispregevole perchè tu li avvilisca a 
rispondergli. Questo te lo concedo; e li concedo che non si può 
esser peggior logico di quello eh' egli è slato , confessando che 
egli giudica di commedie non mai Ielle da lui per le sue gravi 
faccende , nè udite a recitare ; che è quanto a dire eh' egli giudica 
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di cosa non saputa da lui per giudizio del suo propio intellet- 
to ; ma per quanto le voci popolari gli hanno messo negli orec- 
chi , senz' altro esame. Odi ingegno critico che è questo , e co- 
me sono scritte in vano per lui le logiche! Oltre a queir altra 
bella norma di provare, ch'egli accorda le commedie del Gol- 
doni » contenere una cattiva morale, insegnare il vizio, e in- 
sinuare delle cattive massime , n e poi egli cristiano dà addosso 
a te , che sei cristiano perche le critichi , che è quanto a dire 
perchè scopri questi difetti io esse a' cristiani. 

Ahi. Anche a me pare che bisogna essere avversario e ne- 
mico mortale dell' arte del pensare per far il censore a questa 
foggia , e per villaneggiare un uomo onesto ; che cerca con tanta 
fatica come io faccio di porre argine al vizio egualmente che 
al cattivo gusto in letteratura, da cui siamo oggiraai inondali. 

D. Pe. Ma che di' tu di quel!' altro Mastino che t' ha rin- 
ghialo contro a proposito pure del Goldoni f 

Ani. Io non ho altro a dirti in tal proposito , Zamberlucco , 
se non che mi darebbe 1' animo di menargli quattro frustate cosi 
sode da fargli passar tosto la voglia d' abbaiarmi intorno : ma 
cotesti cani , che hanno certi nomi sul collare che portano al 
collo , vanno rispettali per amore de' lor padroni. Gli saprei ben 
io mostrare che ha più bisogno assai di me degli avvisi cari- 
tatevoli degli amici di Bologna. Ma . 

D. Pe. E a quelli che li riprendono di qualche vocabolo da 
te usalo, quantunque non si trovi nella Crusca, che rispondi? 

Ari. Rispondo che se ho inventato qualche vocabolo , 1' ho 
per bisogno , non trovando l' equivalente nella lingua nostra. 
Rispondo che i miei nuovi vocaboli sono traiti o dal greco, o 
dal latino, o dal toscano, e non da lingue viventi. Rispondo 
che i miei nuovi vocaboli sono tali che s' intendono immedia- 
le, che sono sonori e ebe sono espressivi; e che perciò gli 
Accademici della Crusca mi hanno ad aver obbligo dell' aiuto 
che ho dato loro perchè arricchiscano la prossima edizione del 
vocabolario loro. 

D. Pe. Ma tu hai ripreso il signor Vandelli perchè ha ad- 
operato l'avverbio lunghesso in vece dell'avverbio lungo; ep- 
pure egli ha dalla sua la Crusca che cita il Boccaccio. 

Ari. L' avverbio lunghesso i composto dell' avverbio lungo 
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e del relativo esso; onde lunghesso non s' ba a usare se non 
in senso relativo, altrimente si pecca contra gli elementi della 
lingua stravolgendo senza necessità l' intrinseco significato dei 
vocaboli: fallo commesso in questo caso dal Boccaccio, che forse 
adoperò queir avverbio a imitazione del parlare della plebaglia, 
la quale troppe volte parla scorrettamente. E gli Accademici della 
Crusca, invece di darci il Boccaccio per uno scrittore infallibilis- 
simo in fatto dì lingua, avrebbero fatto molto meglio a notare 
quel suo brutto lunghesso, cosi adoperato, come un errore 
massiccio di lingua , anzi che proporlo per vocabolo buono an- 
che quando non è adoperato relativamente. 

D. Pe. I fiorentini non l'intenderanno mai che alcuno nato 
e allevato fuor di Toscana s' arroghi il diritto di sentenziare 
contr' essi. 

Ali. Oh ! di questo poi io non me ne vo' dar pensiero. A 
me basta d' aver la ragione dal canto mio. Se dietro la ragione 
posso avere i fiorentini , bene ; se do , non m' importa un 
fico secco. 

AVVISO AL PUBBLICO 

EU AI SIGNORI HE DICI SPECIALMENTE 

L'inverno passalo in Udine, città capitale del Friuli, un Idro- 
fobo guarì avventurosamente del suo male per essergli stato dato 
a bere dell' aceto in vece d' acqua per isbaglio. Un giovane del- 
l'Università di Padova .testimonio oculare di tale guarigione, rac- 
contò il caso a un valente medico di quella cinà. Poco dopo d'aver 
udito cosi strano racconto, quel medico ebbe a curare un Idro- 
fobo nello spedale. Volle provar l'aceto, e gliene fece bere una 
libbra la mattina, una a mezzodì, e una la sera. Anche questo 
Idrofobo di Padova guarì tosto. 

Queste notizie mi sono state pur ora date per verissime, on- 
de le comunico al Pubblico e a' medici specialmente , speran- 
do che in casi d' idrofobia vogliano sperimentar I' aceto , poiché 
gli e pnr troppo inutile il valersi d' alcuno di que' tanti rimedi 
proposti e dagli antichi e da' moderni contra questo sopra liuti 
terribilissimo male. Chi sa che il caso , padre di tante belle ed 
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utilissime scoperte in fisica non ce n' offra ora una, della estre- 
ma importanza della quale non occorre ncppur dire? Aristarco 
poi sarà sommamente obbligato a tutti i medici d* Italia e fuo- 
ri, se in conseguenza di questa notizia vorranno per mezzo 
suo informare il Pubblico delle qualità che osserveranno nel- 
¥ aceto ne' casi d' idrofobia , indirizzaodo le loro lettere tran- 
cile di posta al signor Antonio Savioli libraio in Merceria a 
Venezia. 

( N. XVIII. Rovereto IS giugno (761. ) 

In sai primo pubblicare colle stampe questi forse troppo se- 
veri, ma sempre veridici fogli, non si pud dire quante anoni- 
me lettere mi vennero scritte da molte parti d'Italia, alcune 
piene di rimbrotti, di contumelie e di minacce; ed altre d'ap- 
plausi, di panegìrici e d' incoraggiamento. 

Non giudico opportuno il dare adesso un distinto conto a' 
miei leggitori dell'effetto, che quelle laute lettere andarono di 
mano in mano producendo sull'animo mio. Più d'uno d'essi 
però si sarà oggiuiai avvisto che io bo badato assai poco a 
que* tanti nemici del vero che mi favorirono di tanti improperi 
e di tante smargiassate , poiché, lasciandoli abbaiare come cani 
scottati, continuai con risoluta fermezza come aveva comincia- 
to, ciog continuai a lodare que' libri e quegli autori che tro- 
vai degni di lode , e a lambussare senza misericordia quegli al- 
tri che o coli' -ignoranza o colla malizia loro fanno troppo dis- 
onore alla letteratura d' Italia. 

Non contenti di scrivermi anonime lettere, alcuni si so- 
no anche arrischiati a dirmi il fatto loro in istampa. Eingra- 
ziati sieno quelli che hanno in istampa approvata l' impresa 
mia , ma a quelli , die hanno fatto il contrario , sia detto una 
volta per sempre che Aristarco non si cura punto d' essi e 
delle loro pappolate, poiché pappolate sono sicuramente le 
quattro principali scritture pubblicate sinora contra la Frusta. 
La prima di esse , stampata colla data di Casale in Monferrato, 
e col nome dell' autor suo a nagram mancamente stravolto , fu 
una ladra cosa scritta da un uomo conosciuto per quel mal bi- 
gatto eh' egli è da chiunque lo conosce. Io ino non volli avvi- 
lirmi a rispondere a quella cosa ladra. Non ho neppur voluto 
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rispondere alla seconda scrina da un cerio Soflfilo Monacrio 
pastor arcade , essendomi accorto, leggendola , che vano sarebbe 
il disputare con un balordo, a cui uè la nalura nè i libri die- 
dero lama capaeilà da distinguere Ira il bene ed il male. Mi 
sono contentato di rendergli un necessario servizio con avverti- 
re il Pubblico eh' egli vende quella sua insulsa tiritera due 
lece, d, baiocco , ( quantunque non valga realmente che un 
quarto di baiocco ) onde miti possono correre a comprarla pel 
buon mercalo se non per altro. Della terza farò torse parola 
un altro trailo, ho qualche ragione di non diffondermi adesso 
a mostrare che l' autor suo è non meno scemo di cervello del 
mio glorioso SoMIo Nonaerio. Voglio peri, spaziare oggi al- 
quanto sulla quarta cosa, che m'è siala scrina contro "slam- 
pala tu qualche parie di Toscana (se non m'ingannano certe 
me congetture) coli, falsa data di C.rl.ldo 10 aprile, intilo- 

f a * Scmm >"'. « mandatami duplicala pi, la 

posta di Firenze. A questa lettera dunque rispondo cosi. 

S1GHOK FILOLOGO ETRUSCO. 

Ho ritirato dalla posta il plico, che mi ha porla» due co- 
pie del vostra Itbreltn. Avreste forse operalo più onestamente a 
mandarmele franche, e a non istigare la malignili vostra an- 
che per questo verso, poiché il cagionarmi una spesa inutile 
e molto maggiore del loro valore iotrinseco, non può avvan- 
taggiare la voslra causa. Tnuavia seguile pure a usarmi di que- 
ste soverchierie; chè in ogni modo non siele solo a vendicarvi 
in cosi vituperosa maniera di qualche mia frustala. 

Voi però, signor Filologo mio, mi riuscite mollo ridicolo a 
dichiararvi un ragazzo che conia ancor pochi peli In sul men- 
to, e a voler poi farmi temere una voslra Amifrusta. Coma 
diavolo potete voi essere tanto sciocco da persuadervi che un 
vecchione selluagennarin , com'io sono, possa temere un ragaz- 
zo, e nn ragazzo, per quel ch'io vedo, assai discolo, e nimi- 
co dell' andar a scunla , quale voi vi fale scorgere con questa 
vostra non meno insolente che fanciullesca lederà ? Vi vuol al- 
tro, sbarbatello mio, vi vuol altro col vecchio Aristarco che 
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mostrarsi impronto e temerario per fargli mular maniera di 
pensare e di scrivere! Nulladimeno, perchè fra gli altri fini, 
eh' io mi sono proposto nello intraprendere questa mia periodi- 
ca opera, uno è stato quello d' illuminare le mentì ili que* gio- 
vanetti che vogliono o per gloria o per bisogno accingersi a fa- 
re il mestiere difficilissimo di scrittori , voglio ora accondiscen- 
dere con ogni benignità a confutare alcuno de' vostri puerili 
sofismi, e così procurare di mettervi sulla bnona strada prima 
che siate ito tanto avanti da non poter poi più tornare indietro 
senza soverchia fatica , o per dir meglio senza soverchia ver- 
gogna. 

Voi mi dito che la mia Frusta » è oggimai una miscea di 
poche buone cose e di molte cattive ; un fascio di cose lette- 
rarie , comiche e romanzesche ; un ammasso d' improperi , d'in- 
giurie, di scherni per lo più ingiustamente, pazzamente e be- 
stialmente scaricali sopra gli scrittori d'ogni fatta ». Ah I- il ci — 
loguccio bugiardellol e come potete voi in cosi tenera elà aver 
la coscienza già tanto indurata da parlare in questo modo del- 
l' opera di Aristarco ? Vi pare che i giudizi da me dati degli 
autori meritino d'essere caratterizzati a questa foggia? E qual 
è quel libro cattivo a cui io non abbia dato il titolo di catti- 
vo, o qual è quel libro buono a cui io abbia negalo il titolo 
di buono , rigidamente conformandomi alle sacre leggi del giu- 
sto e del vero? Ma voi siete forse, un fanatico partigiano del 
Discorso del Matrimonio, delle Commedie goldoniane, de' Ro- 
manzi cbiarcschi, c d'altre tali opere piene di brutta morale, 
e vi duole eh' io scopra le loro magagne e la perversità loro. 
Se questo è il caso vostro, e'm'5 forza dirvi che voi mi riu- 
scite un tristanzuolo troppo per tempo. 0 voi siete forse un 
ammiratore delle Memorie Isteriche del Morei , o delle Viziose 
Maniere di difender le Cause nel Foro del Di Gennaro, o delle 
Antiche Iscrizioni interpretate dal Vallarsi, o delle Poesie del 
Saccenti e del Corretesi, o di qualch' altra tale cianfrusaglia 
da me trattata con iscorno e con beffa. Se questo è il caso vo- 
stro, sbarbatello, e' m' o forza dirvi che il vostro gusto in fat- 
to di letteratura 6 molto corrotto. O vi duole forse che io ab- 
bia lodato il Mattino del Parini, o il Cicerone del Passeroni, 
o i Drammi del Metastasi e le Meditazioni del Genovesi, o il 
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Trattalo sulla lingua ebraica del padre Fiutili , o le lettere del 
Zanon, o alcune altre simili cose buone assai ne' loro rispettivi 
generi. Ma , ragazzaccio, quali libri lodereste voi se avesle da 
lodar libri F Di quali sludi e di qual lettura vi dilettale voi? 
E quelle lettere di Lovanglia , e quelle ode , e que' capitoli da 
me sparsi qua e là per la Frusta, vi pare che s'abbiano a 
chiamare una raiscea o un fascio o un ammasso di cose per 
lo più triste? Eh ! parlate più secondo i dettami della vostra co- 
scienza , fanciullo temerario , e dite, come dicono molli de' mi- 
gliori galantuomini d' Italia, che nelle mie lucu trazioni io so- 
no austero si, ma spassionato e giusto con tutti gli scrittori di 
cui favello, e che ogni mia riga mostra Aristarco amico della 
religione , della morale e della buona creanza egualmente che 
nimico della dissolutezza , dell' asinità e della presunzione. 
Nessuno, eccetto un ragazzaccio come voi siete, e ingiusto, e 
pazzo , e bestiale , può avere l' insolenza di negare questi me- 
riti a' miei fogli. 

Voi dite che il mio stile non i cattivo , ma che non è nep- 
pure totalmente buono , che più di dugento scrivono bene come 
io in Italia , e più di cento meglio dì me. Dove però sono , si- 
gnor Filologuzzo mio, questi trecento scrittori in Italia? Vede- 
te se voi parlale a caso, e da quell'ignorantissimo scuolaretto 
che siete t Voi avete qui detta una di quelle bugie che i ragaz- 
zi soglion dire a' babbi ed alle mamme, puerilmente credendo 
di farle ad essi scambiare per verità. L' Italia d'oggi sappiate 
che non si può vantare di trenta mediocri scrittori, non che di 
trecento ; sappiate anzi che in tutta 1' odierna Europa da Gibil- 
terra sino in Tarlarla, e dalla Lapponia sino alla Marea, non 
si possono contare trecento scrittori , quando voi non mettiate 
nel numero degli scrittori gli scrittori del vostro calibro, che in 
tal caso certamente se ne conterebbero trecento mila non che 
trecento. Avrei perù avuto caro che mi nominaste solo trenta dì 
quegli scrittori che nella opinione vostra scrivono meglio di me 
in Italia, perchè potessi imparare da essi a scrivere un po' me- 
glio che non faccio. 

Tutte quelle ciance poi , che voi fate intomo alle trasposi- 
zioni ammesse dall'indole della lingua nostra, sono tutte sofi- 
sticherie da mozzorecchi, tutte sciocchezze e puerilità, che ben 
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tI mostrano uno scolarono principiante , senza che mei diceste 
nelle prime righe della vostra lettera. In vari luoghi de' miei 
Togli io ho additato i mezzi, che possono condurre gli scrittori 
a formarsi facilmente uno stile buono, cioè uno stile schietto e 
naturale , avvertendoli principalmente a fuggire quel fraseggiare 
alla latina tanto frequente nel Boccaccio e nella maggior parte 
di quc' cinquecentisti sempre balordamente celebrati da' nostri 
moderni pedanti. Qual è quel T Italiano ragionevole che voglia 
opporsi a un consiglio cosi giusto , cosi moderato e cosi savioì 
Io non volli fare il saccente, e puntellare la mia sentenza col- 
]' autorità dì questo e di quell' altro dotto defunto , perchè le 
cose die sono puntellate dalla ragione, mi pare pedanteria il 
puntellare ancora coli' autorità de' morti; e voi mi venite via 
con Marco Tullio che non intendete punto quando traducete il 
suo vocabolo eloquentta col nostro vocabolo Stile. Altro è l'e- 
loquenza , ed altro è lo stile a casa nostra ; ma 1' eia vi scusa 
se non sapete ancora queste cose tanto difficili a sapersi, me- 
schino fllolognzzol 

Voi entrate quindi in una collera grande contra nn forestie- 
re che sotto il nome d'AtusToriLO mi chiede perchè io non fac- 
cio uso ne' miei fogli di que' tanti riboboli e modi di dire ado- 
perali nelle loro cicalate e in altre lor opere da' Fiorentini : ri- 
boboli e modi di dire che a Ini paiono enimmi e logogrifi. Ma 
vi pare , impronto ragazzo , che una domanda cosi ragionevole 
e cosi modesta , fatta all' onorato e grave Aristarco da un fore- 
stiero che vi è affatto ignoto, meriti strapazzo e villania? Attac- 
catevi alla risposta da me fatta alla sua ragionevole e modesta 
domanda , se volete attaccarvi a qualche cosa , e mostrate se 
potete ch'io 1* ho ingannato con quella, ma lasciate star lui , 
e non gli date de' calci , eh' egli è persona , se noi vedete dal 
suo scrivere, meritevole di gratitudine da noi per lo studio 
eh' egli è venuto a fare nel paese nostro della nostra lingua e 
della letteratura nostra , e che merita in oltre ogni rispetto per 
la qualità sua; cose che vi si farebbero toccar con mano se 
alla vostra tanta insolenza nello scrivere aveste congiunto il co- 
raggio di far sapere chi siete, e se non vi foste timidamente 
nascosto sotto dieci lettere dell'alfabeto maiuscolo, quantunque 
tappiate molto bene cbi si nasconda sotto il nome d'Aristarco. 
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Non è poi vero quello che voi audacemente dite che ogni 
sorla di persone in Toscana, parlando famigliarmene , adopri 
quelle brulle frasi notale da Aristofllo nella sua lellera franzese 
da me slampata nel numero decimoterzo. Le gentili dame e i 
cavalieri colti e generalmente ogni persona ben nata si vergo- 
gnerebbe in Toscana di rimenarsi per bocca quelle brulle frasi, 
ne v'è altri che il popolaccio, o chi vuole assomigliarsi al po- 
polaccio, che ardisca dire d'aver pisciato su più d'un muric- 
ciuolo , d' aver cotto il culo ne'cecì rossi, ed al ire [ali sto- 
machevoli cosacco. Questi, vel torno a dire, sono modi plebei, 
sono vivezze canagliesche; e chiunque, sia uomo o sia donna, 
le adopera in domestico discorso, o iu iscritto, ha del plebeo 
e del canagliesco. Gli 6 vero, come voi dite, che ogni lingua 
ha delle espressioni di questo conio ; ma ne' paesi colli nessuna 
civile persona fa uso d' esse in voce o in iscritto nè più nè me- 
no che in Toscana ; o se ne fa uso deve essere tacciata di ple- 
bea e di canagliesca, come io ho tacciato nella mia onorala e 
stncerissima risposta ad Aristofllo, gli autori delle vostre cica- 
late. Contentatovi dunque, signor Filologo etrusco, che dal vo- 
stro affermare con tanta audacia una cosa cosi falsa e cosi dis- 
onorevole a' vostri concittadini , io congetturi , anzi affermi che 
voi non bazzicate nella vostra Toscana con altri che colla pie. 
be e colla canaglia. Lasciatemi di più replicare con vostra pace 
che quelle cicalale, da voi iscamhiate per lavori estremamente 
arguti e faceti , non sono per lo più altro che lavori canaglie- 
schi e plebei , insipidi affano , e ridicoli , e vergognosi , e stuc- 
chevoli in sommo grado, ad onta dì tutti gli ammiratori loro. 
Tanto peggio per voi se la vostra sassea ragione non giunge a 
capire questa verità , che sarebbe già stata capita da tutti, se 
alcuno avesse avuto il coraggio o il discernimento di dirla pri- 
ma di me. 

Voi mi tacciale poi anche bugiardamente là dove mi taccia- 
te d'aver detto che il Bellini, il Salvini ed altri hanno ado- 
perato di que' riboboli e di que' modi plebei e canaglieschi nel- 
le loro scritture gravi e dignitose. Leggete i miei fogli un po' 
meglio , e vedrete che io non ho mal detto tal cosa. 

Mi fate poi nausea piuttosto che sdegno dove parlate degli 
accademici della Crusca , e dell'universale rispetto che pretendete 
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si debba avere da ogni scrittore al corpo loro , o a quello 
dell' Arcadia , o a qualunque altra tale confraternita. Ma non 
sapete voi , ignorante ragazzo , che lutti questi corpi, da voi tan- 
to rispettali e venerati, non sono poi altro in sostanza che un 
ammasso di molti superficiali saputelli , sparso d' un tanto pie- 
ciol numero d' uomini veramente dotti, che, coniando molto e- 
saltamente, appena si anderebbe pili là del tre o del quattro? 
Non sapete voi che più giova a una città un corpo di ciabattini 
e di votacessi , che non la più numerosa accademia di filologi , 
o la più popolata colonia d' immaginarli pastorelli ? Non sapete 
voi anzi che queste accademie e queste arcadie sono perni- 
ciose alla società , poiché i loro membri non sanno per Io più 
far altro che adularsi reciprocamente , e quindi cinguettare di 
elementi grammaticali, o fabbricare so net tu zzi e madrigalelti da 
ventuno al quattrino? Ve la voglio menar buona, signor Filo- 
logo, che quelle due congreghe fecero qualche po' di bene alle 
lettere quando furono istituite; ma qual bene fanno ora? Di 
qual utile sono al mondo? E se ora non fanno più bene alcu- 
no, e non sono più d'alcun utile, e se non s'impara in esse 
più altro che adulazione e frascherie , che frenetica superstizio- 
ne è la vostra di voler costringere me ed altri a rispettare ed a 
venerare questi corpi, come se fossero corpi d'armata, o corpi 
santi ? E perche , trattandosi di gente che professa , o che do- 
vrebbe professar lettere, non ne sarà permesso di dir d' essi e 
delle lettere loro quello che ne pare giusto e ragionevole! E 
perche volete voi dare ad essi un carattere di sovranità su tutti 
gli uomini di lettere non aggregali ad essi? Sarebbe bella alfe 
che un arciconsole e un cnstode generale dovessero essere con- 
siderati e rispettati come i sultani della letteratura d' Italia per- 
chè sono capi di que' due corpi ! Ma lasciando stare per ora 
gli arcadi , 1* istituzione de' qnali ho già detto in qaalche altro 
mio foglio essere una cosa puerile affatto c ridicola, come fare- 
te voi a difendere gli antichi accademici della Crusca, che 
quando compilarono il loro vocabolario non si vergognarono di 
bruttarlo col registro puntuale de' più infami vocaboli che la 
canaglia possa usare? » II vocabolario toscano (dice un certo 
autore da voi odiato, ma galantuomo a dispetto del vano odio 
vostro ) il vocabolario toscano è biasimevolissimo per Je tante 
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parolacce, e frasacce, e proverbiacci plebei , e sporchi, e osce- 
ni, e profani , registrati in quello da quegli scostumali accade- 
mici , i quali credettero oro e gemme tutto lo sterco fiorentino. 
E giacché soqo a dire ( continua qnel galantuomo) che bene si 
credettero mo que' signori di far al mondo , assistendo le sgual- 
drine e i bertoni e la canaglia latta a esprimersi , e informan- 
do ia gente civile, morigerala e onesta de' modi di parlare usa- 
ti dal loro popolazzo più vile, da' loro scrittori più dispregevoli, 
e forse da essi medesimi? Oh io mi arrossisco in pensare che 
un corpo d' Italiani riputati dotti , un numero di cristiani gen- 
tiluomini, che avrebbero dovuto essere specchi e modelli agli 
altri d'ogni bel parlare egualmente che d'ogni buon costume, 
abbiano cosi sconci a lamente imbrattata un' opera cosi grande e 
così importante quale è il loro vocabolario eoa tanti stomache- 
voli vocaboli e modi di dire, parte tratti da molti de' loro ri- 
baldi prosatosi e poeti, e parte raccolti ne' chiassi e ne' Inpana- 
ri di Firenze ! Quel vocabolario doveva essere un libro da poter- 
lo porre in mano a' nostri figliuoli alla sicura, perchè da esso 
imparassero a parlare e a scrivere puramente ; ma qual' è quel 
dabben padre che possa in coscienza lasciar in balla d'un cu- 
rioso fanciullo o d'una ragazza innocente un libro, dal quale 
si possono con poca fatica imparare tutte le porcherìe dicibili 
nella nostra lingua? Da' viventi accademici però si spera ( notale 
le seguenti parole, signor Filologo etrusco), si spera che, ve- 
nendo il caso d' una nuova edizione, quel vocabolario sarà ri- 
purgato e reso, come si può facilmente fare, il più insigne di 
quanti ne sono stali scritti in Europa sinora , avvertendo di ag- 
giungervi le etimologie, e di renderete definizioni un po' più 
precise e un po' più filosofiche, o Rispondete mo adesso, si- 
gnor Filologo, a questo discorso di quel galantuomo, e torna- 
temi un po' a replicare , impertinentemente non meno che goffa- 
mente , che » ogni vocabolario di qualunque lingua deve conte- 
nere tutte le voci e tutte le frasi che si parlano o si scrivono; 
e che quanto più ampio egli è e dovizioso , lauto e più pregia- 
lo e tenuto caro dagl'intendenti.» Andate adagio un altro trat- 
to nel fabbricare assiomi , che non siete ancora da tanto sicu- 
ramente. Per fabbricarne vi vuol altro che una vista lunga una 
spanna qual' è la vostra ! Vi vuole un occhio aquilino ebe 
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veda d'ogni banda, e che esamini tutto il prò e tutto il contro 
di quella quistione che si vuole filosofica mente ridurre in as- 

Tornando nti passo indietro, cioè tornando al pnnlo delle 
trasposizioni e dello stile , vi voglio aggiungere che il vostro 
gran padre della lingua messer Giovanni Boccaccio infastidireb- 
be lutti come infastidisce me colle sue trasposizioni alla latina, 
e col suo stile in tanti luoghi studiatamente abbi ndolaliss imo , 
se voi altri Fiorentini, ostinati adoratori di tutte le cose vostre, 
non aveste avvezzi voi medesimi ed altrui a stimare il Boccac- 
cio troppo più che non vale. Voi altri Fiorentini siete venuti 
giù di secolo in secolo esaltandolo , e trovandolo una miniera 
inesausta d' ogni bellezza, d'ogni bontà, e d'ogni perfetta, più 
perfetta e perfettissima perfezione , appnum come i peripatetici 
vennero giù di secolo in secolo sempre parlando con un pazzo 
entusiasmo d'ammirazione di certe parli della filosofia aristote- 
lica. L' universale degl' Italiani si stette a detta , e gli uni ri- 
petettero quello che dagli altri era già stato ripetuto dietro la 
ripetizione d 1 altri ripetitori , perchè costa meno fatica lo stare 
a detta, che non il giudicare d'ogni cosa col propio giudizio. 
Dico che 1' universale degl' Italiani si stette a detta de' vostri 
successivi Fiorentini sul fatto del Boccaccio , come tutta Europa 
si stette per molto maggior tempo a detta de' peripatetici sul 
fatto d' Aristotile. Cartesio però non volle star a delta, si rise 
dell'autorità peripatetica di molli secoli, e fu per conseguenza 
una nuova sorgente di vero sapere. Ma perche non ha mai a 
venire un Cartesio in filologia come n' è venulo uno in fi- 
losofia? 

Degli anlori poi , che voi mi nominate con ridicolo osse- 
quio, dirò quello che penso quando mi verrà in acconcio di 
parlare dell'opere loro. Non è tempo adesso di far loro l'ana- 
tomia; ma verrà un giorno che li vedrete comparire nella Fru- 
sta uno dietro 1' altro , e a tutti saprò fare la debita giustizia , 
come l' ho falla sinora a lutti quelli de'quali m' è occorso giu- 
dicare . 

Una sola cosa mi rimane ancora a dirvi in risposta del vo- 
stro temerario libretto, signor Filologo etrusco senza barba; 
cioè mi rimane a dirvi , che voi egualmente che quel lamburaccio 
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di Sofifilo Nonacrio operale con vilissima soverchieria , volendo 
sforzarmi a uscire del caratlere da me assunto in questi fogli . 
nominandomi Torino e il Piemonte, e l' abaie Tagli azucchì , e 
facendo altre allusioni, che non hanno cosa in comune né con 
Aristarco, nè colla Frusta. Se la volete con Aristarco, venite 
contr'esso: se la votele con quell'altro, andate contra quel- 
I' altro. Parlate col primo in maschera a vostra posta, poiché 
anch' egli porta maschera ; ma parlate senza maschera col se- 
condo poiché egli se ne va senza maschera ; e allora dite i vo- 
stri bestiali desideri! , e come vorreste eh' egli fosse trattato da 
una patria che lo ha più caro e l' onora più che non farà mai 
voi la vostra. Ella è cosa da vigliacco , signor mio , e degna 
solo di un ri noe e ron [esco Sofifilo Nonacrio, il fare il bravac- 
cio, e sfidare a nome chi ha obbligo di non rispondere alla 
sfida per non uscire dell' assunto carattere. A voi che siete un 
ragazzo perverso si, ma animoso per quanto veggio, e da ri- 
durre a qualcosa di buono a furia di staffilate, gli è probabile 
che quel!' allro , a cui avete fatta allusione, si degnerà rispon- 
dere come vi rispondo io quando gli parlerete alla scoperta. A 
Sofifilo Nonacrio però né queir amico , nè io non risponderemo 
mai direttamente e senza baia, perchè Sofifilo Nonacrio non è 
persona che ne dia la minima speranza di riuscire cosa buona 
in vita sua. Ma quantunque io prometta a voi di questa sorla 
d'onori, non voglio però, ragazzaccio, che montiate in super- 
bia , e che pensiate a scrivere antifrusle prima che l' ingegno 
vi s' aguzzi , e il giudizio vi maturi un poco più. L' impresa 
di scrivere un' antif rosta non i da voi ancora; c non sarebbe 
da voi, se vi uniste anche in lega con Solili le Nonacrio, e co- 
gli altri due che già si sono arrischiali a stamparmi quelle loro 
pappolate contro. Vi voglio anzi avvertire che se vi congiun- 
geste con essi per una tale intrapresa, mi fareste propio vedere 
una quadriga di asinelli aggiogala a un carro di letame. State 
sano, ragazzaccio; guaritevi della presunzione, e studiate an- 
cora un buon quarto di secolo prima di pensare a scrivere del- 
le antifrusle. 
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Saggio di Lettere piacevoli , critiche , morali , scientìfiche , 
istruttive in versi Martelliani a vari soggetti di qualità , 
di Aobiasto Anascalio P. A.. (In Veaezia 1769. Per Mar- 
cellino Piotto, in 8.° ). 

Non solamente sono pochi i moderni scrittori italiani che 
sappiano fare un buon libro, ma sono anche pocbi quelli, che, 
dopo d'aver fatto un libro o buono o cattivo, sappiano fargli 
un buon titolo. 

àdelisto Ahascmio pastor arcade è appunto uno di qne* 
gonzi che non sanno fare n'a 1* una nè 1' altra di queste due 
cose. Egli ba qui fatto un cattivo libro, e poi gli ha fatto un 
cattivo titolo. 

Supponiamo per poco che le sue lettere sieno veramente 
piacevoli, critiche, morali e scientifiche, a che serviva 1' ag- 
giungere a tali quattro addettivi quel quinto A' istruttive, o 
come dice Adelasto instuttive? Basta dirci che nna lettera è 
piacevole , critica , morale e scientifica , perchè noi concludia- 
mo che ella è istruttiva, senza che l'autore si dia l'incomodo 
d' informarcene. E non serviva nè anco il dire che tali Lettere 
sono istruttive a vari soggetti di qualità ( frasaccia francese , 
che in italiano significa , a varie persone .nobili ) perchè quello 
che è istruttivo per 1" eccellenza del signor Tizio , tosto che è 
stampato e venduto diventa anche istruttivo per la vossignoria 
del signor Sempronio. .E se Auelasto rispondesse che queir i- 
struttive non si riferisce a vari soggetti di qualità, ma eh' tì- 
gli ha semplicemente inteso dire che tali lettere istruttive sono 
dirette a soggetti di qualità, gli dico che doveva fare il suo ti- 
tolo non suscettibile d' equivoco , e lasciar anche fuora quattro 
o cinque di quelle lettere che smentiscono il titolo, non essen- 
do diretto a' soggetti di qualità. Nè montava poi il pregio di 
dire in generale a chi le ha dirette, si perchè il leggitore V a- 
vrebbe visto leggendo , si perchè questa è una di quelle parti- 
colarità, che non possono rendere un libro intrinsecamente mi- 
gliore di quello che 1' autore V ha fatto, checché sappiano tal- 
volta dire in contrario i magri dedicanti. Ma queste sono ine- 
zie , dirà qualche sciocco , che non sa come ogni scrittore è in 
debito di pesare ogni sua sillaba quando si presenta al tribunale 
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rispettabilissimo del Pubblico, e pesarle con quella somma cir- 
cospezione , con cui Aristarco pesa tulle le sue. 

Heppur una poi di queste lettere merita alcuno de* quattro 
pomposi titoli , o addiettivi , dì cui Adelasto le ha onorate. Ve- 
diamolo cosi di ?olo , chè questo non è libro da perdergli intor- 
no troppo tempo. 

Queste Lettere non sono piacevoli, ma sono anzi assai dis- 
piacevoli per le tante inezie e freddure che contengono-, ed io 
disgrado l'autore e tutti i parziali de' suoi versi, se ne ha, a 
trovarmi solo quattro di questi raartelliani che sieno lepidi e 
faceti, che tanto vale il vocabolo piacevoli quando è posto nel 
titolo d'un libro. 

Queste Lettere non sono crìtiche perchè non criticano nul- 
la. V è bene qui e quà una qualche debol botta alle donne , 
secondo il comun vizio di tutti i nostri asineschi moderni , che 
s' affaccendano a fare i bravi contro quel disarmato sesso ; e v' è 
qualche leggier tocco a' costumi generali; e v'è qualche decla- 
raazioncella contra i poeti da raccolte che adnlano sempre : ma 
oltre che il biasimare le donne, e l'inveire contra i costumi e 
contra V adulazione si dee dire piuttosto far da satirico che non 
da critico , se si vuol parlare secondo il vero significalo delle 
parole , il nostro Pastor Arcade conosce così poco il sesso mu- 
liebre; sa così poco egli stesso, come faro vedere nel seguente 
paragrafo , in che consista il buon costume ; e possiede iu cosi 
eminente grado il difetto d' adulatore rinfacciato a' suoi con- 
fratelli , che lutto il critico contenuto in queste sue lettere non 
gli dà certamente diritto alcuno di porsi sotto la bandiera nostra. 

Queste Lettere a dir vero contengono alenni distici che 
hanno qualche cosa del morale; ma tutta la morale d' Adela- 
sto consiste nel rifriggere senza alcuna vivezza, e senza punto 
d' energia alcune di quelle verità , che sino le donniciuole più 
dozzinali hanno quotidianamente in bocca. Egli non la fa però 
da moralista quando esorla un giovanetto nobile alla » Dissi- 
mulazione , a dir le bugie , e a non curare gli amici e i paren- 
ti che non giovano , » come fa con questi prosaici e me; ci iiu is- 
simi versi. 
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Lo voglio in questo , e il faccia , ancor che a grande stcnlo. 
E più sotto 

Se 1 lei parlar occorre , pria di formar parola 
Pensi che uscita , indietro non più tornando , vola , 
E te ijual Proteo deei! spesso cangiar figura 
Vi vuoi arie ed ingegno , e oprar sempre a misura : 
L' economia i' approvi all' uom leoace e avara : 
Si esalti chi >i vanta J' user illustre e chiaro ; 
II prodigo pub dirsi splendido e generoso : 
Anche all'ardito il nome può darai d'animoio; 
Ri in guisa che disdica all' uom dabbene e onesto , 
Poiché I' infime vìzio dell' adular detesto. 

E più sotto 

Sta c;uei parenti e amici, che si dichiaran tali 
Sol quando n' han bisogno , li faccia agli altri eguali , 
Che a lei Dulia »' appellano se non quand' ella sede 
Cbe pari all' operalo ne pub iperir mercede. ,, 

Qnesti versi, Adelasto mio, malgrado il vostro detestare 
l'infame vizio dell' adulazione, insegnano massime di atnet rat- 
ine me contrarie alla morale ed al vangelo , e fors' anclie con- 
trarie alla vera virile prudenza mondana, che ne comanda di 
non acquistarsi fama di dissimulatori ; che ci obbliga a non 
chiamar economo un avaro, o nobile un ignobile, o splendido 
un prodigo, o coraggioso un temerario, sotto pena d'essere 
considerali come genie dì basso cuore e plebea- Pie la mondana 
prudenza richiede che non assistiamo al bisogno i nostri unti 
amici , e i nostri ingrati parenti , anzi richiede il contrario , 
perchè beneficando un amico finto e un parente ingrato ci a- 
tqitisieremo se non altro riputazione d' uomini magnanimi e 
buoni , il che è sempre giovevole anche alle nostre mire mon- 
dane. E cosi non c neppure troppo morale quest'altro verso: 

„ Il naturai istinto t' ha da seguir in lutto ; ,, 

Ha siccome io vi vedo sfibbiare di questi iniqui e pazzi do- 
cumenti per ignoranza e non per malizia , e perchè appare da 
moli' altri passi delle vostre lettere , che voi stele un donzel- 
lacelo pieno di buona volontà, e che avreste detto meglio se la 
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sorte vi avesse mandati de' meglio pensieri nella zucca , non vi 
farò qui troppo la predica, chè la predica va fatta ai Goldo- 
ni e al Chiari , i quali sbagliano sovente il vizio per virtù 
dove non v'ha assolutamente luogo a sbaglio; e voi avver- 
tirà sodatilo ad essere più canto in questa parte quando vi 
venisse mai di nuovo nel capriccio di esporvi con qualche 
altro saggio di lettebe alla inesorabile Frusta d' Aristarco 
Scannabue. 

Queste Lettere poi non sono punto scientìfiche, nè v'ha la 
minima brida di scienza da imparare da esse. Tutta la scienza 
die contengono consiste in rifriggere alcune cosa superfizial- 
mente trattate nel Neutonìanìsmo per le dame, e in qualche 
altro libro di tal fatta, c anche da Adelasto malo intese per 
mancanza delle più comuni cognizioni fisiche, che sono pur 
necessarie per ben intendere quegli stessi libri. Tre soli argo- 
menti scientifici ha questo semplice Pastor Arcade procurato di 
trattare ex professo in altrettante di queste sue lettere , cioè 
quello della luce ; quello dell' origine dei monti ; e quello del- 
l' anima delle bestie. Parlando della luce dice fra l'altre belle 
cose che fra' Paolo trovò la circolazione del sangue ; 

,, E a'mvxKTM ] e tube ebbe Faloppia il merlo; ,, 

Forse sbagliando le tube chiamate in anatomia faloppìane 
per que' tubi con cui si fanno i cannocchiali e i telescopi , o 
per qualch' altra sorta di tubi che non hanno che fare col fa- 
moso medico Faloppia , nè con quelle tube di cui Faloppia fu 
lo scopritore. Oh che cristianaccio ! Il suo santo protettore lo 
conservi sempre in questa puerile innocenza. 

Parlando de' monti ha fra gli altri questi quattro scienti- 
fici versi. 

„ Poicbè imitile lenza tanti Ùltimi il cannilo, 
Che imporla a noi che lift quadrato, oppur rotondo? 
Che taper della lerra li verace figura 
Sol pub chi un di la fece , e à' caia o 1 ha la cura. „ 

E parlando dell' anima delle bestie , ecco l' opinione che gar- 
ba più ad Adelasto, e che veramente è un estratto del suo più 
profondo scientifico. 
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,, Alain diri che sia dio tPniio . e quella 

E parali pili degli alici ci spieghi, e renda conio 
Dell'oprar che fanno. 

Di questi spropositi si dicono da qoe' pastorelli , che voglio- 
no fare i saccìuti senza i) minimo miccino di sapere- Si cin- 
guetta di tube , di sistemi , di figure quadre e tonde , di spiriti 
vitali innestati d' aria e di sangue ; si fa il consigliere a' giova- 
netti nobili ; si dice in una pagina che si studia sempre, e che 
si fa sempre il poeta a benefizio del genere umano , e in un' 
altra pagina si assicura che noi siamo poltroni , che non amia- 
mo la fatica , che vorremmo aver della roba per non aver poi 
a far nulla e vivere in un ozio campestre , e poi si esclama 
scientificamente 

Che non Tediamo no giorno crepar di rabbia e sdegno 
Chi lacerar i parli lenta del noatro ingegno 1 

Eh, signor uomo d'ingegno , vi vuol altro che di queste escla- 
mazioni quando si dicono Unte corbellerie! E non bisogna dire 

„ Genti del Settentrione in quello il meo beale 
Che non \i sferza e eoce co' raggi il tot d' estate. „ 

se non volete scoprirvi affatto ignorante in geografia e in cos- 
mografia. No , non bisogna dirle cosi maiuscole se volete vera- 
mente tessere 

„ Di rime ampi lavori 
Senza temer ta sterza di rigidi censori, „ 

Chi ne dice delle tanto grosse troverà che i suoi leggitori 
sono tutti Aristarchi dal primo all' ultimo. Contentatevi dunque, 
signor pastor arcade, di essere un buonu omo senza mai più 
aspirare ad essere istruttivo a' soggetti di qualità , altrimente 
sarà d' uopo che sentiate la sferza de' rigidi censori. M' avete 
capito r 
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Saggio di commedie filosofiche con ampie annotazioni 
di Agatopisto CRonAziAHo. (In Faenza 1754). 

Fra i moltissimi maestri di saviezza, che adornarono l' amica 
Grecia, nessuno forse ne insegò tanta, con un inlero trattato 
quanta ne insegò Chitone il lacedemone con queste due sole 
parole I***< nwm , che suonano in nostra lingua conosci te 
stesso. 

Se il signor Agaiopisto Cromaziano eresse sapulo valersi de! 
consiglio di Chilone, cioè se avesse studiato se stesso in manie- 
ra da poler ben conoscere la portala del proprio ingegno, non 
si sarebbe ceriamenie mai accinlo a scrivere alcuna commedia 
o altra cosa faceta e relativa insieme al costume ed alle pas- 
sioni umane, perchè il suo ingegno, quantunque non medio- 
cre, non è punto di quella specie di cui doveva essere per ren- 
dergli probabile una buona riuscita in comiche composizioni. 

Che il signor Agaiopisto Cromaziano non abbia punto scan- ' 
daglialo il proprio ingegno me lo fa assai palese questa bislac- 
ca fattura in versi sdruccioli da esso impropriamente chiamata 
Commedia filosofica , il quale addiettivo importa che 1' udi- 
tore o il leggitore imparerà da essa cose filosofiche, quando 
in sostanza questa sua commedia non è altro che un meschino 
tentativo di mettere in ridicolo coloro, che (malgrado molli 
loro sbagli ed errori) furono , sono e saranno sempre conside- 
rati da tutte le colle nazioni come i primi e più sicuri precet- 
tori di filosofia , vale a dire di tulle quelle arti e di tutte quel- 
le scienze, che hanno tanto contribuito a distinguere gli uo- 
mini da' pappagalli, per non dire dagli orsi e dai cani. 

Non maravigli dunque 1' eruditissimo signor Agatopisto 
se io lo trovo degno di scherno quando lo vedo comunicare in 
questo strano modo il suo non poco sapere al mondo, e de- 
gno di sommo biasimo quando lo vedo fare sforzi per ren- 
dere dispregevoli quegli antichi, uomini, agli scritti de' quali 
converrebbe sicuramente tornare per cavar il mondo dall' igno- 
ranza e dalla barbarie , se il mondo ricadesse un altro trailo, 
nella barbarie e nell' ignoranza. 

Per riuscire in questo suo non meno stolto che pernicioso 
disegno di screditare gli antichi filosofi , il signor Agaiopisto 
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De (ira alcuni come personaggi principali in questa sua com- 
media; e in caso che il Pubblico la gradisca tanto quanto egli 
spera, promette di scriverne in seguito dell'altre, nelle quali 
non soltanto egli si proverà a farne perdere ogni slima pe' 

,, Filosofi di ogni aria e d'ogni «colo, 
E d'ogni terra, o greca imi o barbara,, 

e per gli 

„ Eg»i e Babilonici, 
Traci, Milcsi, Clazomeni ed Aitici ,, 

ma farà ancora comparire sul suo stravagantissimo teatro comico 

„ Angli, Germini, Franchi, Iipani ed Itali . ,, 

e mostrerà che gli ammiratori degli amichi secoli sono dotti 
irsuti e rancidi, e farà vedere che abbisogna ricorrere a lui ed 
alle sue commedie filosofiche se vogliamo pascerci 

„ Con bocconi di gusta incomparabile ; „ 

e in somma ne farà toccar con mano, con questi e cogli altri 
suoi successivi drammi, che coloro i quali pensano tutia la sa- 
pienza si ricoveri negli antichi filosofi, non si devono chiama- 
re con altro nome che con quello di plcbecula e di popolo 
gregario. 

Ma non bisogna egli aver amato indarno cento regine del 
Calaio, e aver avuti rivali cento Medori per isbalestrare tanta 
pazzia in cosi poche parole ? 

Lasciando tuttavia il suo prologo , d' onde ho tratti questi suoi 
maravigliosi detti e d' onde potrei trarne altri ancora peg- 
giori , veniamo alla commedia, di cui voglio solo spremere la 
prima scena per mostrare al mondo qual sugo si possa sperar 
di cavare da lutto il teatro agatopistico cromazianesco quandp 
sarà tutto stampato e pubblicato. 

In questa prima scena dunque vien fuora Taletl con Ahas- 
sacobà suo scolare e con Pitia sua serva. Talete dice allo 
scolare ed alla serva che aspetta due ospiti filosofi e va in 
collera con quello e con questa perchè non hanno ancora » sco- 
pale le camere e le anticamere, uà fatto i Ietti, nè messo in 
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tavola , ne preparale zuppe , lessi , arrosti c Intingoli , in 
somma non ancora acceso il fuoco. » Alle quali filosofiche parole 
di Talete , Anassagora risponde che ji dal nulla non può nascer 
altro che il nulla » e la serva soggiunge, che quella casa è 
un » tugurio, in cui essi tre dormono per terra, e mangiano 
per terra « sprovvisti di tutte cose, eccello che di acqua, di 
cui in quel tugurio ve n'ha un diluvio perchè l' acqua è il lo- 
ro elemento ed idolo. 

Non è questo, leggitori, un buon principio per riuscire fe- 
licemente nel nobilissimo disegno di screditare tutti gli antichi 
filosofi f Si fa parlare Talete come una bestia , e poi s' inferi- 
sce che Talete era una bestia e non un filosofo. Lo so anch'io 
che , facendolo parlare colle parole che Agatopislo gli mette 
in bocca, non si può dir altro se non che Talete era una bestia 
e che Agatopislo fa bene a farne vilipendere questi stioiTaleti. 
Ma la prima scena non è ancora terminata , perchè Anassagora 
non ha ancora snocciolato i suoi spropositi come Talete. Ecco 
però che Anassagora si affatica anch'esso per far [sganasciare 
dalle risa gli spettatori della commedia, informandoli che il suo 
sistema e molto migliore che non quello del suo acquario mae- 
stro, poiché secondo lui a l'ossa hanno un seme che produce 
ossa; il sangue ha un seme che produce sangue; e l'oro e la 
terra e il fuoco e i liquidi producono allr' oro , altra terra, 
altro fuoco ed altri liquidi , » e cosi oltre. La fantesca quindi , 
per far anch' essa la stia parte in commedia, mette in canzone 
con ironia sottilissima si la filosofìa di Talete che quella di Anas- 
sagora ; e nel calore del dialogo sempre sdrucciolo siamo infor- 
mati dì aldine altre doti de' filosofi antichi, come a dire che 
Democrito era un ricchissimo bullone, che Orfeo era un musi- 
co incivile, e che Socrate era uno schiavo di fanciulli e di fem- 
mine, onde non occorre al povero Talete sperare la minima 
assistenza da essi per poter dare da pranzo a quei due ospiti 
che da lui si aspetlano di momento in momento. 

11 rimanente della commedia è tutto del colore di questa 
prima scena. Si fanno dire a Socrate, a Zoroastro, ad Or- 
feo, a Democrito e a altri interlocutori tante inezie e tante 
fanciullaggini quante parole. Si mettono in una vista sempre 
puerile e ridicola e malia le dottrine degli antichi sapienti : e 
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in questo veramente filosofico modo si prova ad evidenza che 
coloro erano una torma di fanciulli ridicoli e malti e degni , 
per diritta conseguenza , d'essere da noi derisi e vituperali 
anzi die stimati e studiali. La commedia poi Unisce col matri- 
monio di Euridice con Orfeo suo innamoralo , dopo però die 
Orfeo ebbe sofferto 

il Oirer felle iaau\\i Inde. „ 

cioè dopo che fu tagliato a pezzi dalle Baccanti, tempo , come 
ognun vede, proprissimo per menar moglie. Ne voglio lasciar 
di dire die Agatopislo mette in bocca de' suoi lilosofi (sdegnali 
della preferenza data da Euridice ad Orfeo sopra essi) molte 
grossolane ingiurie conira il bel sesso, die è quivi chiamato 
co' solili bestiali epiteti d'insensato, occulto, insidioso, sem- 
pre pendente al suo peggiore , eccetera eccetera. Quando mai 
cesseranno questi nostri animaleschi scrittori d' ingiuriare quel 
bei sesso t 

Ho dello più sopra che strano S il modo adoperalo da que- 
sto Agalopisto per comunicare al mondo il suo non poco sape- 
re. Che diavolo dì capriccio è slato quello di avviluppare (anta 
erudizione com' egli ha fallo in versi sdruccioli sciolti , vale a 
dire nel più cattivo metro che sia mai sialo inveniatof l versi 
sciolti sono fastidiosi all'orecchio, c quando oltrepassano un. 
cerio numero non si possono soffrire da chi ba l'anima un po- 
chino armoniosa; ma i versi sdruccioli sciolti riescono tormen- 
tosi (auto che non si usano più a' di nostri se non da un 
qualche arcadico baggeo in qualche grama egloguzza ; riè l'au- 
torità d' un Ariosto e d' un Sanazzaro ci possono più far dige- 
rire versi sdruccioli, vuoi sciolti o vuoi rimati, perchè s'« 
uomini finalmente danno più fede alle loro sensazioni che non 
alle autorità degli Ariosli e de' Sannazzari. 

Ma se fu cosa poco giudiziosa lo scrivere a' di nostri una 
commedia in versi sdruccioli sciolti, fu cosa poi molto ridicola 
lo scriverla tale che abbisognasse d' un commento tre o quat- 
tro volte più lungo del testo. Poco ci voleva perchè Agalopisto 
s'accorgesse che la sua commedia sarebbe riuscita una cosa 
oscura alla più parie degli spettatori, casochè una qualche 
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compagnia di commedianti si fosse accinta a recitarla in teatro. 
Per ovviar "dunque a quella oscurità, e per renderla intelligi- 
bile agli spettatori egli appicco un lungo commento ad ogni 
scena. Almeno avesse in un prefazio avvertito quelli che si ac- 
cingeranno a recitarla di far poi anclic di scena in scena reci- 
tare quel suo commento dal suggeritore, dallo smoccolatore o 
da qualche altro personaggio! Ma io, risponderà qui Agatopi- 
slo, ma io non ho scritta la mia composizione teatrale perchè 
si recasse in teatro; l' ho scritta solo perché si leggesse al ta- 
volino. Ad quid, rispondo io, ad quid questa perdizione? E 
perchè almeno non intitolare la tua commedia Commedia da ta- 
volino? Ha le commedie hanno a essere da teatro e non da 
tavolino, e quello, che e da tavolino e non da teatro, non deb- 
be esser commedia, né tragedia. Cosa da sacciiitaccio senza dis- 
corso è il cercar di mutare la natura delle cose. 

Non sì defraudi perù il nostro Agatopisto Cromaziano del 
suo dovuto. Egli ha in primis molto possesso della lingua, e fa- 
cilità si grande di scrivere che ben mostra di aver adoperata 
la penna assai. La forza degli sdruccioli Io ha fatto latinizzare 
e storpiare qualche parola. Gli ha fatto dir volumine in vece di 
volume, esilio in vece di esiglio, prandio in vece di pranzo, 
vermine in vece di verme , arundiue in vece di canna , funicolo 
in vece di funicella, palpebre in vece di palpébre, pulice in 
vece di pulce, balbettila in vece di balbetta, creanzia in vece 
di creanza, facéamo in vece di facevamo, e simili improprietà 
e spropositi ; tuttavia egli ha copia di vocaboli e di frasi- assai 
grande, e trova sovente il modo di esprimere con molta agevo- 
lezza cose assai difficili ad esprimere. Il suo ingegno poi, co- 
me già dissi, non è mediocre, poiché non si richiede mediocre 
ingegno a porre insieme una favola come questa, e tirare in 
ballo i filosofi antichi colle loro principali opinioni, bislacca- 
mente stravolte si, ma pur espresse in ogni verso che pronun- 
ciano. E il suo sapere ho pur anche detto che non è poco, 
quantunque mi paia per Io più acquistalo da esso leggendo di- 
zionari istorici ed altri moderni libri , anzi che pescato a dirit- 
tura ne' libri antichi. 

Diciamo ancora qualche cosa della capricciosa dedicatoria da 
esso fatta di questa sua commedia all' Ombra di Molière. Questa 
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è una franceserta assai goffe, e una satira à propos de rieri 
a quel famosissimo poeta. » Non credo (dice questa dedicato- 
ria) non credo che i vapori di Lete vi avran fallo dimenticare 
la sterilità c Io sprezzo delle vostre fatiche. » E chi ha mai ac- 
cusalo presso il signor Agatopisto il fecondo Molière di sterili- 
ta? e chi gli ha mai dello che le fatiche di Molière sieno di- 
sprezzate? ji II pungolo di tante salire (continua Agatopisio a 
dire), la vivezza di tante immagini, la varietà di tanti scherzi , 
la sceltezza di tanti attori, non mutò un pelo sulla faccia del 
mondo. Voi solcaste nel l' arena, seminaste in mare, e mieteste 
in aria, se non quanto la derisione, l'infamia, il pericolo e 
1' affanno furono la vostra raccolta. » Tutto questo , Agatopisto 
mio, è detto con brutale irragionevolezza. Molière contribuì forse 
più di ogni altro autor francese alla coltura della sua nazione: 
Molière distrusse con una commedia sola ( Ics Prtcìcuses Ri- 
dìcules } un brutto femmineo costume, che si era fatto quasi 
universale: Molière dalle scene insegnò a inmimerabilt indivi- 
dui della sua nazione a parlare con eleganza, ed è quasi tutto 
suo il merito di aver introdotto la corretta lingua e vera pro- 
nuncia sua in tutte le colle Società di (ulto quel vasto regno. 
Le opere di Molière poi contribuirono, come quelle di Omero, 
al mantenimento di molte migliaia di librai, di stampatori, di 
cariai, dì legalori e di altra gente, e molli esemplari di quelle 
sue opere venduti a' forestieri produssero una riguardevoì som- 
ma di danari alla sua patria, oltre a tanta gloria, che pochi 
nomi ha la Francia da' quali ella si creda più onorala che dal 
suo. Come dunque Agatopisto ardisce dire che Molière a non 
mutò un pelo sulla faccia del mondo colle sue commedie? «Aga- 
topisto non muterà un pelo colle sue, se ne scrivesse anche 
quattromila , come dìcesi che abbia fatto un Lopez de Vega Car- 
pio, perchè le commedie di Agatopisto non hanno la prima qua- 
lità che le commedie devono avere , cioè non hanno il senso 
comune; ma Molière fu altro uomo che non è Agatopisto, e 
quando si vuol parlare di un lauto uomo, bisogna farlo con ri- 
verenza e non trinciarla da fìlologuzzo elrnsco e credere che 
1' audacia e la temerità abbiano ad equivalere alla ragione. Si 
concede ad Agatopisto che « la benevolenza di un gran re , i 
favori di un gran ministro, l'approvazione di una gran corte, 
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eccetera , non poterono coprire Molière dai colpi di molli 
avversari; » vale a dire che il medio di Molière gli suscito 
avversari assai ; questo è verissimo ; ma se questo ridonda in 
disonore di Molière, il signor Agatoptsto è sicuro che non sa- 
rà mai soggetto a simili disonori quando non gli dia l'animo 
di scrivere commedie migliori di molto che non S questa sua 
commedia filosofica. 

Al seguente capitolo ho recisi i primi terzoni, che mi par- 
vero individuar troppo la persona contro cui fu scritto. Spero 
che il taglio non dispiacerà all' autore. Gli stampo il restante 
□ella Frusta perchè contiene la pittura di un carattere troppo 
abbondevole , non meno che troppo comune fra di noi, e per- 
ciò degno di esser esposto allo scherno del Pubblico. 



Ch. non mi da dell'avvenir fastidio, 
E lucia sempre fare giti naturi. 

Ho molli e molli guai che aon di oidio. 
Che mi vari bistrattando tuttavia 
(Direbbe un fiorendo) stata mitìdio. 

Ma io *on come un fanciul che avvento >ia 
Alte frenate, che porge le maoi 
Al cmdel mastro , e s' e' vuol dare , dia. 

Di que' beni che chiamami mondani 
SI pochi n' ebbi d'acche sono al mondo. 
Che tua piìi avventurati io chic» i cani. 

Eppur son tempre placido e giocondo, 
E non mi curo ic la mia barchetta 
È sempre in melilo di spaccarli il fondo. 

La fortuna ne da speiin uni stretta, 
Ne scaglia come palle incontro al muro 
A no' di giuoealor colta racchetta. 

Ma se In stai come la palla duro 
Il muro stesso di ribalte in dietro , 
tit andar più in la ti lucia di itero. 
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' Avere 'non Iiùogna un cor dì retro 

11 qual si ipeuì al pomo rolpo ; e il (ore 
Io l' lio di Orlando, ni corpo, ili «impietro. 

Questa maniera di giurare al nome de' santi è biasimevole 

Sono quindici giorni rhe on tumore 

'N un piede non mi Lucìa Ultìr di Itilo 

E dammi in quella parie assai ,!olore: 
E non avvi u „ amico per di.peUo 

Che venga a .lare una mei»' ora meco, 

F. quello per parerceli in dello. 
Eppur in noia pace io me l'arreco, 

E leggendo o scrivendo il leropo pano 

O fìichiandn o damando come up cieco. 
Ma quello è un tornagusto ed uno spano 

In paragon di pl u ci' un altro sconcio. 
■ Che un «(Irò ri darebbe a Satinano 
Tu sai di ,u,| snesser raccogl icone io 



niilà le ipnlle 



Come farebbe.-, un re nella sua reggia, 

E dice ebe i tnoi veni irm divini, 
E ammira ugni tua lillaba dì proia, 
E Ì tuoi concetti lanlo pellegrini. 

Se li cade per (erra qualche coia 
In frena la raccoglie, e le la rende, 
Come li fa il ventaglio ad una ipoja. 

Digli quel che (u <.uoì, e" non contende; 
Tu hai ragione, egli È del tuo pernierò, 
E chi pensa Dirimente non l'intende. 

Or chi dìria che un goffo, ua pollrouicro, 
Un vigliacco, uu ghlotlon di quoli ione 
Ua credilo di dolio e dì sincero? 

Eppur un de' lignorì della corle 

Vuol die per oneilade e per dottrina 

E' sìa l'Esle, l'Oveile, Il Sudde e il Norli 

1* vuol leco Ire ore ogni mattina , 
E preude tulio quello per vangelo 
Clic questo sciagurato gli adorine. 




Ch' egli 'ni ili mi veramente e m' ama ; 

Solo è peccalo eh' io ioti troppo calilo, 
Troppo pmiunluoso, troppo bruito, 
Troppo nell' odio pertinace e nido; 

Tonio mi rende l' ignorania lujeo, 
Ch' io bill «io gentaglia pana e sciocca 
I gran sostegni del linguaggio eliusco; 

Sono un po' Iroppo ruvido di bocca 
Parlando, e scrivo poi un cerio itile 
Che arda come il fuoco cib che tocca. 

Non posso mai resistere alla bile, 
E meno giti manale da beccaio 
A cbi non e con me pib rhe gentile. 

IH' allaccio in poeiia t.opp' allo il saio, 
Non bado all' opinion del signor Conte, 
Pretendo essere il gallo del pollaio: 

E .on pronto □ coprire d' ingiurie e d' onle 
Chiunque »' arrabbatta colle muse 
Se a me rifiuta di piegar la fronle. 

Queste ilei nascali™ benigne accuse 
Da nuel signore e da ibi siagli attorno 
Son poi per tutta la cittì diffuse l 

Cosicché per le vie vedo ogni giorno 
Molli fuggir da me come si fugge 
Dal bue che porta il Ben legalo al corno,- 

Mi credon molli un folgore che strugge 
Alberi e case; un uomo più crudele 

^Della mignatta che lo sangue sogge. 

Se ad ogni aliar volessi, ad ogni unlo 
Appender voli, accendere candele. 

Se dell' ipocrisia nell' ampia manto 

M'avviluppassi, e se fra il falso e il vero 
Non mi studiassi di distinguer tanto; 

Se imparassi a chiamare il bianco nero, 
A dar della Lucreaìa alla sgualdrina, 
A ^palleggiar un poco I' adultero; 
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Oh allor sarà' uni rotule pellegrina; 

E ritto diverrei tome li Cina. 
Ma >e a meglio mercato i lor favori, 

le graiie loro, le lor coricale, 

Gli nITcìiì lor non vendono i signori; 
Se pretendoo viltà, celie e bugie, 

Io ioli fallilo, e non polio comprare 

A quello preiio quatte- mercanzie. 
Son nato nudo, e nudo voglia andare 

Tulla la vila , e voglio morir nudo. 

Ma i piedi loro non li vo' leccare. 
Se in van dietro a Mercurio anelo e judo. 

Per lui bonlà mi porterà dinanzi 

Filoiolìa l'adamantino icudo: 
Ed in allo di vergine che danzi 

Vernami pure a Banco Poeiia , 

Sonia punto curar di signoria. 

Sono obbligalo al signor Don Andrea G. di Salò ; ma non 6 
possibile fare la richiesta dissertazione per molivi che sarebbe 
Iroppo lungo il dirli in iscritlo. Vedrò con piacere quelle con- 
traddizioni che il signor don Andrea crede di scorgere ne' miei 
fogli, e se mi parrà che sieno lali, non avrò difficolta di fru- 
star me stesso come se fossi un donzellane eguale a Sufi filo 
Nooacrio. 

Un anonimo mi scrive che in nn caso d' idrofobia i sialo 
anebe provalo il sugo di limone con sommo vantaggio. Non so 
quel die questo anonimo voglia dire con 'quel suo sommo van- 
taggio. È l'idrofobo guarito o no col sugo di limonef Questo 
è quello che vorrei precisamente sapere per comunicarlo al Pub- 
blico col mezzo di questo mio foglio. 

A Virginia Pronuba rispondo che avrei troppo che fare se 
volessi pormi a criticare ogni sonetto cattivo fatto per nozze. 
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iV. B. I) Curioso di Belluno dà molto Ticino al segno nella sua 
lettera. Ma ho le mie ragioni per non compiacerlo nella sua do- 
manda. Avrei qualche aneddoto su quel proposilo da comi) dì ca- 
re al Pubblico intorno al libro nominato nella sua lettera; ma 
se il Curioso è cosi sagace, o così informato delle usanze di un 
certo paese , come è vivace nel suo scrivere , indovinerà facil- 
mente i molivi ebe mi costringono al silenzio quando si tratta 
di certi autori, ancorché cattivi assai, e meri Levol issi mi di una 
buona frustatura. A poco a poco però si farà tutto quello che 
si ha a fare. 

(N.° XIX. Rovento 1 luglio U64.). 

La Tua dì Pietbo Abetino, scritta dal Conte Giakfabia Maz- 
zi'CChelli bresciano, Accademico della Crusca. Edizione 2.' 
riveduta ed accresciuta (In Brescia 1763. Presso Pietro 
Pianta, in 8.°). 

Facendo riflessione alle tante opere scritte dal signor conte 
Mazzucchelli , e come alcune di esse, voluminose mollo, debbo- 
no avergli costalo fatica assai , e cure e sollecitudini non medio- 
cri, c danari non pochi per procurarsi da infinite bande infor- 
mazioni e notizie abbondevole, onde renderle perfette quanto 
più per lui si poteva, e' mi viene quasi ghiribizzo di spogliar- 
mi per un quarto d' ora di quell* innocuo carattere di critico 
da me assunto in qnesli fogli, e buttandomi alla satira, sputa- 
re fuoco e Damme, come drago, contro que' tanti magnali de! 
nostro e di altri paesi , che invece d' imitare quel conte con im- 
piegare i loro quattrini in libri , e il loro tempo in incessante 
studio, s' immergono anzi nell' infingardi», e nel vizio. Un bel 
trovato sarebbe questo per trinciarla da quel barbuto e veneran- 
do vecchio ch'io sono! introducendomi bel bello nel mio argo- 
mento col lodevole pretesto di fare un merita ti ssimo elogio a 
quel conte, ognun vede come naturalmente potrei venir a, dire 
della robaccia tanta a cento conti, che sono il rovescio di que- 
sto Hazzuchelli , e che invece di adoperarsi virtuosamente, com' 
esso tuli' ora si adopera , non pensano mai ad altro che a farsi 
ben incipriare le parrucche, ad abbigliarsi ogni di dell'anno 



Come il di delle nozze , e masticarsi pranzi e cene sardanapale- 
sche, a mischiare le cinquantadne, e a far all'amore colle 
donne di altri. Che vaslo campo da esercitare la malignila mia 
sono colore di Tare il moralista! E nello stesso tempo che bella 
eonginntura di rendermi amico in eterno quel signor conte, tan- 
to slimato da chiunque ha inteso il suo nome, e tanto amato 
da tulli quelli che personalmente lo conoscono ! Pure nè 1' una , 
nè l'altra di queste due cose voglio io fare. Non voglio fargli 
alcun panegirico, avvegnadiochè il dottissimo, il chiarissimo, 
l'eruditissimo ed altri soniiglievoli principali ingredienti de' 
panegirici agli nomini letterali sono stati in questo secolo pro- 
stituiti a tanti allocchi e a tanti pedanli , ch'io mi vergogne- 
rei di ficcarne uno solo nell'elogio del conle Mazzuchelli , come 
mi vergognerei di ornare il seno di una qualche bella dama con 
un mazzo di svenule rose o di appassiti garofani. Nè io voglio 
tampoco pormi a tartassare que' magnati e que' conti che non 
si vogliono mai assomigliare al nostro Mazzuchelli , perchè , ol- 
tre al non poter trovare nel mio cuore un grano di malignità , 
so poi anco per lunga sperienza che se la satira giova qual- 
che volta a tenere sulla dritta via i buoni , non fa perù altro 
che rendere i tristi vieppiù perversi e bestiali, appunto come il 
pungolo dell'aratore, che aiuta il bue a tirar innanzi il carro 
e il vomero, ma fa dar indietro smaniosamente il toro, quando 
colui glielo faccia entrare alcun pochino nella pelle. 

Standomi adunque fermo sul mio proposito di dire sempli- 
cemente quello che mi pare de' libri e degli autori, cosa che 
non può ragionevolmente dispiacere ad alcuno e che deve anzi 
somministrare divertimento e spasso a tutti, io mi faro ad assi- 
curare , coli' usata mia franchezza , che la Vita dell' Aretino 
scrina dal conle Mazzuchelli è uno de' meglio pezzi di biogra- 
fia che s' abbia la lingua nostra. Dilettevolissimo a leggersi è 
quell'esatto e giudizioso ragguaglio eh' egli ne da de' vari mez- 
zi adoperati da quello scaltro uomo per salire in grido e in 
fortuna, che tutti gli riuscirono a pennello, malgrado quella 
tanta ignoranza e quella tanta scelleraggine che andò sempre 
accoppiata alla sua scaltrilezza. L' ignoranza di Pietro Aretino 
fu tale che la stampa stessa , muliiplicatricc e conservatrice 
maravigliosa degli scritti cattivi egualmente che de' buoni , ha 
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appcn.i avuta forza sufficiente per Ira man dare sino a noi le tan- 
te filastrocche Ja colui scarabocchiate e pubblicate più volte: 
né alcuno si è curato ne' due secoli all'Aretino susseguenti di 
raccogliere l'opere sue, se Don alcuno di questi muffati Ulobi- 
bli, che tanto più volentieri procacciano un antico libro, quan- 
to più è dall' universale negletto e disprezzato. La scelleraggine 
poi dell' Aretino fu si grande per molti capi, che il solo meri- 
tarsi di essergli assomiglialo In qualche conto basta per coprir 
un uomo di somma infamia. Rulladimeno 1' Aretino, al maggior 
segno ignorante e al maggior segno scellerato, seppe pur tro- 
var la via di farsi dare buoni regali da' più grandi principi 
e signori de' suoi tempi. E come ciòr Con dire un subbisso di 
male della gente in generale, e massimamente de' principi e si- 
gnori grandi, e adulando poi con una viltà da schiavo non solo 
tutti que' principi e signori de' tempi suoi a uno a uno, ma 
anche quasi tutti i letterati del suo tempo, ammucchiando so- 
pr' essi i più superlativi titoli, e barattando con essi ad ogni 
tratto quello di divino. Questo artifizio, che a' di nostri non 
caverebbe un grillo del suo buco, operò molto efficacemente a 
favor dell' Aretino in quel secolo , in cui le lodi esagerate era- 
no una cosa graditissima , perche pur allora inventata , e in 
cui lo scarabocchiare sfiancate prose e stucchevoli rime si 
chiamava virtù, per mancanza di quella critica che poco do- 
po fissò il vero significalo delle parole, e determinò con giu- 
stezza le idee che alle parole si debbono accoppiare: tanto è ve- 
ro quello che soleva si frequentemente ripetere la buon' anima 
del mio Diogene Mastigoforo, che u nulla giova tanto a farci 
fare una gran figura nel mondo quanto il nascere a proposilo. 
Se Alessandro ( soggiungeva quel buon papasso antiocheno ) se 
Alessandro fosse nato a' di nostri, non avrebbe probabilmente 
conquistale due leghe di paese ; e Oliviero Cromwello si sarebbe 
rimasto un piccolo gentiluomo campestre in vita sua se veniva 
al moDdo un secolo prima, o un secolo dopo, ad onta della 
sua tanta astutezza, della sua lauta ipocrisia e del suo tanto 
coraggio. Le circostanze furono quelle che condussero il mace- 
done a trionfare d'ignote nazioni mille miglia di là dal Grani- 
co, e che trasformarono un piccolo campestre gentiluomo in 
protettore di uno de' più nobili regni del mondo. » Oh Mastigoforo ! 
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oh mio venerato maestro, se tu potessi levare per poco 11 capo 
da quella tomba iu cui ti sei oggimai giaciuto un mezzo seco- 
lo, e aprire verso di me que' tuoi bellissimi occhioni turchini, 
Don mi riuscirebbe impossibile f additarti un uomo , che per i- 
gnoranza e per scellerati ne non la cede un jota all'Aretino ; 
mi uomo che come l' Aretino si crede dotato di ogni virtù , 
perchè sa scarabocchiare cattive prose e cattivi versi; un no- 
mo che è scaltro, perniante e sfacciato né più uè meno del- 
l'Aretino; un uomo in somma, come l'Aretino, maldicente e 
adulatore insieme e bravaccio e vigliacco e dissoluto e matto 
quanto quell'iniquo eroe del secolo decimosesto! Ma che credi 
In, Mastigoforo mio , che quest' uomo si faccia in questo mon- 
do con tutti questi arelineschi ornamenti intorno? Forse che i 
principi e i grandi della terra gli mettano di lor mano le colla- 
ne d'oro al collo? Forse che gli mandino buoni sacchetti di 
ducati a casa? Forse che gli assegnino grasse pensioni? For- 
se che ognuno gli dia del divino , e gli faccia slampare le 
medaglie o lo celebri sopra tutti gli altri in sonetti e canzoni? 
Ho, no, Mastigoforo mio. Il ghiottone non seppe nascere a 
proposito? onde invece d'invidiargli le collane , i ducali, le 
pensioni e le lodi, ognuno lo bella, lo vilipende, Io detesta e 
lo fugge ; cosicché per campare la trista vita non ti vo'dire che 
ladri mestieri egli sia costretto ad esercitare. Questa, questa , Ma- 
stigoforo, è la gran figura che fanno nel mondo quegli Aretini 
che vennero sventuratamente a nascere nel nostro secolo; seco- 
lo poco ammiratore delle loro virtù scarabocchiatone, e poco 
curante delle furibonde invettive loro, come poco attento alle 
loro vilissime adulazioni. 

Ecco, leggitori miei (a dirvela come per parentesi), ecco 
l'uso principale che, nell'opinione mia, bisogna fare de* biografi- 
ci libri, che dipingono i costumi al minuto degli nomini e de' 
tempi, come i libri storici li dipingono all'ingrosso. Bisogna 
confrontare i costumi degli uomini e de'lempi d'allora con quel- 
li degli uomini e de' tempi d' oggi ; e se la saviezza e la pru- 
denza consistono nell' operare a norma di un retto giudizio for- 
mato dietro 1' esame , o come vogliam dire dietro il confronto 
delle operazioni alimi, gli è cerio che un pezzo di buona bio- 
grafia aiuterà que' nostri esami e confronti, e contribuirà forse 
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più a renderne savi e prudenti nelle operazioni nostre , che non 
cento de' più stimali pezzi di storia. 

Nessuno però si desse mai ad intendere che il divino Are- 
lino, pieno d'ignoranza e di scclleraggioe , e scaltro e pern- 
iante e sfacciato e maldicente e adulatore e bravaccio e vi- 
gliacco e dissoluto e malto e fregiato in somma di ogni più 
abbominevole dote , si sia sguazzala tutta quanta la sua vi- 
ta nella gloria, nell'abbondanza, nella letizia e nella pace. 
Leggete, illustrissimi signori, leggete la Vita sua, scritta dal 
conte Mazzucchelli e vedrete che in fondo alla coppa delle 
mondane dolcezze v' è sempre qualche pochelto di assenzio ; on- 
d'è che se all'Aretino diluviarono addosso le collane e i du- 
cati , le pensioni e le lodi , egli venne anche onorato più di li- 
na volta di alcuna buona coltellata, che lo tenne a suo bell'a- 
gio in letto le settimane e i mesi. E qui osserviamo un van- 
taggio che ha il nostro secalo sul secolo dell'Aretino. Gli è 
vero che questo secolo non abbonda di signori prodighi di col- 
lane, e di ducati, di pensioni e di Iodi a tulli coloro che san- 
no scarabocchiare cattive prose e versi cattivi; ma gli è al- 
tresì vero che questo secolo scarseggia di quegli uomini stiz- 
zosi, che menano coltellate a furia per ogni frivola cosa det- 
ta o scritta contro di essi ; cosicché gli Aretini moderni , se 
dall' un canto sono condannati a vivere nella penuria e nel dis- 
pregio, sono eziandio moralmente certi che la loro pelle è fuo- 
ri di ogni pericolo di essere bucata come lo fu quella del loro 
celebre prototipo, mercè il poco o nessun caso che la gente fa 
di essi e de' loro scarabocchi. 

Oltre ad una molto viva e chiara idea de' costumi che cor- 
revano nel secolo decimoscslo in Italia ed anche fuor d'Italia, 
il curioso leggitore ricaverà da questa Vita dell'Aretino mille 
pellegrine notizie intorno a' più famosi letterali , guerrieri e 
principi di que' tempi , essendo poche le pagine di questo libro 
che non contengano un qualche aneddoto assai singolare, o in 
cui non si riferisca qualche detto o sentenza di alcuno di que' 
tanti uomini, che fecero e fanno tuttavia tanto parlare di se 
stessi da tutti quelli che i\ dilettano di letteratura toscana , la- 
tina e greca. 



Rime amorose inedite del signor Abate Gio. Bittista Vicini 
(Parigi- Appresso. Montalant 1759, in 12.°). 



Nessuno si as|)cllasse mai nell' aprire questo libercolo di la- 
varvi per entro altro che di que' comuni pensieri o insulsi o 
falsi, che si trovano nella maggior parie de' versi arramacciati 
da' nostri sciocchi pastori arcadi. Per essere subito convinto di 
questa verità basta leggere il primo quadernario del suo primo 
sonetto in lode di una delle più pregevoli dame ebe adorniuo 
la noslra Italia, e a cui sarebbe slato facilissimo il dire qual- . 
che pellegrina cosa o qualche cosa, almeno, non affatto volgare. 
Eccovi il quadernario. , 

,, Se quinte itelle il cielo, e I' onda arene 
Tini* lingue aveii' io; fnne potrei ,- 
O vivo gemma degli adriaci dei , 
Mandar tuoi pregi ove il, di Duce e «iene. ,, 

Che diascane ! Non poteva mo questo poeta trovar fuora un co- 
minciamento di sonetto meno ampolloso e meno triviale di que- 
sto 1 Già gli abbiamo sentiti milioni dì volte questi pensieri; già 
milioni di rimatori hanno desiderato di avere tante lingue e tan- 
te penne quante stelle ha il cielo , quante arene o gocce d'ac- 
qua fanno i Qumi e il mare, quante foglie hanno gli alberi, 
quanti Dori ed erbette hanno ì prati, quante spiche i campi e 
simili ciance. E mi ricordo sino di un contadino introdotto in 
una farsa francese, il quale dice con un entusiasmo tanto poe- 
tico quanto quello dell'abate Vicini: Si la mer élait d' encre , 
si tes arbres (ussent des plumes, et la tene du papier, tout 
cela ne suffirait pas pour écrire Ics beautez de ma mie. Non 
mi piace neppure quel chiamare la dama una viva gemma de- 
gli dei adriaci. Questo è anzi un indovinello che una lode. Glie 
mai sono le gemme degli adriaci dei ? Molti anni sono trascorsi 
dacché Aristarco ha lascialo di lodare le belle dame in versi, 
perché sono molti anni che la vecchiaia lo ha reso poco grato 
alle belle dame. Quando pero bolliva anche a lui il suo bello 
e buono estro poetico, e quando esse si degnavano di ascollare 
qualche suo sonetto, cospetto di bacco! e' si sarebbe vergognato 
di dire ad alcuna di esse di quelle cose, che possono venir in 
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lesta ad ogni goffa che abbia pur letto un solo tomo della rac- 
colta del Gobbi o delle rime degli Arcadi ! A lui non piaceva 
stare sul generale, e dire i tuoi pregi, le tue doti o le Ine 
?irlù senza individuare qualcuno di que' pregi, qualcuna di 
quelle doti o qualcuna di quelle virtù, particolare a quella tal 
dama; dì maniera che non vi sarebbe stato modo di adattare un 
suo solo sonetto a due differenti dame ; cosa che non ha «apu- 
lo qui fare questo poeta primario , il di cui sonetto sta tanto 
■oli' universale, che, mutandogli l' indirizzo, tanto può fare 
per una dama quanto per un'altra; anzi tanto per una dama 
quanto per una bottegaia. Non si è poi accorto il signor abate , 
Che augurandosi tante lingue quante stelle ha il cielo e quan- 
te arene ha 1* onda ( credo voglia dire il mare ) egli si è per 
conseguenza augurato di avere una boccaccia larga quanto l'im- 
maginazione può formar larga una fornace; la quale immagine, 
invece di esser poetica, 6 mostruosamente ridicola e orribilis- 
simamente spaventevole. E mi dica poi un poco il signor abate, 
che gioverebbe alta dama 1' aver i suoi pregi mandati dove il 
di nasce o dove il di sviene, cioè dove il di casca in deli- 
quio P Non sa egli che il di nasce e sviene lontano molte mi- 
glia dal nostro globo, e che colà non vi sono abitatori che pos- 
sano ammirare i pregi della dama, e che per conseguenza que' 
pregi non si dovrebbono da lui mandare colà , se fosse anco in 
suo potere il mandarli e privarne così la persona che da que' 
pregi 6 adornata? Ma questi benedetti Arcadi, o per dir meglio 
questi Subarcadi ( che tali si hanno a chiamare gli Arcadi del- 
le colonie ) egli è un pezzo che sono avvezzi a sbalestrare 
cosacce strane, e purché i versi sicn giusti e le rime esatte, 
abbia cura il cielo de' pensieri c de' concetti. Andiamo innanzi 
col sonetto 

„ Ma ic il nobll Ino vello , e le sterne 
Volfie»! limi pupille a i veni mìei , 
Scorto di ti gran lume, allor liprfi 
Aliar mio «mio » glorio» ipeac. ,. 

Ecco il primo pensiero abbandonato, ed ecco che, senza avere 
quelle innumerabili lingue e quella boccaccia detta di sopra , 
basterebbe al nostro poeta che la dama desse un'occhiata ai 
Voi 2. U 
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suoi versi, perchè egli sapesse alzare il suo canto a gloriosa 
speranza. Capperi , direbbe il mio don Petronio , questi poeti 
spiccano talora salii mortali I Povero il mio abaie Vicini, 
che sai cavare dal più profondo centro del tuo cervello pen- 
sieracci cosi vasti come questi, e che poi ti abbassi a dare alle 
pupille ili una dama i volgarissimi epiteli di alme e di serene! 
Eb va e impara a epitetare un po' più peregtinamente quando 
li vuoi fare a lodar delle dafne r E qual è quella ina spene che 
sia suso in alto e a cui tu vorresti aliare il tuo canto? Sen- 
tiamo la prima terzina del suo sonetto , che forse ce lo dirà : 

„ Si , che del luo favor I* aura aoive 
Candnr potrebbe ad im mortai cammino 
Qualunque afflìtta c combattuta naie. 

Che ha mo qui che fare quesla improvvisa Dave afflitta e 
combattuta con quelle lingue , con quella boccaccia , e colla 
gloriosa spene detta di sopra F Non bisogna egli essere più astro- 
logo mille volle dell' aslrologo Padovanello per indovinare que- 
st'altro indovinello? Terminiamo il sonetto: 

„ Allora invaio di furor divino 

Insulterei 1' acerbo Falò e grave . 
Preparato a goder miglior desile»,. „ 

Legatemeli tulli questi arcadi, che davvero sono tulli malli 
quando danno in così grandi smanie senza la minima cagione. 
Il signor abaie dunque, se avesse innumerabili lingue invece 
di una stila nella bocca, o se i suoi versi fossero soliamo lelli 
da una dama alla a condurre una nave ad immorlal cammino 
coli' aura soave del suo favore, vorrebbe insultare il grave Fa- 
to? E clic vorrebbe egli fare a quel grave personaggio per in- 
sultarlo? Dargli de'pugni? de' calci? scrivergli sonetti con- 
tro? Oli, abaie mio, come male sapete lodare le nostre belle 
damel Eppure voi, stampando rime amorose, vi dichiarate inna- 
moralo. Ma come mai è possibile che un innamoralo mi faccia 
di questi paslicci quando si traila di una dama, clic colla bel- 
lezza c colla virtù sua rapisce il cuore di ogni uomo che se le 
avvicina ? Andate via , andate via , che voi non foste mai inna- 
morato. Entrate ili quella vostra afflitta e combattuta nave e, 
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spiegando al Tento tutte le vele, fuggite lontano dalle belle e 
virtuose dame , onde non vi venga mai più la tentazione di lo- 
darne alcuna con una boccaccia piena di tante lingue quante ba 
stelle il cielo e arene 1' onda. 

II resto poi di queste Rime amorose È, a nn dipresso, tntto 
subarcadicamente scritto come questo sonetto. Dappertutto s' in- 
contrano le dee di Pindo , 1' eliconio dio , gli aonii fiori , e ai- 
Ire simili rarissime cose ; senza contare il snono ora dolente 
ora giocondo delle sospirose rime; senza contare le ridenti ro- 
se de' dolci labbri , e gli eburnei visi , e i crini tra il nero e il 
biondo ; senza contare i dardi e gli strali usciti dalla faretra di 
Cupido, e una donna che non ha simile, e un diluvio di altre 
tali fanciullaggini ripetute milioni e mi] ionissimi di volte da 
milioni e milionissimi de' nostri meschini poetanti ; cose da staf- 
filare un ragazzo se le dicesse in versi passalo il decimo anno 
dell' età sua. Nè men ladre de' sonetti di questo abate sono le 
sue canzoni. Sentile se si possono scrivere de' versi più vuoti 
più duri e più miseri de' seguenti : 

,, Belli , n il roseo labbro 

Tacilo e fermo ala; 

Belli , le il bel cinabro 

Te dischiudendo va) 
Bel labbro (ammetto 

Che sopra ha un ■morello , 
Due lui confin ne lìeu. ,, 

Che è il cinabro che va dischiudendo le donnei Com'4 
poetico il guai convieni Sentite questi altri: 

„ GÌ» la luce azzurrina (cioè gli occhi) 

Lodai d'Egeria, ed ori 

La mano alabastrina 

Mi tuo! suo lodator. 
Se i bei cerulei rai ( cioè gli occhi ) 

Ti fur di Sè roridi , 

Sai pur, mi dice, il »ai, ( i la mano che parla ) 
Se merlo eguat onor. „ 

E che direte voi, leggitori, di una vaia flebile, che Irove- 
rele nella strofe seguente t 
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,, Guidino ì di guerrieri 
La falciatrice morie 
Che pone in vetta fitbile 
Li figlii e la coniarle. „ 

Chi ha ma! senlito in lingua nostra dar l' epilelo Ai flebile 
alla vene? Flebile si dice della voce, del suono, de' lamenti 
e simili cose , e non delle vesti o delle calze o delle berret- 
te. Ma che sa egli di lingua questo buon lombardo, ebe sem- 
pre scrive avrà , avre , avreo , auree , lavro , tesavro , ed altri 
simili voci coli'* consonante quando si devono scrivere coli' u 
vocale, se non si vogliono falsificare colla pronuncia , e farle 
scambiare per voci del Perù anzi che per voci toscane. Gli è 
però tempo eh' io mi vergogni di aver buttato tanto inchiostra 
dietro ad un fascio di rimaccc tutte dozzinali e tutte cattive dal- 
la prima sino all' ultima; e fta bene ora eh' io cavi rispettosa- 
mente il mio turbante a questo bell'innamorato, e che, incbi- 
nandomegli con un profondo s a lame lece he , auguri una buona 
notte a lui e al suo collega degnissimo il signor dottore Aga- 
rìmanto Baronio , raccomandando ad entrambi di leggere atten- 
tamente questo mio Numero diciannovesimo. 

Quantunque , nell'opinione mia, gì' Italiani di oggi sieno tan- 
to al di sotto de' francesi in fatto di lettere, quanto i marroc- 
chini lo sono agl'italiani, con tutto ciò voglio compiacere la 
dama che mi ha mandato da Napoli il seguente capitolo , e dar- 
gli luogo nella Frusta, recidendogli perù ì cinque primi ter- 
zetti e i due ultimi per una ragione che non occorre dire. 
Eccolo; 



,, Egli mi tiene uni slliia bei listo 

Allor eh 1 iu leggo qualche autor franceie 
Che ipuli landò, e in iucca non ha lile. 

Con tutti Europa egli viene alle preie, 
E tempre diiapprova, e diana, e biaima 
Tutto quel che non è del tuo paete. 

Di lodar Francia sua tanto ai ipaima. 
Che chi Francia non vede non ta fare 
Neppur dì pan bollilo un cataplasma. 

Chiunque vuol co' piedi camminare , 
ChTnn<pie vuol loesare colle mini 
Qiiogna nd» in Francia ad Imparile. 



213 



Ma che dirò ili que' cerre' balzani 
Fautori , ammira lori e lodatori 
Di questi sputalundi ollramontani ? 

le dulie dame > sspieoti signori 
Noa tolo t< vergogoao ir nnn hanno 
Fiancai i pamccblert ed i aliati, 

Ma ooo leggon mai ellro in lulto 1' anoo 
Se non romene!, e frottole, e note Ile 
Venule d' ollraruonli , cnl malanno, 

Che hanon legature molln belle, 
E non contrngnn nulla, o la dnltrioa 
Te la iburciano aolo in pelle in pelle. 

O grama Italia, a Italia mentina. 
Perchè produci ancor poponi a fichi 
Per chi II disonora e l' luminal 

Perchè questi moderni li nutrichi. 
Questi moderni aeri infranciosali 
Che somigliati li poco a' loro antichi? 

Saper non denno questi scioperali 

Tulli di qua dall'Alpe sonn esali ^ 
Ma che anco i loro imitale* sovrani 

Dante, Petrarca, l'Ariosto, il Tasso 

Furono lutti quanti italiani. 
Italiani tur tinti eh' io lasso 

Indietro per non fjr la litania, 

Ch' ogni trascinio tengono giù basso: 
Tanti che Ì magnerebbe n poesia 

A'francesì non sol, ma quasi a Omero: 



n miglio 



E teologi puri come il giglio: 
E tanti e lanli che con ala franca 

Volar per tulle le ac'i'enze e l'arti. 

Che a dirne di cento uno il lino manca. 
Qiiesll prima , e poi quelli cV altre parli , 

Leggano i Egli licita nobil terra 

Che lu, padre, Apennin, per meno parli, 
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Cioè se qualche po' d' ingegno avranno, 
Alii ragion più non faranno guerra. 

Di se raedeimi li convinceranno 
Che per aver diletto o documenti 
Di gire in Francia nncor d' uopo non hanno. 

In rasi ahhiam di illuminar le menti, 

E da dir guilo al cuor quel che abbiiogna- 

Se in Francii c un libro buon , qui ve n'ha venti. 

Fìrenie, Roma, Napoli, Bologna, 
Milano. Più, Fido», Ferrarti 
A Greci, non lirico vergogna. 

Gente hio prodotti qu.iimeote a gin 

Che peooi unto hi in pire , e guerra .parta. 
Che fu io ogni tot» illnitra * rar*. 

Ne v'e di oncia twtlra limi roolrarfa 
Uo ingoio, uo cao.uec.o il deaeric- 
ene di qualche grano' uom lieto noo vada. 

Co ampio tioipo io qui m. tono aperto. 
E potrei dite mille buone cote, 
Ld .1 notto peiar coli' altrui merlo; 

E 1 voi, donoe d' lutti perniilo, t , 
Che fioracci ed ortiche ile cogliendo 
Neil- orto d'altri, e In cali avete rose, 

Cader ad d osto , e inoltrarvi che il clima. 
Io cui nawe>le, è nn dima reverendo! 

Però mi (ermo, e tempero la penna ; 

E vni , .ignori, non vogliate ch'io 

Ch' io vi bilioni un di con un' antenna. 
Io d' onorarvi ognor cerco e diiio ; 

Ma quando poi alcun di voi ritrovo 

Alla ragion retrogrado , o reitìo , 
Signori mici , ad ira allor mi muoio j 

Allori meno giù bolle di cicco 

Di non guarirti colla chiara à' uovo. 
Studiate adunque ben latino e greco; 

E poi badate all' idioma vostro. 

Ni iale a' galli icioccimenle 1' eco ; 
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E allnr» un calumili pica n" inchiostra 
In vostra bude io coltra, che ipcro 
Ouoc faravvi più che l'or.) t l" ostro; 

Ma se eoo vostro sommo vitupero 

Voi tirerete innanzi a Tir (e hestie, „ 



La seguente Intera è una delle molte mandatemi da qnel 
R. M. G. nominato nel N.° X. a pag. 254, ed e siala scritta nel 
mese di marzo 1751. Credo che a molti de' miei leggitori non 
sarà discaro di far un giro per Londra coli' immaginazione. È 
Mirella, come l'altra del N.° X.,aquel milanese, e dice cosi: 

» Amico dolcissimo, che volete eh' io dica di Londra se non 
è ancora nn mese che sono qui , e se non inlendo ancora un' ac- 
ca di questa lingua quando si parla, scarsamente indovinando 
il senso di qualche sentenza quando leggo ,ne mi essendo pos- 
sibile ancora giudicare del paese che per mezzo de' sensi? Già 
sapete che questa è una vastissima città piena di popolo, piena 
di arti, piena di scienze, pienissima di ricchezze. Ma guarda 
ch'io voglia entrare cosi tosto a parlarvi di alcuna di quelle co- 
se delle quali l'uomo giudica col giudizio! Voglio starmi zitto 
su quelle sin tati lo che non sono assolutamente maestro della fa- 
vella britannica. Datemi tempo eh' io me la ficchi tutta nella 
memoria, e allora si che ve ne dirò alcune, anzi molle di quelle 
ben inlese e ben discusse e pesate alla bilancia dell'orafo. Se 
nulladimeno volete eh' io vi cianci di quelle delle quali l'occhio 
e l'orecchio e anche il naso può giudicare, di quelle vi cian- 
cerò. 

u Londra dunque, a misurarla colla vista, come ho fatto 
dalla vetta di san Paolo, suo principal tempio, mi pare quattro 
e anche einqne volte più grande del vostro Milano. Ella è di- 
visa in due parli dal Tamigi , e queste due parli sono riunite 
da due gran ponti , uno chiamalo il pome vecchio, l'altro il 
punte nuovo. La parie che £ alla destra dei fiume non è che 
una striscia di case lunga forse dieci miglia, e fa figura di bor- 
go, che da sito a sito va mutando nome. La parte che siede 
sulla sinistra del fiume è pur essa, verbalmente e non di fat- 
to, divisa in due parli. Una parte si chiama London e l'altra 
Weslminsler. London è generalmente mal fabbricata, per quanto 
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appare di fuora. L'esteriore di Weslminster fi mollo migliore, 
in particolare quelle fabbriche situate intorno a certe piazze 
chiamate di Grosvenor, di Cavcndish, di Berkeley, di Hanno- 
ver, di Sullo, e di Saint James, che sono piazze grandi assai. 
Quella di Grosvenor fra l' allre fi maravigliosa. Ma delle piazze 
tra London e Weslminster ve n' ha forse Ironia, e la più am- 
pia fi quella di Lincoln's Inn-Fields , che fa quasi Ire volle quella 
di san Marco in Venezia. Molle delle strade di questa cillà so- 
do tanto larghe che sei carrozze vi passerebbono a paro agia- 
tamente. Una di queste strade attraversa , sotto vari nomi, lutto 
Weslminster e poi lutto London. Per questa sola strada si può 
dire che in ccrle ore del di vadano molle nazioni più numerose 
che non è verbigrazia la Lucchese e anche la Genovese. È im- 
possibile dire la gente che lungli' essa si vede; e i carri e le 
carrozze e i cavalli e talora gli armenti di buoi e ì branchi 
di pecore che vanno in su e in giù a' differenti macelli; e più 
impossibile ancora è il dare un' idea dell' immenso fracasso che 
Unte persone e laute ruote e tante bestie fanno. Lungo que- 
sta strada, di qua e di là, come anche di qua e di la di mol- 
tissime altre, le botteghe sono a migliaia e piene di tanle e si 
diverse sorle di robe, che a registrarne solo i nomi sarebbe me- 
stieri un vocabolario venti volte più grosso di quello della Cru- 
sca. Oh quanti milioni dì cose vi sono in quelle botteghe, che 
non m'abbisognano! So bene che né per cento, ne per dngcnto 
mila scudi io non vorrei impegnarmi a rifare solamente le inse- 
gne di quelle innumerabilissime botteghe, migliaia delle quali 
insegne sono larghe come larghe tavole da osii, con di molto 
strane ligure ed iscrizioni dipintevi suso d'ambi i lati, sicché 
se ne farebbe un libro assai bizzarro chi le volesse ridurre tut- 
te in un libro. I più notabili abitanti di London sono, per la 
maggior parie, dali al traffico e alla mercalnra. Que' di Wesl- 
minster sono lord e cortigiani e signori di ogni falla , perche 
in Weslminster il monarca e tutta la corte e i nobili e i gen- 
tiluomini grandi e piccoli del regno stanno di casa per la più 
gran parte. London ha la sua cattedrale, che è quel san Paolo 
già nominatovi, e Weslminster ha pur la sua, detta la Badia. 
Di san Paolo ne fu arcbilelto un cavaliere Cristoforo Wren. 1 
maestri di archileltura trovano molti difetti in questa chiesa ; 
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ma in.clienou la so guardar lauto pel sottile io certe cose, di- 
co ch'ella è un edilizio grande e stupendo, e che t'empie tutti 
due gli occhi di ni agni licenza. È sicuro che sau Pietro di Roma 
è più grande e più stupendo che non san Paolo di Londra , 
ma le cose in questo mondo non possono esser tutte ragguagliale 
a una misura, e basta che san Paolo ha il suo gran merito e 
che il cavaliere Wren , se non era un Michelagnolo o un Bra- 
. mante , non era neppure un' oca nell' arte vitru?iana. La Badia 
di Westmiuster ha pure la sua brava larghezza, lunghezza e al- 
tezza; ma la sua architettura è gotica, e buiamente maestosa. 
Chi ne fosse l' architetto non lo so. Questo e i! tempio in cui 
sono riposte le ceneri di tanti re, di tanti letterati, dì tanti 
guerrieri e di tanti artefici singolari e famosi a' loro di. La più 
parte degl'insigni poeti inglesi hanno quivi o l'ossa o la sta- 
tua o almeno una lapida. Fra essi, come il matto ne' (arroc- 
chi, v' è Saini Evremond, franzese ,di corta suppellettile tanto 
in filosofia, quanto in poesia. Un suo amico inglese lo fece qui- 
vi riporre dopo morto; ed io so di molti filosofi e poeti fran- 
zesi moderni , che starebbono meglio morii quivi , che non vivi 
in queslo mondo. E' non farebbono, a dir vero, troppo onore 
ai tanti onorati cadaveri che illustrano questa Badia, ma non 
farebbono neppure tanto danno al prossimo co' loro incessami 
sciaguratissimi scritti, se avessero giù il pataffio addosso. Oltre 
a quelle due cattedrali , alcune vaste fabbriche adornano questa 
grande citta. La casa de' Banchetti , fabbricala da un Inigo Jones , 
che penso sia slato il migliore degl' inglesi architetti , non e che 
un piccolo pezzo di una reggia , la quale , se fosse un di fluita 
sul disegno lasciatone da quel valentissimo uomo, sarebbe la 
più bella e la più grande cosa clic il mondo avesse in genere 
di architettura. Il palagio reale di San James non e altro che un 
convento antico, le di cui parti sono brutte, e bruttamente ac- 
cozzate insieme . Di dentro però vi sono appartamenti as- 
sai ricchi. Guild-hall, o sia il palazzo della ragione, è di strut- 
tura gotica, grande molto; e quello del Lord Mayor, cioè del 
primo magistrato di London , quantunque palazzo modernissi- 
mo , non è che uno sconcio cumulo di sassi. Di gran danari si 
saranno spesi per fabbricare cosi svenevole edilìzio. In London 
e rimarchevolissimo il Honumenlo. Cosi chiamano una grossa 
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ed alta colonna eretta per conservare perpetuamente la memoria 
dell' incendio che ne' tempi di Carlo II. consumò gran parte del- 
la città. Quel monumento ha una inscrizione che attribuisce 
quell'incendio all' empietà de' Cattolici Romani; ma quell'iscri- 
zione è smentita dal gran cancelliere Calderon , dal vescovo Biir- 
net , e da altri istorici , e da molle memorie di que' tempi , co- 
sicché il poeta Pope, parlando dì quel monumento, non ebbe 
difficoltà di dire: 

„ Where London's Column polnliog al the SUej 
like a tali Eully lifli Hit head a od liei. 

Cioè: dove la colonna di Londra, additando le stelle, alzala 
testa come un Rodo ni omaccio , e mentisce. )> Non vi dirò a uno 
a uno i palazzi, gli spedali e i molti altri solenni edilizi sparsi 
qua e là per questa immensa metropoli , che sarebbe faccenda trop- 
po lunga. Vi voglio però dire de' due già nominati ponti sul 
Tamigi. Il ponte vecchio è quello di London, che ha gli archi 
gotici ed è largo tanto che di qui e di là vi sono (*) ca- 
se assai grandi, assai alte e assai piene di gente. Il nuovo è 
il ponte di Westminster, forse troppo pili massicciamente fab- 
bricalo che non era bisogno, ma degno per la sua dismisura- 
tezza di una tanto dismisurata capitale. Di là da questi due pon- 
ti e lungo il (lume, come di qua , v' ò quella prodigiosa stri- 
scia di case, di cui dissi, lunga dieci buone miglia, che mi fa 
propio sbalordire quando la considero. Cosi, a porre insieme 
Inlte le abitazioni che sono riunite da que' (**) due ponti, cioè 
a mettere insieme London, Westminster, e quel lunghissimo 
borgo di la dal fiume, si ha una città infinita, chi riflette alle 
case, e si ha un regno de' ben popolosi chi ne numera gli abi- 
tatori. La vista poi è moltissimo rallegrata a chi va per le vie 
di questa gran città dal vago e modesto aspetto di assai donne e 
donzelle, fra le quali vi sono de' capi d'opera di bellezza in 

(") Quelle caie, alcuni anni dopo «rida quelli lelleri, Jono ilale buf- 
iate rì(j , e de' due archi acuii di meno le n' t fallo un loto , e tondo , 
nel riilauramtnlo di quel ponte. 

(") Un altro ponte in mezzo a' due prelati si ila attualmente fabbri- 
cando iu cruci Gume. 



Dij.n;.j--j Ci 



219 

quantità. Ma siccome in questo mondando il buono, per decreto 
immutabile, è sempre misto a molto cattivo, cosi a chi va per 
queste vie viene altresì offesa moltissimo la vista da innumera- 
biii oggetti spiacevoli. Sono anzi troppe che poche le case brut- 
te bruttissime che qui si vedono di ogni banda e la più parte 
delle strade sono mal selciate , piene di fango nero come in- 
chiostro e di ogni piò stomacosa sporcizia, onde riescono al- 
quanto dolorose a chi non v' è ben avvezzo , o per meglio dire 
a chi non ha cocchio. Gli è vero che si pud andare il di e la 
notte dappertutto in carrozze di vettura, che stanno aspettando 
su tutti i canti chi v' entri dentro; ma in esse si balla poi 
tanto e si soffrono si dure scosse, che gli e tuttavia men ma- 
le per chi ha buone gambe trottare a piede. 0 terque quater- 
qve beati coloro che hanno ghinee abbastanza da farsi fare dei 
carrozzini matematicamente molli e dondolanti! Eccovi, amico, 
uno de* tanti vani desiderii che Londra fa venire alla gente. Ma 
contentiamoci un po' una volta di quel poco che abbiamo e ti- 
riamo un po' innanzi per Londra a piede , senza languire dietro 
un carrozzino che non si ba e che non fi avrà mail Quegli 
sfaccendati che così pazzamente invidiano altrui, invece di la- 
gnarsi tacitamente e rodersi e chiamar crudele il fato che non 
gli ha fatti ricchi a misura del loro amor proprio , che noi rin- 
graziano anzi di averli posti fuor del numero di quelle tante mi- 
gliaia di creature umane che s' incontrano ad ogni passo per 
queste strade , avviluppate in lacerissimi stracci e cariche di o- 
gni sorta di putente sudiciume ? Voi non potreste credere, ami- 
co , quanti formicai di pezzenti vi abbia in questa città. Malgra- 
do i numerosi ed ampi spedali qui eretti per ricovero loro, mal- 
grado la quotidiana e somma liberalità d' infiniti uomini e don- 
ne, che danno quattrini a quasi ogni poverello che incontrano, 
e malgrado molte centinaia di mille lire sterline che lutto il re- 
gno paga pel mantenimento loro, l'opulentissima Londra con- 
tiene tanti poveri, che se ne popolerebbe una provincia delle 
grandi. La cosa vi parrà esagerata, ma non l'è. Pochi dì dopo 
il mio arrivo ebbi la buona sorte di far conoscenza col signor 
Enrico Fielding, autore di Tom Jones, di Jonathau Wild, e di 
molti altri libri già a noi noti per mezzo delle traduzioni fran- 
cesi. Questo signore e uno de' più rinomati giudici inferiori 



della città; e per conseguenza in formali ssimo di tutto quel lo che 
avviene in essa. Gli domandai se di lanli pezzenti che vanno per 
queste vie ne muor mai alcuno di stento e di fame 1' » Oh più 
di mille ogni anno, mi rispose egli; ma la città, come vede- 
te, è si grande, che non ce n'accorgiamo neppure (*). Le ric- 
chezze inesprimibili di questa nazione sono la fonie di questa 
inesprimibile povertà, perchè chi non e qui aiutato dalla fortu- 
na o dall'industria bisogna sia irremissibilmente povero, chè 
il danaro essendo a buon mercato, e rendendo per naturai con- 
seguenza ogni sorta di derrate carissima, guai a chi non può 
trovare di molli danari per procacciarsi quelle che sono indi- 
spensabili alla vita. Ma se i raggi visuali mi sono imbranati dal- 
la lordura di queste strade e dalla sudicezza di qnesii lanli po- 
veri , sventurato a me , che a nativìtate m' ebbi un paio di tim- 
pani agli orecchi troppo tesi e troppo diiicaii! Ad ogni scon- 
sonanza che me li tocchi, e' mi tremolano con tanlo violenta 
vibrazione, che sarà pur miracolo se non torno in Italia sordo, 
perchè non vi è angolo in qucsla città, in cui non mi sia or- 
rendamente scossa la tromba di Eustachio da qualche doloroso 
frastuono. Se mi abbailo a sentire in case private o in pubbli- 
ci teatri uomini e donne inglesi a cantare, l'asprezza naturale 
delle loro voci e la pochezza delle loro cognizioni musicali mi 
sfondano propio i timpani prefati. I loro trilli in terza, i loro 
stentali passaggi , le loro appoggiature di ferro , e i gorgheggi 
loro incaslralissimi , sono cose da cannonate, non che da sas- 
sale. I loro Beard, i loro Charapness, le loro Miss Young e 
le loro Mi sire ss Cibber vi farebbono spiritare se le sentiste can- 
tare su i teatri. E lo credereste voi, che fra le tante migliaia 
di dame e di signore giovani e belle, raccolte qui da tutte parli 
dell' isola l'inverno, appena ve n' ha una dozzina dotate di bel- 
le voci? Non dico nulla di quelle de' dilel lauti , chè i lupi e i 
tori vi perderebbono gli urli e i mugghi. Eppure gì' inglesi han- 
no la smania di cantare e di sentir cantare, e pagano i maestri 

(*) Un nol.il uomo ingleie chiamilo Beiuclerli, della rimiglia de'duchi 
di Saint Albani, ha detto poche leniniane sono ad Aristarco ili aver saputo 
di un famoso ti«nte giudice di pace, chiamalo Welih , the in Londra muoio, 
no di rune e di disagio piti di due miti persone l'anoo. 
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cari: anzi in Inghilterra si vuole, a dispetto marcio della Datura, 
che la musica eia una parte e talvolta la più coltivata della 
donnesca educazione. E per colmo di assurdità essi ascoltano poi 
la musica con tanta indifferenza, a giudicar di essi cogli occhi, 
che i loro visi stanno sodi come maschere di marmo anche quan- 
do cantano i nostri musici migliori. Nultadimeno il ferreo suo- 
no delle voci ne' loro canti è una dolcezza ineffabile comparato 
a tanti altri snoni, che qui ti squarciano a lati' ora le fibre au- 
riculari. Chi vuol farsi un' idea viva e vera in mente dell' im- 
pero di Satanasso, non occorre che legga Dante, no: bisogna 
eh' e' venga a Londra a sentire l' indemonialissimo remore dei 
carri , de' cavalli e de' cocchi ; e le grida de' carrettieri , de* coc- 
chieri e de' passeggeri dal primo spuntar dell' alba sino alla 
più chiusa notte, e le continue orribili bestemmie di que- 
sto popolaccio bestemmiatore , tanto potenti e tanto risonantissi- 
me da far tornar indietro impaurite le saette e i fulmini di Gio- 
ve. E la notte poi, oh! che diletto sentirei numerosi watchmen, 
cioè le notturne guardie della città , che vanno intorno con una 
lanterna in una mano e con un bastonacelo nell'altra, daudo 
un gran picchio in ogni porta e in ogni bottega , e gridando 
ciaschedun' ora con una rauchissima rabbia ! Oh soavissimo sol- 
lucheramenlo al cuore sentire il dindonlo di moltissime campa- 
nelle suonale da certi can malfussi , che vanno in volta cercan- 
do lettere dalie genti per portarle alle poste! Sentire gli strilli 
disperatissimi d'infiniti spazzacammini o quelli delle mattutine 
venditrici di latte o quelli delle vespertine mercantesse d' ostri- 
che ! Oh che gaudio ti desta ne' più rimoli nascondigli del cra- 
nio l'armonioso tintinnare di molle ossa di buoi menate orren- 
damente , e a due mani , sulle loro mannaie , da folte truppe 
di beccai , che frequentemente corrono qua e là come mandre 
di tigri in caldo , facendo festa e barbaro tripudio- Ma per og- 
gi mi pare di avervi detto abbastanza di Londra, onde statevi 
sano, chè non voglio di più stancare ne voi, uè me. » 
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Poesie toscane e Ialine di àrcanoiolo Quarterow (la Arezzo 
1757. Per Michele Bellotiì in 8.°). 

Ecco qui un altro di que' poeti , che se non è ascritto fra 
gli arcadi , merita di esserlo per la pochezza del suo ingegno e 
per la dozzinalità del suo poetare. Congetturo dagli argomenti 
che la più parte delle composizioni registrate in questo suo te- 
mo fossero prima da lui a mano a mano fatte per raccolte, e 
che innamoralo di esse le abbia poscia volute qui stampare tutte 
insieme per non lasciare sparso qua e là un così stupendo te- 
soro. Se però la mia congettura non è falsa , io gli dico che 
poteva risparmiarsi e la fatica e fors' anco la spesa, chè que- 
sta sorta di roba può passare in una raccolta , essendo le rac- 
colte, come ognun sa, destinale a vivere venliquattr' ore al più. 
Ma le poesie da raccolte non Tanno poi messe insieme in un vo- 
lume colla stolta speranza di applauso presente e futuro dalle 
genti. Queste poesie in somma (dico le toscane, chè dì cose la- 
line non voglio parlare in questi miei fogli) sono quasi tutte 
Iodi a persone vive o morte; ma lodi cosi triviali, cosi prive 
di ogni poetico artifizio , cosi mancanti d' ogni brio , che ti muo- 
vono proprio nausea. Mi ha però fatto sorrìdere un sonetto po- 
sto a carte venlolto , in cui lodando una dama genovese , celebre 
a' di nostri pel suo molto sapere, il signor Quarleroni la pa- 
ragona a Cristofbro Colombo primo scopritore del nuovo mon- 
do, anch' egli genovese. Sentite, leggitori, come il paragone 
cammina bene: 

,, Ligure invitta , già la vii t' aperie 
Laddove glun» appena uman pernierò. 

Quel nuovo mondo ignoto illrui jcopene. 
Emuli del gran duce, il cielo offerie 
Or a mostrar pili liei iuo magi itero 
Questa , che delle donne è raro altero 

Questo secondo quadernario non si pud ridurre a costruzio- 
ne grammaticale , e appena si può indovinare quello che il poe- 
ta volle dire in esso; ma dov'è l'emulazione della dama 
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rispettivamente al gran duce? Cui è quello che abbia i demi 
si buoni da tirar a segno la tomaia di questo paragone? E nes- 
suno si pensi che ne' due terzetti che sieguono quel paragone 
si continui, che anzi l'autore se lo sdimentica, e salta in un 
altro pensiero. Ecco i terzetti: 

Angeliche maniere, nllo inlellelin, 
Senna e «aver lovra it morti! collume. 
Virili riril lolla donneici gonna. 

Questi versi non hanno cello che fare con Cristoforo Co- 
lombo. 

Chi mira hen addentro it chiaro ohhiello. 
Al folgorar di quel celeste lume 
Vede che nueita è pili che mortai donna. „ 

E neppur questi hanno che fare con quel Cristoforo. Oh po- 
vere dame de' tempi nostri , se non avesle altri lodatori che que- 
sti abati Vicini e questi Arcangiolì Quo rie nini e altri tali 
inetti arcadaccil Quando essi vi hanno chiamate più che don- 
ne e più che mortali donne o dee in mortai gonna, o quan- 
do vi hanno attribuite virtù virili, o quando vi hanno falle ri- 
splendere come lucciole, e dati gli epiteti d' almi e sereni a' vo- 
stri occhi , si credono di aver tocco il non plus ultra de' vostri 
meriti! Quanto meglio fareste, dame mie care, ad assistere il 
vostro fedcl servo Aristarco a nettare il paese di questi poeta- 
stri, fulminandoli con qualche vostra collerica occhiata, come 
fa egli colla penna, quando si accingono a fare quello che 
sono tanto alti a fare quanto lo sono ì pappagalli ! Che obbligo 
non vi avrebbe tutta la vostra Italia, e la bell'arte poetica in 
particolare, se voi voleste togliervi questi magri lodatori d'in- 
torno, e non permettere che altri vi lodasse fuorché i veri poe- 
ti! Ma di ciò, dame mie care, sarà pur d' uopo che facciamo 
un di insieme parole sul serio e che troviamo insieme un qual- 
che facil modo da distinguer tosto quali de' vostri lodatori si fi- 
no i poeti e quali sieno i poetastri. Chi sa che consultando 
questa importante faccenda eou molte di voi io non trovi , come 
a dire, un pietra di paragone , che scopra tosto quale è oro poe- 
tico e quale è ferro f Intanto tiriamo ancora un poco innanzi 
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con queste poesie quarteroniane. Sentile, leggi lori, come il signor 
Quarleroui comincia una sua canzonella in lode di un santo 
martire con un bel pezzo di mitologia pagana : 

„ Biondo Febo, e voi jorelle. 
Che le belle 

Cime aonie in guardia avete, 
Chi di ini mi guida al monte 
A quel fonie 
A liti ir l'ardente tele 
Con que' puri e ciliari umori 
Che gli fuori 
Scaturir fece col piede 
Quel destrìer che avea le piume. 
Or far lume 

Su tri gli altri in eie! ai vede? „ 

Cbi diavolo ha insegnato al signor Qnarleroni a formare un 
periodo solo di due strofa? E che dirò della sua grammatica, 
che gli fa dire Or far lume quando dorrebbe dire E che or far 
lume? Lascio andare il suo veder quel destriero fra gli astri 
in cielo. Gran vista debb' egli avere, poiché vede co' suoi oc- 
chi quello che né io , nè don Petronio possiamo vedere neppu- 
re col nostro buon telescopio. Tiriamo innanzi: 

„ La beli' acqua freica e pura 
Tal natura 
Ha lortilo dagli dei , 
Che nel petto mette un fuoco 
Molto o poco 
A miiura che ne bei, „ 

Ho paura che quel!' acqua sia acquavite , poiché mette fuoco 
in petto. 

„ Ferve il cuor, ferve la mente 
DÌ repente 

Per virtù di quelle ititte : 
Coil tolto il seno ardeva 
Se acendeva 

Febo sopra le Sibille. ,, 

Anche in questi ultimi Ire versi la grammatica zoppica un 
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pochino, se l'autore Intese dire che » il seno ardeva alle Si- 
bilie quando Febo scendeva sopr' esse ». 

„ Di concelli e di pensieri 
Nuovi alici! 

S' empie allor la fanlaiia. 
Che dall' «Ito trasportala 
VInp aiuta 
All'odor di pottia. 
Or chi, Ninfe d'Elicona, 
Mi corona 

Una laica di quel rio? 
Chi di voi nel un m' infonde 
Di aneli' onde. 
Sia Melpomene o aia Clio? 
Ecco Euterpe dal tuo coro 

Col rSitora 

So.pirato a ma tea viene, 

Si può sentir di peggio a proposito di santo Ippolito, pro- 
iettore di Bibiena , che ottenne la palma del martirio essendo sta* 
to fallo strascinar a morte da' cavalli f Che hanno che fare con 
sani' Ippolito il biondo Apollo e Febo e le sorelle e il fonte 
e il monte e il destriero colle piume al piede e le Ninfe 
di Elicona e il bere acqua o acquavi [e- in una tazza incorona- 
ta e Melpomene e Clio e Euterpe e tulle queste mitologi- 
che sciocchezze da lasciarsi oggimai a' ragazzi principianti , co- 
me ho già detto all'abate Vicini? E chi può astenersi dal dar 
la baia a uno smemoralaccio di poeta, che s'introduce con es- 
se a parlare del santo martire Ippolito!' Queste novelle sareb- 
bono siate in qualche piccola parte scusabili se la canzonella 
del signor Quaneroni fosse stala in lode dì quell'Ippolito di 
Teseo re d' Alene , di coi narrano i greci favoleggiatori che fu 
appunto strascinato a morie da' suoi propri cavalli per opera dì 
Nettuno, mosso dalle preghiere di quel re, che diede reità alle 
false parole dell' incestuosa Fedra sua seconda moglie; ma trat- 
tandosi di sant'Ippolito martire, fu un errore troppo maiusco- 
lo il dar cominciamento alla Canzonella con tutta questa rancida 
Fot. 2. 16 
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mitologia- Poeti miei, abbiale giudizio; alldraenle Aristarco 
Te ne darà delle buone; non ve ne lascerà passar una inos- 
servata, e vi metterà spietatamente in ridicolo. Se Apollo o Fe- 
bo o le Muse v'imbriacano si con l'acque di Elicona, che non 
possiate far a meno di non comporre versi cattivi , siate con- 
tenti di stamparli al più al più io qualche raccolta e non cer- 
cate che vivano gloriosi più di ventiquattr' ore , altrimenti sta- 
rete da friggere qnand* io mi porrò gli occhiali sul naso per esa- 
minarli. Sopra tutto vi sia raccomandato di andar cauti nel lo- 
dare le dame, perchè le lodi, quando sono o triviali o male a- 
datiate, sono piuttosto ingiurie che lodi; ed io non permetterò 
mai che, sotto pretesto di lodarle, voi facciale loro ingiuria. 

Chiacchere Domestiche tra Don Petronio Zamberlucco e Ari- 
starco Scannabue. Dialogo Terzo. 

D. Pe. Di gran lettere tu ricevi ogni spaccio. Tu sarai pnr 
obbligato nn tratto a mandare Macouf intorno mostrando per da- 
nari lo scimiotto Misotolma, onde poter pagare la posta. 

Ari. Tu sbagli. Misotolma è quel cagnaccio là. Guardagli al 
collare. Il maladetio non sa far altro che abbaiare allo scuro, 
onde mi pare che quel nome gli stia a pennello. Ma a propo- 
sito di questo cane, e delle tante lettere che con asinesca face- 
zia hanno sulla soprascritta ii Franco , ma cancellato ; eccoti 
qui un altro plico di verticali Ialini mandatimi da quello stesso 
Relindo Misotolma che mi ha somministrato quel bel nome pel 
mio cane. Leggili, o accendine la pippa se vuoi. A me basta il 
titolo : Aristarco Plagukjo Retindus Misotolma Salutati. 

D. Pe. Eh, leggiamoli insieme! 

Ahi. Io leggere otto pagine di versiculi Ialini preceduti da 
un boccone di prosa? 

D. Pe. E chi sa che il gaglioffo non si sia pentito ? Chi sa 
che i tuoi fogli susseguenti non I' abbiano finalmente convinto; 
e che questi non sieno versi in tua lode come i primi erano in 
tuo biasimo? 

Ari. Eh ! pensa tu se questi poetastri hanno mai tanto cer- 
vello da capire la ragione e da lasciarsi convincere da quella ! 
Chi nasce senza logica non avrà mai logica in vita stia- 
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D. Ve. Tu di' bene ; ma gii è poi anche vero che tu li tar- 
lassi molto spietatamente. Or via, non leggiamo i versicult. Dà 
qui le nostre pippe, Macouf. Accendiamole e fumiamo. Puff, 
puff. A dirtela però.... puff, puff-., e* mi pare che più tu vai 
avanti con questi fogli , più ti si accende la bile contro i nostri 
scrittori .... puff, puff. 

Ahi. Questo avviene , perchè più vado avanti, più ne leggo... 
puff, puff.... 

D. Pe. Buona ragione, affé..... puff, puff. Guardati perù 
che.... puff, puff.... non ti venga un di addosso... puff, puff... 
una legione di questi Arcadi... puff , puff.... e che non ti dieno 
addosso coli' Antifrusta... puff, puff. 

Ari. Tu volevi dire qualche altra cosa , don Petronio. 

D. Pe. Volevo dire.... puff, puff, puff, puff. 

Ani. Sono però ito dello stesso passo già dieci mesi. E che 
mi è accaduto? Poh! credi a me, don Petronio, che tutti que- 
sti poetici bravacci sono tutti compagni del cane Misotolma. 
Sono tutti buoni ad abbaiare allo scuro e qualche volta dietro 
la siepe, ma nessuno avrà mai tanta ferocia da venire a tiro di 
bastone. Tutti Relindi, unti Mistolmi ti dico, puff, puff, puff. 

D. Pe. Dunque puff, puff, puff, puffce Macouf mi riempia 
un' altra pippa. 

Rispondo al mio corrispondente di Parma che ho data tin* oc- 
chiala a quella traduzione in versi sciolti falla dall' abate An- 
gelo Mazza de* Piaceri dell' Immaginazione, Poema Inglese del 
dottor Akenside, e da esso Mazza dedicata all' incomparabile 
Frugoni. SI I' ho veduta , e ho notato quel breve passo , in cui 
si allude ad Aristarco; e lunaria non voglio pormi a tartassare 
ni quell' ampollosa e malia dedicatoria, né la traduzione, per- 
chè nè traduzione, nè dedicatorie sono cose che interessino mol- 
to il mondo letterario. E .gracchino pure questi Frugoniani a 
lor posta, e dicano pure a lor posta Sono io poeta ,o non son 
io poeta? E preghino pur Euterpe ad aprir loro il vero. Io 
rido e riderò sempre di queste inezie , e della loro amica aura 
Febea. Quello eh* io posso dire al mio corrispondente sii que- 
sto proposito è che il poema del dottore Akenside è disprez- 
zato anche in Inghilterra , quantunque l' autore sia uomo di sette 
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o otlo mila zecchini di entrala; cosa che in Italia basterebbe, 
forse, almeno durante la vita dell' autore, a far credere buono 
il peggio poema che sia, perchè l'Italia abbonda di Frugoni, 
di Mazza , di Vicini e di altri tali incomparabili, e n'abbonda 
infinitamente più che non l'Inghilterra. 

Aristarco prega il sno amico di Milano a non gli mandare 
gli ulteriori fogli del Caffè, perche quel primo è una delle più 
magre buffonerie che si possano leggere. Se I' autore dì tale 
opera non sa terminare ncpptir il primo suo foglio senza rito- 
rnare la storia del caffi dalle memorie dell' accademia reale delle 
scienze di Parigi, sta fresco davvero. Chi vuole intraprendere 
di questa sorte di opere bisogna che abbia un ampio capitale di 
sapere, d'ingegno e di giudizio; e l'autore del CafTè non ha 
alcuna di queste tre cose neppure in grado mediocre. 

La dissertazione mandatami da Bologna sulla favolosa ban- 
diera orofiamma , è assai curiosa ; ma è troppo lunga perchè io 
le possa dar luogo in uno de' miei fogli. 

Il capitolo mandatomi pur da Bologna c che comincia Ta- 
cete poetastri maledetti , non è neppur cosa che possa aver 
luogo nella Frusta , perchè nomina troppi cavalieri che fanno 
versi a dispetto della natura. Co* cavalieri bisogna usare qual- 
che discrezione, se si vuole andar avanti con un' opera giovevole 
al Pubblico qual è la Frusta di Aristarco. 

(N. D XX. Hoveredo (S luglio 176* ). 

Memorie isteriche di più Uomini Iltustri della Toscana- Rac- 
colte da un Società di Letterati, ed arricchite di diligentis- 
simi ritratti in rame- Pane prima (Livorno 1757. Per 
Anton Santini e compagni, in A.°). 

Io sono risoluto in questo pensiero, che la viiadi un uomo 
privato , descritta con fedeltà e con giudizio , abbia a riuscire 
pili istruttiva assai e per conseguenza più vantaggiosa alla plu- 
ralità de' leggitori che non la più importante storia e la più 



solenne di quelle molte da noi possedute delle nazioni antiche 
e moderne, 1 perchè la storia, allenta unicamente a fissar epo- 
che memorande e raccontare faccende di popoli o intraprese 
di eroi e a dipingere peripezie di regni e sconvolgimenti d'im- 
peri, somministra molto scarsi esempi di quel giornaliero amor 
di giustizia , di quella domestica prudenza e di quella casalin- 
ga dolcezza d' animo, di cui la maggior parte degli uomini ha 
bisogno per potersela passare in questo mondo con meno guai 
che sia possibile: che, perla contrario , la biografia , ragguaglian- 
doci a minuto di que' tanti piccoli mezzi e raggiri e spedienti 
e consigli da ognuno tuttodì adoperati perchè gli frullino bene 
o gli scansino male , c dandoci ritraili naturali e interi di corti' 
giani accani, di magistrali incorrotti , di letterali infaticabili , di 
gentiluomini conesi , di mercatanti puntuali , di artefici industrio- 
si, di viaggiatori sagaci o di avventurieri scaltri; e in somma 
descrivendoci padri savi, madri econome, giovani discoli, fan- 
ciulle imprudenti, padroni benigni e servi furfanti, ne vicn bel 
bello additando le secche e gli scogli sparsi qua e là per lo pelago 
della vila e ne suggerisce come si abbiano a piegare le vele per 
poier ricevere or di fianco ed ora in piena poppa que' venti , che 
ne possono condurre lungo i lidi della letizia o spingere ne' por* 
li della tranquillità. Quindi è die entrando , come sovente m'ac- 
cade, nella ornai troppo ampia biblioteca del mio don Petronio, 
e ponendomi a rovistarne gli scaffali o a trascorrere cogli oc- 
chi lungo i suoi molti cataloghi de' nostri autori, sempre mi è 
dispiaciuto il vedere che, tra le innumerabili opere scritte nella 
nostra lingua, molto poche sono le vile de' nostri uomini pri- 
vali e quesle anche mollo male concepite e scritto per la mag- 
gior parie; avvegnaché coloro che ce le hanno regalate, sba- 
gliando quasi sempre lo scopo vero della biografia ,si sono per 
lo più perduti nelle narrazioni loro dietro a qualche azione bril- 
lante o singolare de' loro protagonisti, anzi che diffondersi nel 
ragguaglio di que' quotidiani aceidenlucci e fatterelli , che con- 
tribuirono colla multiplicilà loro a condurre que' lor protago- 
nisti sul dritto sentiero della virlù o a traviarli bel bello sulla 
strada storta del vizio ; a renderli ricchi o poveri , savi o pazzi, 
maiali o sani, felici o miseri, e degni talora dell' abborriraeu- 
to e talora dell' imitazione di ciascun leggitore della loro vila. 
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Un' altra pecca io ho notala ne' biogran si della nostra che 
di altre contrade; ed è che invece di accumulare di quelle mi- 
nute singolarità , che distinguono e individuano un uomo dall' al- 
tro, segnandone esattamente il particolar carattere, le signorie 
loro vogliono anzi informar il mondo di cose, che non posso- 
no in conto alcuno giovare ad anima uala. Che importa , verbi- 
grazia, alle genti il sapere che il dotto Peireschio aveva un gran 
porro sulla man destra e che Saint Evremond ne aveva uno tra 
ciglio e ciglio? Che Addisson aveva per Io più il polso irrego- 
lare e che il poeta Malesherbes metteva in ridicolo la frase di 
nobili gentiluomini, perché ciascuno di questi due vocaboli in- 
chiude il significato dell' altro? lo lodo Sallustio quando ne ap- 
prende « che il camminar di Calilina era talora repentinamen- 
te a Are iratissimo , e poi repentinamente lento, a vicenda, » per- 
chè questa particolarità m' indica una mente agilata da subita 
veemenza di pensieri , e da frequente violenza di opposte pas- 
sioni : io godo di trovare nella vita di Melantone ti che quan- 
do egli era invitato a trattare di qualche affare o in casa pro- 
pria o fuori, pretendeva che chi [' invitava additasse non sol- 
tanto l'ora, ma anche il minuto del loro incontro, » perché 
questa puntualità di Melantone mi avverte dell' importanza del 
tempo , che non debb' essere buttalo via in vano aspettare. E 
tulle le cose operate dal famoso pensionano de Wit a vantaggio 
e gloria della sua patria non m' interessano a un gran pezzo 
leggendole, quanto ni' interessa quella sua massimali che l'uo- 
mo deve curar poco la vita, ma moltissimo la salute, 11 perchè 
con tal massima egli mi riepiloga intuente assai precetti del- 
l'arte medica e mi consiglia indirettamente a lasciar il pensiero 
della mia vita a colui che me 1' ha data. Questi piccoli tratti, 
questi piccoli suggerimenti , questi brevi precetti , queste com- 
pendiate regole di vivere, sono quelle che possono alquanto 
contribuire a rendermi savio, e non quelle altre cos uzze già det- 
te , giovevoli solo a multiplicarc le mie già troppo inutili notizie. 

A questi documenti biografici , tratti da un bel manoscritto 
di discorsi sopra vari argomenti , dettalo in diebus illis dal mio 
maestro Mastigoforo ; a questi documenti , dico, non mi pare che 
si sieno troppo conformali gii autori delle Vile di pili Uomini 
illustri delia Toscana registrate in questi loro due tomi, il primo 
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de' quali (e di questo solo voglio far oggi paroIa)contiene dieci 
vile, precedale ciascuna dal suo rispedivo ritrailo molto elegan- 
temente disegnato e intaglialo. Diciamo qualche cosa di ciascuna 
di esse , cominciando dalla 

VITA DI DANTE ALIGHIERI- 

L' antore di questa Viia ha fatto benissimo a farla di sei so- 
le pagine, inchiuse le note, poiché non aveva un'acca da dirci 
di quel poeta, che non si possa leggere in fronte a quasi tutte 
le edizioni delle Opere di Dante. Ho osservato in uno de' miei 
precedenti fogli che i toscani in generale, e i fiorentini in 
particolare , sono ammiratori tenacissimi de' loro antichi libri e 
che fanno da più secoli un rotnor grande intorno a quasi tutti 
t loro autori. Intorno al loro Dante non solo hanno fatto romor 
grande , ma schiamazzo infernale. Migliaia e migliaia di essi 
ne hanno parlato e sempre con un entusiasmo e con un fa- 
natismo e con un trasporlo da ossessi . Han trovato ne' suoi 
versi tutte le scienze, tutte le arti, tutte le cose celesti, tutte 
le cose terrene , tulle le aeree e tutte le acquatiche, senza con- 
lare le sotterranee e le centrali; ed io voglio conceder loro 
che tinte le scienze e tutte l'arti e tutte quante le cose, o in 
frutto o in seme, si Irovino nella Divina Commedia di Dante A- 
lighieri; e se alcuna ve ne mancasse per disgrazia, basterà che 
abbiamo la flemma di leggere cinquanta commenti e molte cen- 
tinaia di altre scritture fatte per illustrare quella Divina Com- 
media, che ve la troveremo senza alcun fallo. Ma perchè nes- 
sun fiorentino volle mai concedere che a quella Divina Com- 
media manca il potere di farsi leggere rapidamente e con dilet- 
to? Sarà vero che ella dilettava i contemporanei del suo auto- 
re, poiché, al dire di Franco Sacchetti, il popolo la cantava 
allora per le strade, come il popolo greco cantava un tempo i 
poemi di Omero; ma la natura umana bisogna dire che si sia 
molto stranamente cangiata ; poiché al di d' oggi non solo non 
si sente più voce che canti i versi della Divina Commedia, ma 
non vi è uomo ehe la possa più leggere senza una buona dose 
di risolutezza e di pazienza, Unto è diventata oscura, noiosa e 
seccantissima. Io appello di questa verità al tribunale della 
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coscienza di ogni mio leggitore. Ognuno di essi an i notato che 
questi disperati lodatori di quella Divina Commedia , ridotti al 
punto, i forza confessino di non saperne troppi squarci a me- 
moria, comechè assicurino di averla letta pili e pili volte da 
capo a fondo ; e qne* pochi squarci, eh' eglino possono ripetere, 
non sono poi altro che quegli squarci slessi ripetuti da ogni 
principiante in poesia, che l'abbia letta una sola volta; vale a 
dire le parole di colore oscuro scritte al sommo della porla del- 
l' Inferno , e la trista morte del conte Ugolino , e la novella di 
Francesca da Riraini , col paragone di colui che si volge all'a- 
cqua perigliosa e guata, e quello dell'arzana de' viniziani , e 
quello delle pecorelle che escono del chiusa, e pochi altri bre- 
vi passi traili dall'Inferno; ma del Purgatorio e del Paradiso 
pochi ne sanno a memoria venti terzine; perchè 1 in sostanza 
quella Divina Commedia instruisce, ma quella Divina Comme- 
dia non diletta. Paesani miei , seguite pur a dire quello che 
non pensale, e date più reità successivamente all'autorità altrui 
che non a' vostri sensi stessi, che siale tutti benedetti e più 
benedetti siale ancora se da questa nuova Vita dì Dante avete 
imparata cosa che non sapeste prima di leggerla ! 

VITA DI COSIMO DE MEDICI 

COCHOHINATO PADRE DELLA PATRIA. 

Questa vita ne dà qualche idea del confuso e barbaro go- 
verno delta repubblica fiorentina, in cui la forza era la prima 
legge. „ Pensando Cosimo (cosi dice l'autore di questa vita 
„ di un padre della patria ) pensando Cosimo di lasciare ono- 
„ ibvol MEioBi* di sè , tentò di acquistar Lucca alla sua re- 
„ pubblica , e a quest" effetto dichiaralo ambasciadore , porlossi 
„ a Venezia e a Ferrara per interessare in questa sua impresa 
„ il Papa e i veneziani ; ma non gli riusci il pensiero. „ Che 
bell'amore alla giustiziai Voler muovere una guerra col solo 
disegno di lasciar di se una memoria onorevole! La memoria 
onorevole è quella di quel Papa e di que' viniziani , che, rico- 
noscendo ingiusto quel disegno, ricusarono di dar ascolto a 
quel padre della patria. Si poteva pur fare dall'autore di que- 
sta vita qualche buona riflessione su queir ingiusto disegno, e 
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biasimarlo almeno con lina buona nota, poiché no Belala quò 
tante di frivolissime a piè di ogni pagina! E una buona noia 
poteva pur far laddove dice che » dopo la batlaglia d'Anghia- 
„ ri fu acquistato da' fiorentini tutto il Casentino, posseduto da 
„ più di cinquecento anni prima da' discendenti de' Conti Gui- 
„ di, e fu preso Monlerchi , terra di Eufrosina da Monledoglio, 
„ siala già moglie di Bartolo umico da Pietramala , essendo stati 
„ questi piccoli signori dalla repubblica fiorentina dichiarati ri- 
„ belli. „ Queste arbitrarie conquiste, che l'autore di questa 
vita chiama Felicità di Cosimo, non è da maravigliarsi se an- 
nichilarono al fin del conto quella repubblica, e se la giustizia 
ebbe pur un tratto il luogo che doveva avere. In somma questa 
Vita di Cosimo non si doveva propiamente cosi chiamare, per- 
chè di Cosimo ne dice solo, in termini generali, che aveva da- 
nari assai, che mercanteggiava all'ingrosso; che spendeva lar- 
gamente per opprimere i piccali Stali vicini; che fu Mecenate 
dell' Argiropolo, di Marsilio Ficino e di altri letterati; che die- 
de per moglie la Ginevra a un suo figlio e la Lucrezia a un 
altro suo figlio; che maritò una nipote in un de' Pazzi e un' 
altra nipote in un Une ci lai ; che fu di statura ordinaria e di 
colore nlivigno , e simili ciance, dalle quali non v' è da trarre 
il minimo documento per la buona condotta della nostra vita, 
e il restante è una miscca di fatti storici, che non m' importa- 
no un fico secco, perchè non mi servono a nulla, essendo di 
lor natura troppo piccoli e non atti a (Issarsi nella mia mente 
a forza d' importanza. 

VITA DI AMERIGO VESPUCCI. 

Questa vita e un misero estratto di un misero libercolo pub- 
blicato diciannove o venti anni fa da un certo abaie Bandini fio- 
rentino, che volle anch' egli scriver la vita di Amerigo Yespuc- 
ci senza una sufficiente provvisione di materiali. Questo estrat- 
to non ne sa dir altro del Vespucci se non eli' egli nacque 
di un notaio fiorentino chiamato Kastasio , marito di una certa 
Lisabetla; che andò a scuola da ragazzo; che si dilettò di leg- 
gere Dante e Petrarca ; che studiò mercatura e nautica ; che an- 
dò a Siviglia, dove sentendo il romore delle scoperte falle dal 
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Colombo, trovò modo di essere mandato anch' egli a fare sco- 
perte; che diede il suo nome alla quarta parte del mondo, ru- 
bando avventurosamente questo onore al Colombo; e che mo- 
rendo finalmente, dopo le su*) lunghe navigazioni, fu sepolto in 
una dell' isole Terzere. Per dire queste poche cose questo com- 
pendialore del Bandini avviluppa un mondo di parole, secondo 
il moderno metodo degli scrittori fiorentini, e n'empie dieci 
pagine in quarto, onde ì leggitori perdano più tempo che non 
converrebbe , e non si vergogna di chiamare Vita del Vespucci 
queste Poche notizie intorno al Vespucci. 

VITA DI ANGELO POLIZIANO. 

Poco veramente può dire d' interessarne chi narra la vita 
di un letterato non conosciuto da persona e che nacque anzi 
qualche secolo indietro. Pero quando mi vengono alle mani di 
questa sorte di scritture, io non soglio buttar via il tempo a 
leggerle, quand' io non abbia innanzi tratto grandissima opi- 
nione del signor biografo. Ben è da maravigliarsi che ognuno 
di costoro , volonteroso di narrare la vita di un letterato vissu- 
to qualche secolo indietro, non si faccia ad esaminar prima be- 
ne i materiali che pno avere, avanti di accingersi ad ergere, 
dirò cosi , la sua fabbrica. Trovando che que' materiali sono 
maltonacci vecchi e di poco o nessun uso, pare a me che non 
dovrebbe ostinarsi a voler fabbricare e meno a lusingarsi di 
poter ergere un edilizio atto a tirare tutti gli occhi de' passeg- 
geri. Ma questa furia ( lasciando la metafora ), questa malta fu- 
ria di scarabocchiare della carta, è da tre o quattro secoli cosi 
universale nella nostra Italia, che i nostri autori non badano 
più punto agli argomenti , e purché scarabocchino, poco impor- 
ta loro se infastidiscono i pochi Aristarchi sparsi qua e là per 
lo stivale. Questi autori non hanno, per la maggior parte, anco- 
ra potuto in tanto tempo scoprire questa semplice verità che 
« prima di scrivere bisogna esaminare se quel tale argomento, su 
cui si vnole scrivere, sia argomento allo a recar utile e diletto 
agli uomini ingegnosi e savi. » Per disattenzione a questa mas- 
sima, tutta Italia ribocca di libri pieni d'inezie e di sciocchezze 
ridicole e noiose , fra le quali inezie e sciocchezze si annoveri 
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questa vita del Poliziano, che non ci dice altro di quel dolio 
uomo se non eh' egli era da Montepulciano e della famiglia 
do' Cini o sieno Ambrogini ; che ebbe per maestri i tali e per 
amici i quali ; che scrisse le tali cose in prosa e le tali in ver- 
si; che fu maestro di lettere latine e greche nello Studio fioren- 
tino, dove insegnò poi anche filosofia; che fu fatto precettore 
de' figli di Lorenzo de' Medici; che fu aggregato alla cittadi- 
nanza di Firenze; che si fece prete, onde divenne poi priore; 
che molli re e principi gli scrissero lettere, e che uno di 
qne' re non si vergognò di chiamarlo amico suo ; che ebbe 
lunga guerra con un altro letterato intorno alla parola Culex; 
e che morì finalmente nell'età di quarantanni. De' suoi affetti 
e delle sue passioni, trattone il suo amore agli sludi, guai che 
il nostro biografo ne facesse mottol Stiracchia si bene tutte le 
prefate frivole notizie, tanto che le n'empie dodici pagine io 
quarto , comprese le misere inulilissime note. 

VITA DI FILIPPO STROZZI. 

Io credo benissimo che un nomo nato fiorentino possa tro- 
vare qualche piacere nella lettura di quella Vita, perchè in es- 
sa vengono mentovati assai nomi, che nella sua patria sono Hit— 
tarla nomi , e che un tempo fecero , o di allegrezza o dì affan- 
no, palpitare il cuore a molli de' suoi paesani. Ma questo pez- 
zo di storia fiorentina, anzi che Vita di quello Strozzi, non 
può dare troppo diletto a chiunque A nato fuori di Toscana, 
perchè né i falli personalmente relativi allo Strozzi sono di quel- 
li che interessino il cuore di chiunque ha cuore; come i fatti 
relativi alla patria dello Strozzi non sono nè tampoco di quelli 
che interessino la fantasia di chiunque ha fantasia. Tanto gli 
uni come gli altri di que' fatti sono poco o nulla istruitivi ri- 
spetto alla nostra privata condotta in questo mondo, perchè le 
private azioni dello Strozzi qui narrate non sono del genere ca- 
salingo, ma del genere politico; e le sue azioni politiche, egual- 
mente che le altre di altri intralciate qui colle sue , oltre all' es- 
sere di lor natura di troppo poca importanza per poter fare una 
forie impressione sull' animo nostro , sono poi anche un raccon- 
to di effetti , anzi che uno scandaglio di cagioni. Quindi è che 
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qnesta Vita mi ha annoialo assai, anzi che divertilo, quantun- 
que abbia il vantaggio, sulle altre contenute in questo primo to- 
mo, di essere quasi affatto priva di note. Note che servono tanto 
ad interrompere il filo della narrazione, e che per conseguenza 
giovano inlinilanicntc a finir di seccare ogni povero leggitore. 

VITA DEL CARDINALE AMMANSATI. 

Non trovo nulla di rimarchevole in questa vita, se non una 
molto strana espressione ed 6 questa: a Mori papa Calisto , ma 
la sua morte non pose maggiori limiti alla provvidenza. » Non 
occorre far il commento a queste sciocche parole. Il resto delle 
cose che questo biografo qui dice, non serve certo ad arric- 
chire la mente. Chi non mi crede la legga. 

VITA DI ANDREA CESALPINO. 

Questo racconto meritava il titolo di Vita meno ancora che 
non alcun altro degli altri nove contenuti in questo tomo, poi- 
ché si raggira più di due terzi intorno al sapere medico e special- 
mente botanico del sapientissimo Cesalpino, nè l'altro terzo ci 
dice alcuna cosa che il Cesalpino non abbia avuta in comune 
con milioni di altri uomini, come sarebbe a dire, ch'egli na- 
cque in una città anzi che in una campagna ; eh' egli ebbe un 
ingegno acuto anzi che ottuso; che si diede di buonora agli 
studi anzi che starsi eolle mani in mano , e simili freddure. 

VITA DI LEONARDO DA VINCI. 

Questa Vita del celebre Leonardo è un meschino compendio 
di quella scritta dal Vasari, nè questo biografo misercllo ag- 
giunge al Vasari del suo altro che l'anno della nascita di 
quel valentuomo ommesso dal Vasari ; della qual miracolosa ag- 
giunta il pastricciano ne avverte in una nota, perche gli ab- 
biamo obbligo di un tanio servizio da lui reso alla cronologia 
pittorica. 
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VITA DI FRA ELIA DA CORTONA 

FUMO GENERALE DELL* OR DIME DI BAH FRANCESCO. 

Tratte le soverchie, frivole ed in utilissime noie, qnesla Vita 
è la più islrultiva e la più dilettevole a leggersi in tutto que- 
sto volume , perche , oltre al ragguaglio dell'origine di certi 
costumi nuovi introdotti nel secolo deeimoterzo e adottali da 
un' assai considerevole porzione di uomini in tolto il mondo cat- 
tolico, il carattere di fra Elia è qui mediocremente ben dise- 
gnato, come appunto Io e il suo viso nel ritratto che precede' 
questa sua Vita- L' autore lo ha , a dir vero, delineato con timi- 
da penna , sforzato da necessaria paura : tuttavia ha V arte di 
far vedere a' sagaci spettatori che se non fosse impedito da 
quella necessaria paura , sarebbe forse pittore anch' egli. 

VITA DI PIER VETTORI. 

L'autore di questa Vita, come l'autore di quella del Cesal- 
pino, ciancia anch' egli assai della famiglia, dell'ingegno mo- 
strato in fanciullezza, dell'amore allo studio, e delle opere, al- 
tre scritte ed altre commentate da questo famoso grammatico e fi- 
lologo, senza mai pensare un momento al suo personal carat- 
tere. Ma s' egli ha negletto il personal carattere di questo suo 
eroe, ne ha però detto tanto del propto con pochi tratti di pen- 
na , che basta perchè lo conosciamo un miscuglio di misantropo 
e di misogamo, il misogamo si scorge laddove, parlando della 
fortuna di Pier Vettori , che passò cinquant' anni con sua mo- 
glie « senza querela e senza impedimento ricevere da essa ne* suoi 
sludi « soggiunge che (i questa cosa non sarebbe sperabile dalle 
dame dei nostri di , » quasi che le dame de' nostri di fossero di 
pasta diversa dalle damedel cinquecento e quasi che alcuna odierna 
moglie non potesse viver bene tutto il tempo di vita sua con un 
marito, quando mi marito fosse anche risoluto di vivere sempre 
bene con essa. Il misantropo si scorge poi là dov' egli ne in- 
forma che invece di passar le veglie di un carnevale in brigata 
e in allegria, come fanno gli altri, le ba passale sulla lettura 
delle opere di questo grand' uomo. Se la lettura delle opere del 
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Vettori ha Insegnato a questo biografo a non divenirsi quando 
è tempo di divertirsi , il signor biografo ba imparata una poco 
bella cosa. Pure concediamogli ebe sia bene il passare ogni sera 
dì carnevale sulle Opere di Pier Vettori, quando egli sia di un 
naturale invincibilmente malinconico o austero. Non gli posso 
però concedere che sia slata bella cosa l' informarci in istampa , 
e senza la minima necessità, del suo temperamento, essendo 
questa informazione in parte effetto della sua vanità e in parte 
del suo carattere cinico. 

Cosami unni» le mie osservazioni su questo primo tomo delle 
Vite di più uomini illustri della Toscana o memorie istoriche, 
come dice il primo titolo , con esortare i nostri signori biografi 
a non ci seccar tanto pel futuro con troppe inutili notizie. La- 
scino agl'insulsi genealogisti la cura di rintracciare i parentadi, 
sotto pretesto di far onore alla patria con mostrarla piena di 
famiglie nobili , perchè le ricerche genealogiche , quando sono 
troppo diffuse, annoiano molto , e non servono ad altro che ad 
accrescere la fama e l' orgoglio di qualche privata famiglia, 
senza il menomissimo vantaggio del Pubblico, di cui ogni scrit- 
tore si deve considerare come precettore. Olire di che fi da ri- 
cordarsi sempre che tutto quante le patrie si possono vantare 
di assai famiglie discese in linea retta da Adamo ed Eva, chec- 
ché si paian credere certi conti e marchesi atti a provare la 
loro non interrotta e legi [fintissima discendenza da altri conti e 
marchesi vissuti due o tre o quattro secoli indietro. Scrivendo 
poi , verbigrazia , vile di letterali , di guerrieri , di artellci ed 
anche di santi , non si perdano i nostri biografi a narrare le 
loro fanciullesche disposizioni allo studio, alle armi , agli stro- 
meuli manuali o ai libri divoli ; perchè queste sono cose che 
si suppongono , onde basta a mala pena accennarle. Senza quel- 
le disposizioni si sa che quella genie non sarebbe riuscita sin- 
golare nelle intraprese professioni. Procuri dunque il biografo, 
chn vuol rendersi degno di nn cosi bel nome , di farci intima- 
mcnie conoscere i suoi eroi , di qualunque specie si Steno , co- 
me ialimamenie conosciamo i nostri intimi conoscenti ; e se nes- 
suna cosa gli riesce dì scoprire di un uomo , che ci possa ser- 
vire di modello e di esempio nella condotta della nostra vita , 
lasci slare di scriverne la vita, che cosi non moltiplicherà 
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il numero, già troppo mulliplicato, de' libri stucchevoli ed i- 
n utili. 

Del secondo tomo di queste Vile, o memorie istoriche, non 
so se ne parlerò io alcuni de' miei susseguenti fogli , perchè a- 
vendogli data un'occhiata iersera, mi disgustò molto il trovare 
che comincia colla Vita del piotano Arlotto. Quel piovano , 
la più parte delle di cui facezie furono o insolenze o freddu- 
re insopportabili o azìoncelle e dotinoci profani, fu già anno- 
verato dal signor Domenico Maria Manni nelle sue Veglie fra 
gli uomini giocondi della Toscana. Bastava cosi, senza Tenirlo 
anche ad annoverare fra gli uomini illusiti della Toscana , che 
ha certamente altri uomini da annoverare fra i suoi illustri senza 
quel piovano Arlotto. 

L' autore della seguente canzone o frottola (chiamatela co- 
me volete) mi assicura che prima di comporta ha Ietti migliaia 
di sonetti arcadici e s ub arcadie i- 

CANZOPiE DE' POETI MODERNI. 

filiamo cheli noi podi , 

Che divier aiam tulli pani: 

Non (acciaia lauti leniamosi) 

Stilino cheli , atiin» cheli. 
Volgo .ciocco noi chiniamo 

Que' che in pregio alcun min ci hanno; 

Mi, compagni, col malanno 

Di qua! pregio degni siamo? 
Grao bugie mai tempra dire; 

Adulare questo e quello, 

Di virino* col mantello 

Tanto al bene, quanto al male 
tr prodighi di lodi : 

Quelli aono i nutrì modi. 

Qui ita il nojtro capitile. 
Move un prence a un altro guerra 

Sol per Tini piii polente, 

Ne li cura te di gente 

Spopolando va la terra; 



240 



Manda In ultima rovina 
Di penone le migliaia! r 
E i malanni spanne a itaia 
Su i [mesi che assassina : 

Ecco, III itila il poeta, 

' E fi mollo un poema. 

Koo pub aver più nobil tema, 
tic loccar pib alla mela ; 

Ad un cenno V Eroe chiama 
Sin dormendo la Vittoria, 
E il Valor, Marte c la Gloria 
I.' or compinnr.no . e la Fama: 

I più celebri guerrieri 
Scipio, Annibale. Metello, 
A quel suo guerricr novello 
Vanno dietro per itaflieri. 

Oh poeta pincbellDOe , 
Se tu dui nella tu (Ti , 
E lenti»! come ibuffa 
Il moschetti ed il cannone! 

Se vede»! in forma varia 
Dilla rabbia delle pilla 
Teite, braccia., gambe e inaile 
Bolle, gua.te e cpar» all' aria! 

So che itile muteresti 

E chi della guerra è, amante. 

Tuttodì non loderei!. 
Muore un pipa: e gli occhi molli 
. Per In pianto ba già la Fede; 

Anglia ride perebè vede 

Di lui privi 1 ielle colli. 
Sen fa un altro: e 1' irta chioma 

Di bei fior li cinge il Tebro : 

È di gioii pinzo ed ebro; 

Lo rimira tutta Roma. 
Di Dio greggia, di Dio nave, 

Che lia nocchiero, che ha pallore 

Tien di lenno, pian d' amore 

Lupi e venli piii non pavé. 
Che nino pregio un Cardinale 

Dalla porpora riceve, 



21! 



Ch' cita a lui suo pregio deve 
Lo io dire ogni stivale. 
Dir bisogna ebe nel filo 
Vidi «ritto che asti un giorno 
Del triregno il capo adorno, 
Idei! che godrà il papato i 
Né i* accorge il nostro boia 
Che con questo ptnsier serio 
Egli esprime un desiderio 
Che il Pontefice li muoia. 
Nasce a Praga un ma «belino, 
E più l'Alia aliar non oia 
Gli occhi, e trilla e sospirosa 
Gii bestemmia il suq destino ; 
E si pica di tema ha il petto 
Solimano , un di si audace , 
Che a colei che più gli piace 
Più non girla il broletto. 
Con dugento un capitano 
Cloquant' uomini sbaraglia : 
Già sul campo di battaglia 
Nascon palme e non pili grano: 
Negli Eliti lo Scamindro 
Bieco Achille si rammenta, 
E pensosa intorno e lenta 
Gira 1' ombra di Alessandro. 
La marchesa donna tale 

Con il conte Mercimonio 

Dall' Empireo ot e dimori 
Scendi scendi, o tinto Imene, 
Ed appresta le catene 
Per legar questi due cori. 

In pensando cha di figli 
Più leconda che i conigli 
Sarà un di la nuota irosa. 
Tutti eroi de' più squisiti 
Questi figli on di aaranno. 
Che ad Italia romperanno 
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Al «ridir del fiero Marie 
Slregghìennno il palafreno , 
Ni sapranno che si situo 
Donne, vino, dadi e carie; 

E la lor signora madre 
Ha di gioia a lagriroare 
Nel vederli camminare 
Dielro l'orme del gran padre. 

Una povera ragliti 

Dall' amanle abbandonata. 
Sconsolata c sioosigliala, 
E per giunla alquanto piata , 

Dì rinchiuda™! in un chiostro 
Follemente £j pensiero; 
Ob beata! oh valor vero 
Senza esempio al tempo nostro! 

Ecco il tuo celeste Sposo 
Che soave a se I' appella! 
Ecco amor che le quadrella 
Gtlta al suolo assai rabbioso! 

Ecco i leniti leggeri 
Che le ruL.no i capelli 
Sempre biondi . e nociuteli! , 
Vale a dir tUitcti e neri i 

Ecco gli angeli ed i unti 
Che giìi vengono dal cielo : 
Testimoni del tuo zelo 
Esser vouno lutti quanti. 

O canlnr sacro e sublime, 
Non badare a certi buoi J 




E sai fare un buon miacuglic 
Della Bibbia con Ovidio. 
Se un poeta un olirò ruole 

Come dire quanle ci veni 
Fallita, sciocchete e Iòle? 
Quel . h' ei canta vite adorno 
Sta di cui mi baleno. 
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Né In puoi vederlo appieno 
Per l.i luce eh' egli ha intorno. 
Febo > lui i (bali «hiuse 
Tulli della poesia 

Sempre seco jon le Muse. 

Se io man ree»! la cetra 
D' oro e d' tbaao eonlctli 
Ogni fiume il cono arresta , 
Dlelro cnrregli ogni pietra ; 

Tutti t borei, gli auitri e i noti 
E i libecci, e gli altri tenti 
Al luo dolce canto intenti 
Stanno tacili ed immoti. 

Nella tua bocca lor favi 
(Certo auai larga «ter dee) 
Fabbricai l'api iblee, 
Ond' e' fa veni soavi. 

Che farallo inutilmente; 

H' andrà alfine tenia un dente, 

Sema corna, e l' unghia molte; 

Co' tuoi secoli compagni 
Metter Tempo traditore 
Won attaglia un tale autore. 
Che fari pochi guadagni; 

Ni farebbe un gran monarca 
Troppo male a pensionarlo, 
Poiché quelli pub cavarlo 
Dalle mani della Parca. 

Ma diciamo un poco ancora 
De' poeti innamorali , 
DÌ lor frati e modi utali 
Nel parlar- della tignerà. 

Di suo padre non * lei, 
Lei che a tè sola somiglia , 
Di tuo padre non e figlia; 
È del teme degli dei. 
Hè pensiate ebe si» donna, 
E nemmeno che ila dea! 
È la bella Ci ter e» 
Scesa a noi in mortai gonna. 
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In quel dì che venne il mondo 
Questa bella creatura 
L' aria fu chiara e puri, 
E il terrea fu più feconda: 
Non lascio icorrer procelle 
Per quel di Nettuno in mare ; 
E rifulsero più chiare , 
Più brillanti in del le «Ielle. 
S' ella volge ad arte 0 a caso 
L' una e l' altra viva stella , 
Se sospira, se favella. 
Se si soffia appena il naso 
Oh die cose alrpne c nuove 1 
Ogni cuor diviene amante , 
E p«r un si bei lernbiaote 
Ricder vuole in loro Giove. 
Dn migliaio d' amorini 

Sempre intorno le fa festa , 
N' ha dugtnio sulla testa 
E dugento in pe' crini. 
Cencioquanta per Io meno 
N' ba sul bel purpureo labro, 
Il qual sempre è di cinabro, 
E un migliaio e più nel sena. 
Ture il numero maggiore 
Di quo' bricconcelli alati 
Sta negli occhi , e tende agguati 
Ad ogni alma, ad ogni core. 
E darei mi a Satanasso 

Che nessun del stuolo in fi ilo 
Ila coraggio di far nido 
In quel cor di duro salso! 
In iostania e tanta piena 
Di quel bel che 1' alme invesca , 
Che parrebbe una fantesca 
Presso lei la greca Elèna. 
Dì colesti capricciacci 

I poeti d' oggigiorno 
Empion loro jcarlafacci. 
E benché ragione avvampi 
D' ira a* loro tantaferc 
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Li raccolta C il cantoniere 

È pur fona che li lUrapt. 
E il cervello in Ili follie 

Tuttodì vogliim itili arci 

Pretendendo immortalarci 

Con il magre fanlaiie ? 
Deh stiam cheti , deh jliam cheti , 

Non facciam tanti schiamazzi, 

Chi daner sìam tulli pani, 

Vita {] vero, noi poeti 1 

L'Osservatore Veneto. Tomi sei, del Conte Gasparo Gozzi 
(In Venezia presso Paolo Colombari, iu 4.°). 

Ho dello in alcuno de' miei antecedenti numeri che fra gli 
scrittori moderni mi piace il conte Gasparo Gozzi. Ora che ho 
Ietto questa sna opera , da esso pubblicata pochi anni sono a 
foglio a foglio , e periodicamente corno io faccio la Frusta , vo- 
glio dire che non solamente il conte Gasparo Gozzi mi piace 
come scrittore , ma voglio anche dire che io lo stimo sopra 
ogni altro scrittore italiano moderno. Ri alcuno mi nomini il 
Cocchi , il Genovesi , il Boscovich , il Beccaria , il Nannoni e 
altri autori nostri moderni, che abbiano trattati argomenti atti a 
rendere scientìfico questo e quel!' altro leggitore volonteroso di 
rendersi tale, perchè io intendo dire che il conte Gasparo Goz- 
zi è l'unico tra une' moderni , di cui i libri tendono ad istrui- 
re tanto lo studioso quanto l'ignorante ne' loro comuni e quo- 
tidiani doveri. E quando un libro ba questo bene per iscopo, 
io lo tengo per mollo più importante che non un libro di me- 
dicina e di chirurgia, o di metafisica o di astronomia odi 
elettricità o di altre tali cose, perchè gli e vero che si fa un 
ben grande a procurare per mezzo di un buon libro di molti- 
plicare il nummi de' buoni medici, de' buoni chirurghi, dei 
buoni metafisici, de* buoni astronomi, de' buoni filosofi natura- 
li eccetera, ma si fa un bene ancora più grande qnando per 
mezzo di un libro si procura di riempire il mondo di graziosi 
galantuomini e di donne amabilmente dabbene. Così Bacone e 
Boyle e Newton e Locke e Harvey e altri famosi inglesi han- 
no moltiplicali in Inghilterra gli uomini grandemente scientìfici ; 
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ma l' Inghilterra ha mollo maggiore obbligazione a quello o a 
quelli , che furono gli autori del libro intitolato lo Spettatore, 
che non ne ha a lutti qu e' valentissimi uomini; perchè il libro 
dello Spettatore ha miglioralo l'universa! costume degli abita- 
tori di quella bella isola si maschi che femmine , si giovani che 
vecchi , si nobili che plebei , si religiosi che secolari ; cosa, co- 
me ognun vede, assai più meritevole della pubblica gratitudine 
che non il regalo, quantunque nobilissimo e pregevolissimo, di 
alcuni sterminati pezzi di scienza. E questo libro dell'Osserva- 
tore, scritto appunto a imitazione di quello Spettatore , potreb- 
be parimente migliorar di molto l'universale della nostra Italia, 
se questo universale volesse assomigliarsi all' universale degli 
inglesi , e leggere e rileggere I" Osservatore, come quella oltra- 
marina gente legge e rilegge Io Spettatore. Non è perù che io 
mi lusinghi di veder mai i miei cari compatrioti a fare una co- 
si buona cosa , perchè i miei cari compatrioti non sono univer- 
salmente amanti di leggere un libro buono ed atto a migliorar- 
li' Leggeranno bene le commedie del Goldoni e i romanzi del 
Chiari , che lasciano le persone ignoranti come le trovano , ed 
anche non poco peggiorate nel giudizio e nel costume se occor- 
re; ma l'Osservatore, che farebbe in essi un effetto differente, 
non v'è dubbio che sia mai il loro libro favorito. Mi permetta- 
no tuttavia i nostri uomini e le donne nostre che io dica loro 
come l'Osservatore, oltre all'essere un libro conducente ad a- 
cuire il cervello e a rettificare il cuore, è anche un libro gio- 
condo mollo a leggersi, tanto per Io stile morbido e soave, 
quanto per essere lutto sparso di favolctte galanti , di allegorie 
vaghissime , di gentili salirette , di caratteri mascolini e femmi- 
nini vivissimi e naturali, e pieno poi di bei molti, di bizzarri 
capricci, di acuti sali e di facezie spiritosissime. Chi ha noli- 
zìa di questo Osservatore saprà che non vi è modo di farne 
un' analisi , perchè non tratta di una materia sola o di poche. 
Egli è composto di tanti ragionamenti falli da uno , che va in- 
torno osservando il mondo e discorrendo di questa e di quella 
e di quell' altra cosa , secondo che gli dà V umore. Quesli ra- 
gionamenti sono frammischiati , come accennai , di lettere , di 
dissertazioncelle, di caratteri, di fole, di allegorie, di sogni e 
di altre cote ingegnose e piacevoli e tutte tendenti a migliorare 
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la spezie nostra, sempre mettendo in ridicolo i difetti , sem- 
pre deprimendo il vizio e sempre eccitandoci alla viriti , senza 
declamazioni pedantesche , senza rigidezza, senza superbia e 
senza santocchieria. Per farlo conoscere da quante persone po- 
trò , e per invogliarle a leggerlo , io faccio conto di andare trat- 
to tratto trascrìvendo da esso qualche discorsetto o altra novel- 
la ne' miei fiitnri fogli , olire al trascrivere qui sotto un ragio- 
namento come per primo saggio. Eccolo; ed è quello posto al 
numero undecìmo del secondo tomo, scritto V 11 di marzo 
1761. Sarà meglio ch'io faccia così, anzi che cercare di far 
db' analisi, che non si può veramente fare. 

« Scendendo ieri dal ponte di Rialto mi abbattei a vedere on 
cieco guidato a mano da una femmina alquanto di lui più gio- 
vane, la quale voleva guidarlo da quella parte dove i gradini 
sono più bassi e spessi , ed egli voleva a forza andare per la 
via di mezzo. Adduceva ella per ragione che in que' gradini ti- 
gnali, il piede, misuratosi al primo, trovava la slessa propor- 
zione negli altri tutti; laddove ne' maggiori , e che hanno questo 
intervallo piano di mezzo, ella era obbligala di tempo in tem- 
po ad avvisamelo , ed egli vi scappucciava. Non vi fu mai verso 
che quel bestione volesse intenderla; e mentre eh' ella colla sua 
poca forza donnesca lo tirava da un lato , egli colle sue nerbo- 
rute braccia la fece andare dove volle , tanto che la cosa riusci 
come aveva detto la femmina, ch'egli incappò ad un passo e 
cadde come nna civetta stramazzata, tirando seco la poverina 
che non vi aveva colpa , e I* uno e 1" altra ne rimasero malcon- 
ci, e si levarono infine dicendo: Tu fosti tu, anzi tu, e si ac- 
cagionavano l'un l'altro della caduta. Io feci appresso un buon 
pezzo di via , entralo in una fantasia poetica , e dissi fra me : 
Vedi ostinazione ! se quel cieco bestiale avesse prestalo orecchio 
alle parole della donna, che pure aveva gli occhi, non si sareb- 
bero rotti la faccia nè 1' uno uè l'altra. Ma che 1 l'uomo be- 
stia, per essere più vecchio di anni, avrà creduto d'intenderla 
meglio di lei. Che però vado io farneticando intorno a' fatti al- 
trui f non ha forse ogni nomo che vive in se medesimo l* nomo 
cieco e la donna che vede ? non avvisa forse la buona donna 
l'ostinato, cieco mille volte, ch'egli facciaonon faccia una co- 
sa , ed egli non le ubbidisce mai ; onde tocca alla poverina di 
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cadere in compagnia di quella bestia con tanta furia , che lai- 
volta si rompono il collo l'uno e l'altra? Egli è pur vero che 
ci par di essere tutti di un pezzo e interi , e siamo divisi in due 
porzioni, l'una delle quali è cuore e l'altra è mente. 11 pri- 
mo , voglioso e infocato in ogni suo volere , senza occhi , vigo- 
roso e pieno di stizza ; l" altra di acuta vista , giudiziosa, mae- 
stra del vero , ma per Io più vinta dalla bestialità del compa- 
gno. Vegga chi legge dove mi condusse a passo a passo il pen- 
siero ! Egli è pure una strana cosa, diceva io, che si sieno aperte 
tante scuole nel mondo per ammaestrare la mente, e che con in- 
finite diligenze, esercizio, pratiche e mille sudori si sieno ordinate 
tante cose, cominciando dall'alfabeto , per insegnarle ogni scien- 
za, e che l'altro s' allievi da sii a sè qual ne vieue senz' altra 
cura, tanto che gli par bello e buono sol quello che vuole. E 
tuttavia pare a me che si dovrebbe prima insegnare a Ini che 
all'altra, dappoiché si pud dire ch'egli sia il figliuolo primo- 
genito e venuto in vita avanti di lei. Non ha ancora la mente 
accozzati due pensieri insieme, ch'esso mostra le voglie sue e 
il suo vigoroso furore: e dove sono gli apparecchiati maestri 
per indirizzarlo T Intanto, così zotico, va acquistando di gior- 
no in giorno maggior forza e più sorla dì volontà, e già avrà 
comincialo a fare a suo modo , che la sorella appena avrà dato 
segno di vita. Eccoli a campo i maestri. Chi le fa entrare per gli 
orecchi del capo il latino, chi il greco: uno la tempesta colla 
geometria; un altro colla logica; chi la flagella coli' aritmeti- 
ca ; sicché a poco a poco giungerà a conoscere quelle poche 
scarse verità che sono al mondo. Ma mentre ch'ella si sta iu 
qualche sottile contemplazione, il cuore, avviluppato in certe sue 
persemi azioni grossolane , suona, come dire, un campanelliizzo, 
e la chiama a sè. Ella , che è la padrona e sa , prima se ne 
sdegna c non vuole udire; ma egli ritocca e tanto suona che 
la stordisce: per istracca la comincia a piegarsi a lui, e final- 
mente gli ubbidisce ; c si va oltre la cosa eh' ella s' immerge 
tutta in lui, nè, ricordandosi più dello studiato , la ne va seco ; 
sicché, di guida che doveva essere, si lascia guidare per mille 
labirinti e ravvolgimenti da fiaccarsi il collo. Avviene anche tal- 
ora un altro caso , che se ella negli studi suoi diverrà troppo 
altamente contemplativa e quasi uscita di se , tanto che non oda 
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mai il chiamare del fratello , questi rimane imo sciocco , un dap- 
poco e come un pezzo di carne infradiciala ; ed ella è una cosa 
senza calore e fuori dell' umana conversazione. Bisognerebbe 
fare un beli* accordo di due scuole almeno insieme, siccbè cuore 
e raenle facessero come la bocca e le dila col flauto. Io vorrei 
che il cuore soffiasse a tempo e la mente reggesse il Dato 
colla sua bella cognizione e creasse una dolce armonia nel vi- 
vere umano. Perdio tutte due garbatamente si concordassero, 
io vorrei che, siccome si "procura col mezzo delle scienze di 
insegnare la verità a lei , si aprissero alcune scuole assai per 
tempo da ammaestrar lui in un certo amore delle cose io na- 
tura semplici e buone, misurate, ordinate e tali, che serbas- 
sero in s£ una certa garbatezza di gusto , la quale avesse somi- 
glianza e parentela eoo quelle verità ohe vengono dalle scienze 
alla mente insegnate, e si potessero legare facilmente insieme 
e far palla come l'argento vivo. Se l'armonia, che esce dalla 
mente e dal cuore ben concordati a suonare ordinatamente, fos- 
se cosa che potesse pervenire agli orecchi, si empierebbe il mon- 
do di dolcezza , nè vi sarebbe musica più soave di questa. 

Trattata chirurgico di Angelo Numc-ni sopra la semplicità del 
medicare i mali di attenenza della chirurgia (In Firenze 
1761 , in 4."). 

Tutto quello che questo Trattalo contiene non è un prodotto 
di teoriche sconnesse e fantastiche* Sono verità che si veggono, 
che si toccano con mano, perchè fiancheggiate a proposito da 
molti fatti. 

Lo scopo principale del signor N arnioni in qneslo Trattato 
fi di provare a' chirurghi che pochissimi e semplici medica- 
menti occorrono per ottener presto la guarigione di que' mali 
che sono oggetto della chirurgia. Egli prova che la natura non 
va molestata ed aggravata con troppe cose , perchè sa molto be- 
ne da se stessa, secondo il bisogno, far risolvere e far suppura- 
re e mondare le ulceri e empiere i suoi vuoti e cicatrizzare 
senza l'aiuto di tanti unguenti e spiriti e balsami e altre tali 
cose, che pia servono a ritardare o a peggiorare che non a 
guarire i mali. 
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Un fomento di acqua lepida o di lane, o [in empiastro di pane 
e latte, le fila asciutte, l'unguento monili Beati™ e qualche 
folta il precipitato o la pietra infernale e le fasciature, com- 
prendono quasi tutti i rimedi del sig. Nannoni. Fa uso volentieri 
di una mano valente, ma non è troppo amico degli stranienti 
da taglio , nò gli adopera se non quando scorge impossibilissimo 
il poter impedire senza essi certi avanzamenti e superare invin- 
cibili sinuosità o raccolte di marce, di liquidi o di altre la- 
li cose. 

In proposito di tagli, ne fa vedere che ogni taglio, sia neces- 
sario quanto si vuole, è troppe volte cagione di nuovi mali e 
che non di rado cagiona morte. Quando tuttavia un taglio sia 
indispensabilissimo, egli insegna come e dove e quando ab- 
bisogni ricorrere ad esso ; e qui il signor Nannoni parla con so- 
vrana ragionevolezza e da quel valentuomo lungamente eserci- 
tato eh' egli è. Nè si fa scrupolo di consigliare a sospendere 
qualche volta un taglio, ancorché richiesto da' precetti dell' ar- 
te , prevedendo un consecutivo peggioramento, che affretterebbe 
la morte più che non il male stesso lasciato vergine. 

1 peggioramenti consecutivi sono da lui attribuiti all'aria e- 
sterna, che pel taglio s'insinua ad infiammare le parli scoperte 
ed esposte , egualmente che le sottoposte e le circonvicine e ta- 
lora anche le lontane e le interne. 

Con questa supposizione egli forma in chirurgia un nuovo 
sistema di male d'aria. Poco si combina questo sistema e poco 
si spiega colle ragioni di struttura e di meccanica; si combina 
però colle oscure ed inesplicabili ragioni della chimica ; e i tanti 
fatti certi e sicuri da esso riportali dopo un' attenta osservazio- 
ne di ognuno di essi, senza l'aiuto della ragione meccanica, di- 
mostrano mollo evidentemente che i peggioramenti provengono 
dall'aria esterna insinuata dopo il taglio. 

Appoggialo dunque alle evidenze , egli viene a supporre che 
ne' nostri fluidi, vi sieno delle parti infiammabili facilissime ad 
accendersi quando si dia contatto di aria esterna con quelle og- 
gimaì scoperte interne superficie o vuoti ulcerosi. Quest'azione 
dell'accensione viene da esso chimicamente chiamata fermenta- 
zione, e a questa attribuisce le durezze, le infiammazioni, le 
suppurazioni , le cangrenc c la morte. Supponete che 1* olio , o 
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sia il grasso amano del corpo vivenle, sia soggetto a disunirsi 
dagli altri liquidi cbe lo tenevano mescolato e ad alterarsi quan- 
do l'aria lo possa toccare: quindi le parli cbe contengono più 
olio delle altre, Tenendo scoperte col taglio, gli riescono più 
soggette a fermentazione ; e quindi la membrana cellulare, spar- 
sa sopra ogni fibra, fra ogni muscolo e sotto ciascun integu- 
mento , è da lui quasi sempre fatta soggetto e base di tale fer- 
mentazione, produttrice di durezze, d'infiammazioni, di sup- 
purazioni , di cangrene e di morte. 

Da questo trattalo risulta poi mollo chiaramente che non sol- 
tanto il signor Nannoni intende la chirurgia come dovrebb' es- 
sere intesa da tutti i chirurghi, ma che 1' ha anco maneggiala 
per tulli i versi e guardata da tutti i lati, onde non è diventa- 
to padrone della natura, perchè la natura non si lascia posse- 
dere uè da chirurgo, nè da medico, nè da filosofo alcuno, ma 
è diventalo caulissimo conoscilore degli andamenti di quella e 
dottissimo nelle cause e negli effetti e in tutte quelle possibi- 
lità che l'arte, spogliala da' pregiudizi e dall'impostura, poteva 
dalla natura ricavare per benefizio del genere umano; sicché fra 
i libri chirurgici, scritti dai nostri italiani in italiano, io non mi 
ricordo di alcuno , da cui uno studioso di quell' arie possa trarre 
migliori lumi che da questo. Voglio anzi dire che questo è libro 
atto anche a dilettare chi non si è dato alla chirurgia, perchè 6 
scritto con un certo- siile casalingo, sparso di certe frasuccie com- 
pagnevoli , che ti par proprio di sentir l' autore dirli il fatto suo 
senza una cerimonia al mondo e senza punto curarsi di altro 
che di conlribuire alla guarigione di que' poverelli, che hanno 
sventuratamente d' uopo di questa terribil arte. Un' altra cosa 
ancora mi ba dilettato nel leggere questo libro , ed è quel suo 
cominciare la narrazione di un caso principale e talora, prima 
di aver terminato di dirlo, entrare a narrarne un altro per ap- 
poggiarlo con na esempio collaterale e quindi riferirne un terzo 
per sostegno del secondo e un quarto per dar vigore al terzo 
e cosi olire; cosa che m'ha fallo ricordare di quella scatola re- 
galata non so da qnal personaggio di una commedia a Truffal- 
dino, che, apertala, vi trovò dentro un'altra scatola e quindi 
un' altra dentro quella seconda e una quarta dentro la terza , 
eccetera, cosicché Truffaldino si trovò avere molte scatole quando 
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ai credeva dapprima di averne avuta una sola in regalo. Por- 
se il paragone parrà un poco basso, pure lasciamolo correre, 
giacché non m' 6 venuto ora in capo allro modo da far capire 
a' leggitori il metodo generalmente tenuto dal signor Nannoni 
per rendere evidenti le principali cose ch'egli dice. 

Oltre alla soverchia familiarità dello stile, alcuno troverà 
che dire al suo aver posto nella prefazione il sno sistema del- 
l' aria esterna , che andava forse prima provato con que' suoi 
numerosi fatti. Ed io stesso avrei desiderato eh' egli P avesse 
serbato per la fine del suo libro, anzi che porlo nella prefa- 
zione senza V appoggio preventivo delle prove , perchè cosi non 
avrebbe sorpreso il leggitore, ma l'avrebbe convinto a poco a 
poco e prima che potesse avvedersene. Quando si vien fuora 
con novità grandi e suscettibili di opposizioni e di contrasto, 
fla sempre meglio palesarle a grado a grado e farle, dirò così, 
spuntar fuora a oncia a oncia, anzi che buttarle a un tratto 
negli occhi della gente, che bisogna generalmente supporre sem- 
pre ignorante e sempre superstiziosamente attaccata a' vecchi 
pregiudizi e agli errori universali. 

Dietro questo Trattato Chirurgico vengono cinquanta Ossa" 
valloni, tolte bellissime, ben ragionate e che si potrebbero sen- 
za improprietà chiamare anche dissertazioni. A' chirurghi dozzi- 
nali , e non atti ad intraprendere cure ed operazioni di grande 
importanza , questo Trattato riuscirà giovevolissimo. Quelle cin- 
quanta Osservazioni però sono cose da chirurghi di alta sfera, 
perchè versano sopra casi complicati e singolari. I massimi chi- 
rurghi dunque avranno da esse suggerimenti molto ragionevo- 
li e direzioni molto giuste quaodo loro accada di trattare qual- 
che male complicato e singolare. 

Che il nuovo sistema del signor Nannoni si possa fare stra- 
da nel mondo chirurgico , è casa molto da desiderare , poiché 
egli ha provalo irrefragabil mente che bisogna far uso di poche 
e semplici cose in chirurgia se non si vuole peggiorare i mali; 
ma siccome, per ben intendere ogni male e lo stato suo e le 
sue inclinazioni e la sua sede e altre tali cose , fa d' uopo di 
assai più che non delle semplici cognizioni di qne' rimedi pro- 
posti dal signor Nannoni , perciò sieno avvertili i giovani stu- 
diosi di chirurgia a non darsi ad intendere di poter riuscire 
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chirurghi bravi seguendo solo gli schietti insegnamenti di que- 
sto valentuomo , perchè per riuscire valentuomini fa d'uopo stu- 
diar molto come studiò egli e non pensare a trascurare la strada 
antica e lunga. Se delle materie mediche non occorrerà tanto 
servirsi secondo questo nuovo sistema, sarà però sempre neces- 
sario il conoscere il loro vero valore, anche per non ne far uso. 
Bisogna dunque studiarle come parie della storia naturale e per 
sapere , se non altro , le ragioni della loro inefficacia , e per po- 
ter far fronte, occorrendo, alia credula chirurgia, che pur trop- 
po è ip Italia universalmente polifarmaca e sporca e puzzo- 
lente c superba , perche ignorante del semplice e del vero. 

I : chirurghi vecchi si arrabberanno forse , e procureranno di 
screditare questo libro, rilevando da esso che i loro cerotti, i 
foro empiastri, i loro unguenti e i loro spiriti , da essi cre- 
duli cose divine, sono per lo più cose non solo inutili , ma 
perniciose , e che non ad essi e a que'loro imbrogli, ina alla 
natura si devono le risoluzioni, le suppurazioni, il digerire, 
l' incarnare e il cicatrizzare ; e gli speziali anch' essi faranno 
lega co' chirurghi vecchi, Ma io voglio sperare che con un po' 
di tempo la forza della verità butterà in terra i pregiudizi e 
che la chirurgia si ridurrà pur un tratto alla sua debita sem- 
plicità. E chi sa che tosto non appaia nel mondo anche un qual- 
che Nannoni medico, che, come II Nannoni chirurgo, riduca 
anche la medicina ad essere molto meno composta di quello che 
la veggiamo al presente! Chi sa che moltissimi mali medici non 
abbiano più bisogno di essere abbandonati nelle mani della na- 
tura, anziché stuzzicati da pillole, da purganti, da polveri, 
da estratti , da quintessenze e da spirili I Io per me sono di pen- 
siero che se i medici studiassero più di quel che studiano , tro- 
verebbero essere poche e semplici le cose che guidano alla sa- 
lute; e che molte volte si commette omicidio accondiscendendo 
troppo all' inclinazione del volgo, sempre facile ad essere sopraf- 
fatto dall' impostura di lunghe e composte ricette. 
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loro uno che avesse alquanto del bisbetico e di supporre al 
Anto autore di esse un carattere che pizzicasse anche un tan- 
tino del bestiale. Scelsi dunque loro il ro moro so titolo di Fru- 
sta Letteraria e l' autore Io chiamai Aristarco Scannabue. 
Questo innocente stratagemma mi riuscì a pennello e fece ba- 
dare infinita gente a' miei fogli; cosicché, dopo la pubblicazione 
de' primi, questa Frusta, che pure è metaforica, comincio ad 
essere considerata dalla sciocca turba de' nostri autori come una 
frusta vera e reale e propio di quelle con cui i postiglioni e 
i vetturali sollecitano i ronzini loro , quando li scorgono ral- 
lentare il passo ; e in somma, colla Frusta Letteraria e con quel 
nomaccio di Scannabue e con quei turbante alla turchesca e 
con quella sciabolata sul labbro di sotto e con quella gamba 
di legno e con que' cani e gatti e scimiotti e pappagalli e al- 
tre baie stravaganti e bizzarre , mi andò pur fatto di far rivol- 
gere a me gli occhi della gente e 1* attenzione loro ; ne era 
giunto al settimo foglio che mi trovai diventalo assoluto signo- 
re , diro cosi , di molte e molte paia d' orecchi , che si dirizza- 
rono ad ascoltare quello eh' io voleva che ascoltassero. 

Quale veglia essere il frutto che le genti ricaveranno da que- 
sto loro ascoltarmi, il tempo ce lo farà manifesto. Quello in- 
tanto eh' io so , egli è che molli e molti vanno già dicendo co- 
me un gran bene ha fallo questo Aristarco a mostrare que'suoi 
mustacchi cosi rabbuffati. Anzi 1' abate Guarinoni, 1' abaie Val- 
larsi, il nobile Cerrete si , il signor Gian cantoni o Sergio, Sa- 
bini" Fenicio, il signor Domenico Maria Manni, don Giovanni 
Cadonici , il padre Bissi, il dottor Giuseppe Bianchini, il si- 
gnor Zaccaria Betti, don Felice Amadeo Franchi, Anlisiccio 
Prisco , Giambattista Bonomo , l' autore del Collegio delle Ma- 
rionette, e Adelaslo Aiiascatiò ," insieme con diciotto mila set- 
tecento e sessanta sei pastori arcadi si sono la settimana passa- 
ta ristretti a consiglio e, dopo itn lunghissimo e caldissimo di- 
sputare intorno alla Frusta, mi hanno finalmente tutti d'accor- 
do scritta una molto rispettosa lettera, che si stamperà presto 
in uno de' susseguenti fogli, e mi hanno in essa data solenne 
parola «li non seccar più quindìnnanzi i popoli con alcun libro, 
penandosi tulli veracemente di avere scritti quelli che hanno 
scritti , e domandandone colla debita umiltà perdono ad Arisiarco 
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ed al Pubblico. Non ho io dunque qualche ragione, a vista 
di questa lettera , di sperar bene della mia intrapresa? Ma, ohi- 
mè ! che da un altro canto si è ridotta insieme una masnada di 
uomini caparbi, dopo di avere mollo alteramente rifiutato il 
cortese invilo fatto ad essi da quegli altri a porre i loro rispet- 
tabilissimi nomi alla suddetta lettera. Questi uomini caparbi, 
invece di conformarsi alla santa risoluzione fatta dai suddetti 
cristianacci di non iscrivere mai più libri in eterno, si sono an- 
zi ordinati a modo di un esercito diviso in cinque falangi. A 
queir esercito eglino hanno concordemente scelto un generale , 
con patio che li conduca immediale a guerreggiare contro Ari- 
starco, e contro don Petronio. Il nome di quel generale è Soft- 
filo Nonacrio, poeticamente soprannomato il tamburo. Sofifilo 
Nonacrio , rilenendo per sè il comando della prima falange , ha 
creati quattro altri generali , che sono l' abaie Vicini , 1' abate 
Frugoni, il dottor Goldoni, e l'abate Chiari, anch'essi sopran- 
nomati secondo l' uso della poetica soldatesca Avino, Avolio , 
Ottone e Berlinghieri. Non vi stancate , leggitori , di leggere 
tutta questa novella. Solitilo Nonacrio, alla testa di un esercito 
tanto formidabile , mena un vampo de' più disperati , e minac- 
cia me , e tutta la repubblica letteraria con certe sue Dieci 
Giornate in Villa, che la più stolta cosa non si sarà mai ve- 
duta. Il Vicini mi fa quasi tremare brandendo colla man destra 
un tomo spropositato di sonetti e di canzoni , che la peggior 
poesia non si sarà sicuramente le Ita dacché il biondo Apollo e 
le pierie dive cavalcano a vicenda 1' alato destriero sulla pendi- 
ce Ascrea, o lungo il margo d' Elicona. Il Frugoni vuole ful- 
minarmi con insulsi poemetti in versi sciolti e con tisiche can- 
zonette parie in versi tronchi , e parte in versi sdruccioli, tutte 
cantate sotto un arbore frondosa , con una soave cetra al collo, 
in lode di certi uomini cari ai numi e di certe donne che il 
Reno inchina, e Trebbia e Taro adora, assicurando gli scritto- 
ri della sua numerosa falange che quando Euterpe e Clio 
e Melpomene si accozzano colla volubil dea , si sente propio 
V aurea favella che in ciel parlali gli dei. Ha i due generali 
subalterni, che mi riescono più formidabili, perche più teste- 
recci nemici della ragione, sono assolutamente Otione , e Ber- 
linghieri , cioè il dottor Goldoni e l' abate Chiari. Oh Dio ! 
Voi. 2 17 
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quanti volumi di commedie , di tragedie , di drammi , di Ielle- 
re , di romanzi e di filosofia questi due feroci campioni si ap- 
parecchiano a scagliare contro di me, contro il povero don Pe- 
tronio e contro i miei cani, i miei gatti, i miei scimiotlì e 
i mici pappagalli ! Queste meschine Destinole non so come fa- 
ranno a ripararsi da tanta tempesta, riflettendo massime che 
due de' miei più grossi cagnacci , M isolo! ma e Àgarimanto, so- 
no dne bestioni buoni a nulla, fuorché ad abbaiare allo scuro, 
come panni di aver già detto altrove. Checché perù costoro si 
dispongano di fare, io mi fido a quegli altri che si sono sotto- 
scrìtti a quella lettera e principalmente a' que' diciolto mila 
settecento sessanta sei pastori arcadi , che spero verranno in mio 
soccorso tosto che io significherò loro l'estremo perìcolo in cui 
mi trovo. Per ora , senza sbigottirmi fuor di proposito , piglie- 
ro in mano l* lobo del Chiari , e ne dirò il mio parere ad alta 
voce, in questi termini. 

Il nostro stimatissimo signor abate Chiari avverte Chi legge, 
che queste sue lettere filosofiche „ Non si prendano per una 
semplice traduzione di quelle di M. Pope sullo slesso argomen- 
to, perocché a lui non nacque di fare una traduzione. „ Que- 
sto vuol dire, signor abate mio, che voi intendete la lingua in- 
glese e che sareste capace di tradurre da quella in italiano. 
Bravo, abate Chiari; me ne rallegro con voi. Ma se io vi assi- 
curassi che voi dite qui una grossa bugia , che mi rispondere- 
sle f Mi rispondereste che bisogna provarvi il contrario , cioè 
provarvi , col vostro libro in mano , che voi non intendete un' 
acca d' inglese e che per conseguenza siete un impostore. Ma 
credete voi, signor abaie Chiari , che mi voglia mollo a pro- 
varvi che qui siete un impostore e che avete detta una bugia 
tanto falla f Mi vuol pochissimo. Leggiamo solamente il fronti- 
spizio di qncslo vostro libro stampato due volle , mercè la tan- 
ta ignoranza che fregia tanti nostri paesani- In entrambe le fi- 
dizioni voi avete posto in frontispizio cosi : „ l' uomo Lettere 
„ filosofiche sull'idea di quelle di Sf. Pope, intitolate: The 
„ proper study of Mankind is Man : „ le quali parole inglesi 
significano: il propio studio degli uomini è l' uomo. Ma dove 
avete voi trovalo , signor abaie Chiari , che Pope abbia scritte 
delle lettere filosofiche intitolate con quel titolo f Gli è vero 
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che Pope ha scritte quattro lettere filosofiche in versi Stili' uo- 
mo; ma egli non le ha intitolate con un verso. Le ha intitolale 
con un titolo, che dice An Essay on Man, che vuol dire Sag- 
gio sulV uomo. Vi pare ora , signor abate Chiari, che io v'ab- 
bia provalo che la vostra impostura va di pari coli' ignoranza 
vostra della lingua inglese ? Lasciatemi anche aggiungere che 
quelle parole inglesi da voi pazzamente ficcate nel vostro fron- 
tispizio, invece di essere, come voi dite, un titolo di un libro di 
Pope, sono un verso di una di quelle stesse lettere di Pope, 
che voi falsamente dite di aver imitate cioè sono ti secondo ver- 
so della sua seconda lettera sulV uomo. Quel Terso ve lo tor- 
nerò a spiegare più sotto quando verrò a darvi la seconda pro- 
va che voi non avete imitalo Pope, ma guastatolo all'alio in 
queste vostre quattro lettere filosofiche. 

Oh vedete , signor dottore di lingua inglese , dove mena la 
falsità , e vedete come è vero il proverbio : » Più facile S sco- 
prire il bugiardo ebe non lo zoppo. » Ma come non vi siete 
voi vergognato di una impostura cosi agevole a scoprirsi ? Biso- 
gna essere un uomo di faccia molto bronzina per aver I* impu- 
denza di avanzarsi a tanto , e bisogna esser mollo fallito a mo- 
destia per dare ad intendere bugie così spiattellate a qne' nostri 
compatrioti, che non intendono la lingua inglese! 

Manco male però , signor abate Chiarì , che voi riuscite poi 
molto meno impudente, anzi pure modestissimo in molli di que' 
versi martelliani da voi stampali in questo volume vostro. Vo- 
glio solo copiare alcune poche espressioni della vostra dedica- 
toria, che nessuno mi negherà non sieno modestissime , consi- 
derando massime che voi siete un filosofo i n tende ni issi mo di 
lingua inglese. Eh! perchè mi servirò io dell' ironia, figura pre- 
sa quasi sempre io iscambio dai leggitori ignoranti f Signor ci- 
bate Chiari , la prima metà della vostra dedicatoria ribocca di 
frasi soverchio petulanti ed oltraggiose a tutti coloro che non 
sono, per loro buona sorte, filosofi come voi. Eccone qui alquan- 
te di quelle vostre frasi petulanti ed oltraggiose : 

„ Lunge lunge , profani ; ebe al citlo or drillo i lumi , 
E meglio d' un filosofo neuun tiTilla ai numi .... 
Gìitche di dir tei ^sgo 
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( parla col volgo, cioè co' suoi critici e disapprovatori ) 

Giacchi di dir sei vago , vedrai per I" avtenire 

Gli' io suderò scrivendo per dar a le di dire .... 

Dirai tu che li piace: farò che voglio anch' io: 

Per quanto ailri le dica , volgersi ognor pur suole , 

La calamita al polo , e 1' elitropiu al iole .... 

Filosofo mi vanto , e la mia stella e quella. 

Senza risponder nulla a chicchera rispondo , 

E delle mie risposte voglio giudice il mondo, .... 

. . . . Far confonder gli uomini 

.... prendo a (radar dell' uomo. 

Luage dunque, ti profani .... 

L' altissimo argomento troppo è maggior di voi. 

Mal noti a voi medesimi .... 

Uomini vi vaniate ma sol n - avete il nome .... 

Esitate in sulle soglie: a voi non %' apre il tempio 

Sacro alle filosofiche scienze più felici t 

A que' soltanto io l'apro, che son del vero amici. 

E lui ( cioè il tempio ) di voi riempile , come son pieno io stesso.... 

Scrivendo , dal filosofo divido il letterato .... 

Sehbtn filosofando I' uomo dall' uom divido. 

.... barbara invidia, china la lesta e taci 

A che serve più di ricopiare di queste sciocche impertinen- 
ze? Ma vi pare, signor abaie, che un uomo come voi abbia a 
parlare con quest'enfasi di se slesso 1 Voi filosofo da parlar ai 
tinnii meglio d'ogni altro I Voi scrivere per dar da direi Voi 
Tare quei che vorrete I Voi una calamita ! Voi un elitropio I 
Voi filosofo, sicuro di esser nato sotto la stella della filosofia! 
Voi rispondere a cbicchesia con non risponder nulla I Voi chia- 
mar giudice il mondo delle risposte vostre, cioè de' vostri 
nulla ! Voi prendere a trattar dell' uomo per confonderci tul- 
li! Voi unico portinaio del tempio delle scienze! Voi divide- 
re i filosofi da' 1 etterati , e 1' uomo dall' uomo I Voi destare in- 
vidia ! Eh 1 signor abate Chiari , voi siete .... Che '■■ Zitto, che 
ce lo dite voi slesso, senza farvi pregare , nella seconda parte dì 
questa medesima dedicatoria, cominciala con una superbia da 
falcone e finita con un' umiltà da gufo. Voi ne dite , in questa 
parto seconda , che « notate i vostri errori ; che non avete le vi- 
vide pupille dell'acquila per poter guardare il sole; » (aveste 
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però le pupille dell' elitropio ) » che siete un mendico passeg- 
gero nel camrain delle lettere; che il vostro ingegno <? eclis- 
salo; che siete un uomo abbietto, e che ridete di voi stesso; 
che siete un niente; che il vostro libretto è tutto miserie; che 
è una viltà; che siete un meschino contro cui i grandi non han- 
no a infierire; che siete una paglia; e che finalmente siete un 
giglio e non una quercia, un topo e non un leone t » 

Ma, signor abate e filosofo e calamita e elitropio e custode 
del tempio delle scienze e paglia e giglio e topo, e chi mai, in 
una cosa cosi facile a farsi quanto lo è una dedicatoria , chi 
mai vi ha insegnalo a fare di colesti pasticci ? È ella slata l' in- 
fluenza di quella filosofica stella sotto cui siete nato, o l' in- 
fluenza della luna, o l' influenza della bottiglia? Ditemelo voi, 
che siete un di que' filosofi che sanno tutto e che siete insie- 
me, per vostra sentenza, un di quegli uomini abbietti che non 
sanno nulla. 

Se la dedicatoria , che era la parie del libro piik facile a far- 
si, contiene un numero cosi grande di spropositi, anzi se S 
uno sproposito solo dal primo all' ultimo verso, pensate, leg- 
gitori, che debb' essere il libro stesso! Misericordia: che filoso- 
fo ! Ho già fatto toccar con mano che il signor abate Chiari 
non intende un solo vocabolo d'inglese, a dispetto di quel verso 
(da esso sbagliato per un (itolo) posto nel frontispizio e a di- 
spetto della sua prefazione, in cui vuole ingannevolmente darci 
ad intendere che sa quella lingua tanto da tradurre Pope, oda 
imitarlo , quando gli piaccia. Eppure queste sue quattro lettere 
filosofiche intimiate l'uomo non esisterebbero, se Pope non a- 
vesse scritto il suo Saggio sull'uomo, da esso Pope diviso pu- 
re in quattro lettere o epistole. Ma come può essere questo, 
dirà qui qualche leggitore, c come senza Pope costui non a- 
vrebbe scrino le sue quattro lettere? Questa pare una contrad- 
dizione , Aristarco nostro. 

A beli' agio , signori miei. Ascoltatemi , eh' io ve la diro 
tutta , e non gioverà all'abate Chiari l' averci nascosto o, per dir 
meglio, il non aver confessalo come e a chi abbia furato que- 
sto suo disegno, eh* egli non ha certamente furato a Pope, poi- 
ché non intende un acca d' inglese , come gli ho già provalo. 
Sappiate dunque che l'abate Chiari si è recaia sotto gli occhi 
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qualcuna di quelle traduzioni in verso sciolto che abbiamo nella 
lingua nostra di quelle quattro epistole di Pope, e con quel 
suo bislacco cernilo i andato martellianando sin che gli venner 
fatte queste sue lettere; la cosa non può essere stata altramen- 
te, e la mia congettura non può essere falsa. Ecco quattro prove 
di quanto asserisco : 

PROVA PRIMA 

TRATTA DALLA PB1JTA LETTERA FILOSOFIE* DEL CHIARI- 

Pope comincia la sua prima epistola diretta a milord Sainl 
John Bolingbroke con questi otto versi: 

„ Arali, mj Sainl John! Love ut! meaner tbingi 
To low ambllion , and the {iride of King» 
Lei di (lince Life can little more luppty 
Thjn juit to look ibout ui and to die) 
Eipaliale free o' er gli Ihis Scene d( Man; 
A mighly Une? hai noi withoiil a pian; 
A Wild, where weedj and flowers promiicuoui jbooli 
Or Garden Irnipling wjlb forbidden frnit. 

Che in prosa io traduco cosi, con un poco di libertà. » Sve- 
gliati, mio Saint John: abbandona al volgo ambizioso, ed agli 
orgogliosi monarchi la contemplazione di oggetti vili. E poiché 
la vita nostra non ci lascia quasi far altro che dare un' oc- 
chiata intorno, e morire, contempliamo un poco liberamente 
lotta questa scena dell' nomo. Oh che vasto labirinto! Eppure 
egli ha del regolare. Oh che incolla campagna, in cui nascono 
promiscuamente fiori e gramigaelOh che giardino, che ne tenta 
con frutti vietati! » 

Questi otto versi di Pope, che sono di dieci sole sillabe 
ciascuno, il Chiari, sulla traduzione da me congetturata, gli am- 
plifica pazzamente , e ne forma ventolto versi , alcuno di quat- 
tordici sillabe, ed alcuno di quindici, nel seguente modo: 

„ Scuotiti, amico , Muoriti dal tonno Ino profondo. 
Ascolla me , che voglio farli felice al mondo. 
Quel non son io che , preso da gelido spavento , 
Vegli la nolle a" scrigni pieni di fino argenio. 
Non tono io quel che vefigia Fortuna a me dirola , 
Sempre tenermi in cima della voluhil mola. 
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Non mancando di nulla, nulli di piìl m' aggrada: 
Tengo tra il poco e il mollo li più «cura itauh. 
Noto, per mia sventura, più che non bramo, adesso 
Tra l'ambre del mio niente iludlo celar me iteiio. 
Non temo, non adulo, non jpero, non domando, 
Perche da me felice mi fo filo» ludo. 
Ecco h filolofica bilancia onnipotente 

Dell' alme infallibili il vergognoso orgoglio. 
Il suo chiaror la fiaccola poco lontano eilende: 
Ogni itante consumasi, e per morir rispleode. 
Una provincia, un regno, il mondo circoscrive 
Anche dell' uom la «ita . ma per morir ci vive. 
Ecco il punto di villa, da cui nulla rimane 
Se il gran teatro guardi delle vicende umane; 
Lahiiinto fatale, ogni cui via fallace. 
Anche ingannando i semi, ella ragion pur piace: 
SpatVoia campagna al piè di balie alpine 
Dove tra biande mesi! spuntano ancor le spine. 
Giardino in cui tra fiori insidilo la salute 
Sonniferi papaveri, e gelide cicute. ,, 

Bisognerebb' essere ano scioperato affatto per buttar via il 
tempo a criticare questi stolli ed insignificanti marte! li ani del 
Chiari , che vuole co' suoi documenti fare 1' amico suo felice 
al mondo perchè non ha scrigni pieni di argento , e perchè for- 
tuna noi tiene in cima della sua ruota. Lasciamo eh' egli non 
manchi di nulla; lasciamo eh' egli studi di celar se stesso fra 
l'ombre del suo niente; che si faccia felice da sè filosofando; 
che faccia grande quello slesso amico sopra no bilancia, ridu- 
cendolo al niente ; che prima lo spogli di tutto e poi Io esorli 
a lasciare il lutto. Lasciamolo cianciare di fiaccole, di provin- 
ce, di regni , che circoscrivono la vita dell'uomo. Questo è un 
mucchio informe di bislacche idee senza sostanza: questo è un 
caos di corbellerie, questa è pazzia di quella che chiede funi 
come gomene, perchè il popolo si assicuri di andar in volta. 
Ogoi attento leggitore si avvedrà però leggendo la mia introdu- 
zione degli otto versi di Pope , che il Chiari ha pescalo in qual- 
che traduzione italiana del Saggio dell' Uomo qualcuna di quel- 
le laute corbellerìe che sono in questo suo caos, poiché vi si 
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trova il teatro (come nell'originale inglese si trovala scena) e 
poi la campagna e il labirinto e qualche altra piccola traccia 
dell' originate da esso Chiari si guasta e corrotta tosto che l'eb- 
be nel cervello , perchè quel suo cervello corrompe e guasta o- 
gni cosa per buona che sia , come un barattolo ila assafetida 
guasta e corrompe ogni delicata essenza che vi si mette dentro. 

PROVA SECONDA. 

TT.ATTA DELLA SECONDA LETTERA FILOSOFICA DEL CHIARI» 

Pope comincia la sua seconda epistola con questi quat- 
tro versir 

„ Know (he IhyKlf. Presume noi God lo ican : 
The proper Sludy of Mankind i> Min. 
PW d'un Ihli litmui of a middle itale, 
A Beine <l«*'j wi ". ' DÌ nidelj great. „ 

Io traduco questi quattro versi cosi: « Conosci dunque le 
stesso, ne presumere di misurare Iddio, ohi il propio studio 
degli uomini e l' uomo. L' uomo , collocalo su quest' istmo di uno 
stalo medio , è un ente buiamente saggio e informemente gran- 
de. » Leggiamo gli spropositi del Ciliari , e troveremo che uso ha 
fatto di queir istmo, principiando la sua seconda lettera cosi: 

„ Dilla gran icena i Dimenìi dell' universo intero. 
Ore raccogli, amidi , dentro di te il pernierò. 
Tra mille icienie t mille, che <|ui neppur li nomo 
Per l'nom che atudìar brama il miglior iludio e l'uomo. 
Quando a me perno, io fingerai ncll'eucr mio preienle 
Uo ùlrno che divide dati' lofiollo ti nlenle. 

Ma come diavolo questo bislacco filosofo vuol egli insegnarmi 
ad essere felice, come mi ha promesso nella prima sua lettera, 
se qui mattamente si confessa un ente pazzamente co n traddi ito- 
rio? Una cosaccia indefinita e indefinibile, che non si sa che dia- 
volo sia? Oh filosofo, che quando pensi a te stesso ti fingi un 
istmo I Un' altra volta ti fìngerai una penisola! 
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PROVA TERZA 

TRATTA DELLA TERZA LETTERA FI LOSOFICA DEL CHIARI. 

Pope, parlando nella stia terza epistola della materia, che 
non perisce mai , ma va cangiandosi di una in on' altra for- 
ma . dice : 

„ Like Dubbisi on the Su of Mailer boni 

Tbey rise, Ibey break, and lo thal Sta relurn. 

Questi due Tersi significano che « Le Torme delle cose sono 
come bolle che gorgogliano soli' Oceano della materia, si rom- 
pono, e tornano in quell'Oceano a. Il Chiari amplifica questa 
comparazioncella di Pope e la guasta con questi dieci matti 
versacci nella sua terza lettera: 

,, Nulli pensee il mondo) ma sol cangia di torte; 
La morie colla vila, la vita colla marie, 

S'alia una gonfia bolla che rassomiglia al tetro. 

L'aria ebe lei gonfiata la rompe e la disperde ; 

Ma li più tenue gocciola l'acqua perciò non perde* 

Anche le cose umane cangiin figura e lemprc ; 

Ma torn a n d'onde vennero, e il mondo e quel inni sempre. 

Empie natura il lutto; lutto per lei si serba, 

E stretta union malieuen fin tra le stelle c I' erba. „ 

Che pasticci! Che pazze antitesi di morte e vita, di vila e 
morte, di stelle e di erba! Oh povera filosofia! 

PROVA QUARTA 

TRATTA DALLA QUARTA LETTERA FILOSOFICA DEL CHIARI. 

Pope comincia la sua quarta epistola con questi versi subii- 



,, Oh HappinessM oar being'j end and aim! 
Good, Pleaiure, Ease; Contorti wbale' er Ifay name; 
Tbal somrlhing siili which prompls Ih' eternai sigb , 
Por «hich we bear to live, ami dare lo die; 
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Which itili so nelr m , yet lieynml UI Ilo. 

O' er-look' i , lem doublé by [te fool and wi«, 

Plani of celesiiil leed ! if dropl baio» , 

5»y, in what nwrla! soil thou deign' il lo grotv? „ 

Questi versi significano: « Oh feliciià, tu che sei la brama 
e Io scopo dell' esser Doslro , tu bene .o piacere o comodo o 
contentezza che tu ti chiami! Tu, incomprensibile non so che, 
che ne fai sospirar sempre dietro a te ; che ne fai soffrire con 
pazienza la vita e affroniare con baldanza la morte; che sem- 
pre ci sembri così vicina e ne sei tuttavia sempre cosi lontana ; 
che deludi e gabbi la visla si del pazzo clic del savio! Oh tu, 
pianta prodotta da celeste seme , se tu esisti in questo basso 
mondo, deh in quale suolo ti stai tu crescendo 1 « 

Sentiamo come il nostro abaie Chiari impasta i pensieri di 
Pope, cominciando anch' egli la sua quarta lettera: 

,. Feliciti terrina, jw' coi meschino io »t*o, 



Ma finiamola con queste matte lettere , eh' io sono proprio 
Stanco di averle dinanzi agli occhi. Ho provalo assai chiaramen- 
te che l'abate Chiari è un impostore quando si vania d'inten- 
der l'inglese, e di tradurre Pope o d'imitarlo, come più gli 
aggradar ed ho provato eh' egli ha sgraffignala l'idea di queste 
quattro lettere (delle quali ei parla nella sua dedicatoria con 
tanto stolta superbia) da una qualche traduzione, probabilmente 
cattiva anch'essa, perchè la poesia di Pope è difficile, e forse 



impossibile a tradarsi in italiano. Avendo provale queste due 
cose , ne viene per conseguenza che se nelle quattro lettere fi- 
losofiche dell'abate Chiari vi fosse anche, come non v' è certo, 
qualche cosa di buono , egli non potrebbe arrogacela come co- 
sa propia, e per conseguenza di conseguenza che egli merita 
sempre più la baia per quella tanta albagia manifestata in quella 
sua dedicatoria, per quel suo tanto fastoso ripetere ch'egli i il 
filosofo, che è nato sotto la stella de' filosofi, ch'egli si rende 
felice filosofando e che è tutto quanto pregno di filosofia , quan- 
do il fatto sta eh' egli non è neppure l' inventore delle cose che 
non sa dire. Diamogli dunque il premio di questa sua tanta fi- 
losofia con una di quelle risate ebe si danuo a Bettina matta , 
quando avviluppala ne' suoi poveri cenci va dicendo per le bot- 
teghe di Venezia , che ba tante barche cariche di monete d' o- 
n> e tanti palazzi pieni dì monete d'argento; e questo faccia- 
molo senza scordarci del signor abate Vicini , che, in retribuzio- 
ne di non so che pazzi encomi fattigli da qnesto signor abate 
Chiari, Io chiama onore dell' età nostra, lume della nostra Ita- 
lia, e poeta maggiore di Virgilio. 

Il resto delle poesie aggiunte dal Chiari a queste sue quattro 
lettere filosofiche sono parli di quella lesta, che ha prodotte 
quelle quattro lettere. Pensate , leggitori, che roba debbono es- 
sere anch' essel Ma serbiamole per un altra volta. 

Sono obbligato a quel gentilissimo poeta milanese, che mi 
lascia abbellire questo numero colle seguenti capricciose stanze. 
Mi è noto eh' egli ha buona provvisione di altre poesie si facete 
che serie non per anco pubblicale. I fogli di Aristarco saranno 
sempre al suo comando , quand' egli voglia servirsi di essi per 
andarne regalando qualcuna alla gente di buon gusto. 

„ Cani! cbì vuol piacevoli e [iteli 
Capricci a cosi nahil compagnia; 
Io no, cht i miei pensieri, un tempo lieti, 
Tulli cangiiii or ton da qua* di pria : 
Co' luoi fantasmi torbidi inqu'icti 
M'è entrala in corpo la malinconia ; 
Allrl lempì, altre cura : or pili non godo 
D'arguiie e molli , e vo' parlar aul sodo. 



a» 



Ha travata uni certi invenzione 
Di (ir de' versi presto presto presto ì 

Que' eh' ho Tati' io, e que' eh* ho prcii inipreito : 
Purché i piedi sien giusti , e sicno huone 
Le rime , il cielo atri curi del reito : 
Vo' fare quii chi mellesi la istrada , 

Cosi Rlammii dalla prefissa meta 
Non andranno lontani i versi miei : 
M'oda Bacco i io] puh firmi poeta 
Bacco, imcnlor del nettar degli dei: 
Ma si vuol berne ogni volta dìscretl- 
Menle non più di cinque fiaschi o sei; 
Allor, di quel possente eitro ripieno. 
Le otta ce in fo di dieci versi almeno. 

To' raccontarvi certa nuova Istoria 
Che e noU dal Revanie all'Oriente: 
L' avolo mio la sapea ■ memoria 
E con piacer la ripetea solente i 
Io vo' con essi acquistar fama e gloria , 
Sentitela che è bella veramente; 
O se non ]' è vo' dirla tanto e tanto 
Tutta per filo; or do principio al canto. 

Nel tempo in cui le bestie ragionavano 
Seni' affettare il favellar loirino, 
E i (ranchi paladini guerreggiavano 
Sotto il governo del re Carlo Mano, 
Volto a Porsenna , e a qne' eh 1 intorno stavano , 
Nel fuoco ardendo la robusta mano. 
Proruppe Muiio in quella gran sentenza: 
Chi ha fatto il mal farà la penitenza. 

Armida intanto in allo sonno immersa 
Rinaldo mira; e da amor vinta a don» 
Una catena di Gori a traverso 
Gli cìnge, gliene adorna e seno e chioma: 
Bianco t lalun , taluno azzurro e perso, 
Qual da Narciso e qual da Adon si noma. 
Chicchere, che i poeti soglio» dire 
Quando hanno qualche ottavi da finire. 

Deh lascia II mar, dicea il Ciclopc, o cara, 
Vico meco, o Galatei, per questo calle! 
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Mi lu mi lei per fin d' un guardo uva», 
E dispetto» mi volli le spille; 
Se min ni* imi > temermi ingrati impara, 
O il (uo beli' A ci a un Icilio pagberallc, 
E uri meno il iuo {aule eccìdio 
Tra 1' allrs metimorfosi d' Ovidio. 
Chi pon (reno agli amatili o ila lor legge? 
Scrine il Pelrarca, eoo ilil pelrarcbeico : 

O sembra ebe parlilo abbia io tedesco, 
Clie un suggello d' amor mai Don »' elegge 
Per le bertucce dì meiser Francesco, 

Ballar la lingua dova il dente duole. 

lo dunque non potrò liberamente 
Far la rara di lei vinii palese. 
Di lai ebe lesse i miei versi sovente 
E bealo quel po', eh' eli* ue intese ! 
Di lei, che motti anco ne tappe » menle 
Ma Unii ne ilorpiò quanti ne apprese ! 
Di lei , che mostri anco in età matura 
Acerbo senno , 1 cortesia una cura 1 

Li ifnrula beltà , che in lei si vede 
Ai Curi arìdi e secchi il pregio toglie , 
E dova il guardo gira , o posi il piade. 
Par fin che del iuo verde ogn' crbi spoglie: 
L' allo suo merlo ogni mia liude eccedei 
E se un sonilo, o un dolce carilo scingile 
S'oscura il eìel, si turba il mar tranquilla, 
E le fann' eco e la cicali e il grillo. 

Stiamo a veder la gloria di Mariano 
Più del Boccicelo in armi singolare, 
Che in ogni inconlro eri il dolce e umano 
Che fuggii sempre per non ammaliare: 
Quando non »* ammalava egli era sano, 
E al liti morì per non poter campare i 
Sulla sua tomba poi »' t fallo incidere; 
Altri che morte noi poteva uccìdere. 

Come chi rende pane per focaccia , 

Com' unni , che n nuocer luogo e tempo aspetta , 
Come Iton, che il cacciator minaccia. 
Come chi ride e medita vendetta, 
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Come amante, che a un tempo »rde ed agghiaccia. 

Come chi non pub correre , ed ha fretti; 

Voi ben vedete, sono paragoni 

Che a un bisogno iirebber begli e buoni. 

Or lasciam che naif isola ai dolga 

Olimpia, eh' io non vaglio a oh (orla ria , 

E 1' Ariosto Ini briga si tolga, 

E (rovi il menu ancor di liberarli : 

Ben più giusto mi par che i! canto io volga 

A quel pomo di cu! tanto li parla , 

Che desiò Unte risse in tanti regni , 

E fu anco in cielo alta ragion di sdegni. 

Poiché nel gran giuditio e paragone 
Ottenne 1' aureo pomo Cilerea, 
Chi è costei , disse a Pillarle Giunone 
Ch' esser ai crede la piti bella dea f 
Ah! te non era Paride un minchione, 
Piuttosto uni di nui sceglier dovea; 
È in noi bella pili rara ed eccellente; 
E l'altra allor [ispose: Certamente. 

Il mio cervello è un cavaliere errante 
Che di nuove avventure è sempre vago, 
E mi trasporta al re deli' ombre avanle 
In su la riva dello sligio Iago. 
Eccolo sopra un nero allo elefante 
Baio dalle rovioe di Carlago , 
E sul minio reale ha ricamato 
Un soipir d'un amante iddolorato. 

Ecco, Dante mi mena in quelli parie 
Ove sono le bolge, eh' ei descrisse , 
E veggio chiiramente a parte a parie 
Come ioa le sue sorli a ciascun Esse : 
Ma quel buonuomo il ver scoperse in parie, 
E in parte l'adombro menlr' egli vili e; 
Fra I' allre bulge, 0 sia caso o artifizio , 
Di due più vaile non; ci diede indialo. 

Neil' una son que' tanli babbuini 
Che veslili di toga dottorale 
Van treni; e pettoruti a lenti passi , 
E sputan tondo, e in iucca non han tate] 
Color, cui notte innanii sera fissi, 
E scrivon peggio usai, se pirlan male, 
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Aitar che Bradamanle c il buon Buggero, 
Punti il scn d'amoroso ed egual dardo. 
Voliera a li tic none il toc pensiero 
Si fe' da vari autor Knu rilardo 
Di niuptli e cantoni un tomo intero , 
E il Cieco d'Adria a lor volgendo il guardo 
Heciló all' improvviso un' orationa 
Da far invidia a Tullio a a Cicerone. 

Coli ancor a' usa , e t' usa a mila pasto , 
Di Leccarli il cervel per quella o quella 
Che brulla al chiostro va senta contrailo, 
E pur ai chiama valorosa e bella , 
Col dìr che Amar depon 1' usalo (allo , 
Che spelli il foca, e ammoni le quadrelli, 
Che ì leali le ce porlan 1* auree chiome, 
E li teberca tuli' arme, e sopra il nome. 

Ah noi più nera ti leghi ua Mero ingegno 
E 1' alma poeiii , che ad allro è olla ! 
Si canti ìl parto del cavai di legao 
Per cui Troia fu mila illuminata; 
Si canti Enea, che visto il brullo impegno 
Andò a trovar Didone iunimorila , 
E il re Dardioio uccise con fi ertela 
Sul più bel Gore della sua vecebieua. 

In te rinovellar, Roma dolente. 
Volle Neron della arsa Troia il danno i 
Sopra uni lorre ei cauta allegramente 
Mentre te Gamme in cenere ti fanno 1 
Tra il foco e il fumo odo gridar la gente : 
Oh boia, oh lurco, oh diavolo, oh tiranno! 
Pasquin corre e Martorio a quel fracasio , 
E tulli dne rimangono di sano. 

Quel Nerone era proprio un uomo bestiale , 
Io mo te fosi' io pura tmperadiire 
Sarci dolce di sangue e liberate , 

Fare! fare un magnifico spedalo 
Per tenervi e grand' agio e a grand' onore 
Gli alchimisti , i pitturi ed i poeli , 
E color che eoo lem pi ino i pimeli. 
Torniamo or dove limpida qua! vetro 

L'acqua d'un fiumi ce I trascorre, e quelli 
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Ch« già paajb pih non ritorni Indietro; 
Cosi per unir natura i bella; 
E mentre un' onda ili' alte' ondi tlen dietro 
Par proprio, eh' ella dica in ina fateli* , 
Buon giorno, buona nolte, io vado al mare; 
Ed la jignnri miei la laicio andare. 
Su quel fiume v' è un ponte marcioso 

Un colle, un monte; e poi li giunge dove 

Come gii vi narrai Peli' altro canto. 
Ed ecco la mia noria è terminala. 

Che un orbo la di ria per un qua I trino. 

Se la ti pare un po' disordinala 

La colpa non è mia, ma di Turpino : 

Come per ginn La aopra la derrata 

Vo- dirvi ancora un poco di latino) 

Quod acripii «cripti , vobii me commendo ; 

Intendami chi pub, ch'io ano m'intendo. 

Bilancio del Commercio dello Stato di Milano ( Senza nome 
di siampaiore, in 4.°). 

Io comincio ad avere un qualche barlume di speranza che 
la nostra universa] moda di fare sonetti e canzoni, stanze a- 
morose ed egloghe, versi sciolti e versi sdruccioli, voglia du- 
rar più poco , vedendo che i nostri suiori si vanno a gara 
rivolgendo ad argomenti dì qualche sostanza. E sta detto a 
gloria del vero , sono due o tre anni che l' Italia nostra non 
£ più tanto infettata da quella sorte di libri intitolati rise o 
poesie , quanto lo fu in ciascuno de' cinquant' anni prece- 
denti; laonde quando il signor abate Vicini, già nominato io 
questo foglio , si avrà col mezzo de' clisteri tipografici eva- 
cuala ben bene l' epa di quelle poche arcadiche snperfluità, che 
gli rimangono tuttavia nel corpaccio, mi lusingo che tutti po- 
tremo far festa e balordia , e congratularci a vicenda della to- 
tale cessazione di quella poetica pestilenza, che per più d'un 
mezzo secolo ha fatto nella contrada nostra una strage tanto 
crudelissima della logica, del buon gusto e del senso comune. 
m 2 18 
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Non vorrei però , carissimi signori miei , che «scendo , come 
a dire, d' una profonda bolgia, precipitassimo in un' altra più 
profonda , cioè non vorrei de alle nostre tanie migliaia di poe- 
tonzoli arcadici venissero dietro altre migliaia di politicastri in- 
franciosati. Nè questa cosa io la dico qui in aria e senza il 
mio bel perchè ; ma la dico in conseguenza dell' aver osservato 
che iu questi passali mesi si sono-.Liilt' a un tratto stampate, in 
varie città d' Italia , molte dissertazioni , molli trattateli! , molti 
libriccini in somma, quale in ottavo e quale in quarto, e quasi 
tutti mollo bislacchi e molto stravaganti, o sul L' assoluta neces- 
sità d* incoraggiare fra di noi ogni sorla di arti , o sulla naviga- 
zione o sul commercio o sulle monete o sali' agricoltura o, per 
dirla a un flato, sopra cenlo altri simili argomenti. He mi sono 
accorto, leggendo molti di quo' libriccini , che coloro da' quali 
sono siali scrini , Steno filosofi sublimi , sublimìssirai , come 
debbon essere que* che pretendono arrabbattarsi con quelle lan- 
lo difficili materie , ma mi sono anzi sembrati ragazzacci pieni 
di brio e di petulanza , che dopo di aver letti di volo Irenta o 
quaranta autori francesi , parte buoni , e parte cattivi , si sono 
ficcata qnesta malta opinione nel capo di essere tanto filosofi 
quanto Loke, Arbnthnot, o D'Alembert, ed alti per conse- 
guenza a maneggiare le scienze più astruse, come si maneggia 
una scatola da tabacco. Per oppormi dunque di buonora a que- 
sto nuovo gravissimo male, che sta minacciando l' Italia, ho giu- 
dicato ben fatto di cominciar oggi a dare un buon paio delle 
mie metaforiche frustale ad uno di questi politictizzi , cioè di 
dire qualche cosa di questo suo libriccino intitolato bilancio 
del Commercio dello Stato di BRlano. 

Se l'amore della verità, e non qualche particolare invidia o 
antipatia, avesse posta la penna in mano a questo anonimo sac- 
ciulello, non ho difficoltà a credere che il suo libriccino fosse 
Doluto riuscire di qualche utile a qualche abitante della Lom- 
bardia. Ma perchè egli si lascio evidentemente indurre a scrive- 
re da tati' altro motivo, non è da stupire se ogni sua pagina 
contiene molti spropositi massicci, che non occorre qui riferire 
ad uno ad uno , perchè la materia di cni si tratta in questo 
suo Bilancio non può interessare l' universale de' miei leggitori- 
Basterà ch'io faccia notare a questo folle fabbricatore di bilan- 
ci , che il suo calcolo non può essere giusto in natura rerum , 
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pnichS conchinde che Io Stato di Milano ha avuto nn commer- 
cio passivo di dieci milioni circa di lire milanesi l'anno « per 

10 spazio di questi ultimi venti anni , » il che è quanto dire 
che in detto spazio di venti anni H 1 o Stalo di Milano ha avuta 
nn' uscita maggiore della sua entrata di dugento milioni circa 
di lire milanesi. « Ma cospetto del demonio , signor politico 
mio caro, e dove volete voi che quello Slato si abbia presa una 
cosi esorbitante somma di danaro per mandarla fuori di se? 
Come potete voi essere cosi di buona pasta da persuadervi , che 
quello Stalo avesse quella orribil somma venti anni fa, e che se 
l' abbia buttala via a dieci milioni ogni anno ? Eh 1 voi altri po- 
litici di barba molle vi formale delle zecche nella fantasie, e 
coniate in pochi minuti milioni e milioni di lire e di zecchi- 
ni, e per mezzo poi d' un calcolo affatto bestiale buttate tatti 
que' vostri immaginari mucchi di danaro fuori di un paese con 
quella stessa facilità con cui una fantesca svizzera butta le sco- 
pature e le immondezze fuori di una finestra. 

Ecco il risultato , signor politico anonimo , di questo vostro 
famoso Bilancio. Pensate, leggitori lombardi, che giusto detta- 
glio egli debbe fare in esso delle varie somme che formano que- 
sto stupendissimo (olalel Egli fa presto, colla sua crassa igno- 
ranza di molte cose anche facili a sapersi, fa presto a ridurre 

11 conto a suo modo. Tutto quello che entra nello Slato lo fa 
per lo più crescere si nella quantità , che nel prezzo , e tutto 
quello che esce dello Slato Io scema e impicciolisce a tutto suo 
poiere; e con questa aritmetica, che è forse più maliziosa che 
goffa, toglie al suo paese una somma di danaro che mai non 
ebbe, uè mai poteva avere a un gran pezzo, e che impoveri- 
rebbe l'Italia tnlta, non che lo Stato di Milano, in assai meno 
spazio di venti anni, se da tutta Ilalia si mandassero ne' paesi 
esteri dieci milioni di lire milanesi in ogni anno , com'egli ba- 
lordamente pretende si sia mandala da quel solo Stato- 

Affè che dacché leggo libri italiani per nso della mia Fru- 
sta ne ha letti di grossi degli spropositi , ma uno più grosso 
di questo nè 1' ho Ietto, né credo che lo lèggerò mai più; on- 
de consiglio l'autore, e so che lo consiglio bene (s'egli 8 
giovane, come ho ragione di sospettare), a studiar tuttavia l'Aimo- 
ble VmnqueuT, o qualche atira bella danza francese, e a rinun- 
ciar per sempre alla politica e alla filosofia, perchè chi forma 
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ài questi bilanci e slampa di questi spropositi , mostra di aver 
avuto dalla natura un buon paio di calcagna da ballerino e 
Don una lesta da politico e da filosofo. 

Ho detto nel num. XX. che per dare un' idea chiara e di- 
stinta di quel libro dell* osseryàtobe veneto, scritto dal conte 
Gasparo Gozzi , non sapevo miglior modo che trasportare ne' 
miei fogli qualcuno de' suoi discorsi o dialogo o novella o fa- 
toletta o allegoria o ritrailo o allra cosa contenuta in esso. Ec- 
co, sotto la data dell' 11 aprile 1761, un suo ragionamento in- 
gegnosissima : 

'„ Il più bel pazzo , eh' io conoscessi a' miei di , è un certo 
Waldo, che fu già calzolaio di professione, e al presente è u- 
scilo dal cervello per aver tralasciato di cucir suole e tomaie 
ed essersi dato allo studio. Non credo in vita mia d' aver udite 
le più solenni bestialità di quelle eli' egli dice. Domandai a' 
snoi di casa quai libri egli fosse accostumalo a leggere, e mi 
arrecarono innanzi uno squarcio tulio logoro e laceralo, di for- 
se dieci o dodici carie al più, che conteneva un pezzo verso la 
fine del dialogo decimo. della Repubblica di Platone: Vedi s'egli 
aveva dato in cosa da impazzare ! Tulli i suoi ragionamenti non 
sono altro che migliaia di tumulazioni della sua vita. .Egli è 
uno de' maggiori diletti del mondo udirlo a dire ch'egli ave- 
va già un secreto di non so quai versi, e che quando li dicea 
1' anima sua usciva fuori del corpo e andava aggirandosi invi- 
sibile dovunque egli voleva. Che un tempo fu principe nel Mo- 
gol, e che avendo conferito ad un colligiano molto suo amico 
il segreto suo e pregatelo che gli custodisse il corpo vuoto, 
mentre ch'egli andava svolazzando qua e colà in ispirilo, il 
cortigiano gM*. aveva accoccala. Perchè un dì standosi alla cu- 
stodia delle sue membra vacue , gli venne in animo di recitare 
i versi , incontanente usci fuori del corpo anch' egli ed entrò 
nel principe: e posto mano ad un certo coltellaccio , ch'egli 
aveva , tagliò di subito il capo al proprio corpo , che aveva 
lasciato in terra: onde il principe ritornato, non sapendo più 
dov' entrare per allora , si allogò in un pappagallo di una si- 
gnora eh* era morto in quel giorno. Vi so io dire che in casa 
della signora , dove fu pappagallo , egli spio di bolle cose , e ne 
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dice di quelle; ch'Io Don potrei pubblicare. Ma perchè, essen- 
do anche pappagallo , non aveva perduta la malizia dell' uomo, 
egli Taceva anche un peggiore ufficio, cioè quello di notare i 
falli di lei, e per dispello di vederla ad ingannare ora questo , 
ora quello, avvisava gì' innamorali delle sue maccalelle , tanto 
che quella casa ne andava tulla a romore. Se non che avvedu- 
tasi la padrona nn giorno della sua mala lingua , la gli si av- 
ventò alla gabbia con tanta furia, deliberata di rompergli il 
eolio, che s'egli non avesse in fretta delti i suoi versi sarebbe 
rimasto morto. Uscito di pappagallo , volò in ispirilo fuori di 
una finestra, e, non trovando meglio, si allogo nelle membra dì 
nna castalda , che aveva fatto impazzire il marito , il quale fu 
per impiccarsi qnando la vide risuscitata. E cosi di tempo in 
tempo vivifico diversi corpi, e ora afferma, che non sa come 
gli sieno usciti di mente i versi , e piange amaramente di aver 
in fine a morire. 

„ Non è però qnesta la sola pazzia , eh' egli dice , ma un' 
altra non minore, lo credo certamente ch'egli abbia cosi dato 
nelle girelle, fantasticando sopra quello squarcio di Platone, 
dove il filosofo racconta quella favola egiziana delle tramulazior 
ni degli spirili dall' un corpo all' altro. Pitagora , e altri valen- 
tuomini antichi, i quali non avevano la guida del lume mag- 
giore , innamorati dell' attrattive della virtù , e volendo confer- 
marla tra gli uomini , 1' aiutavano con tale invenzione: e signi- 
ficando che un uomo nella sua seconda vita verrebbe premiato 
del suo bene oprare o del male gasligalo , affermavano che 
1' anima dell' uomo dabbene sarebbe passata a vivere nel corpo 
di un r«j di un principe o di altro personaggio qualificato o 
fortunato, e quella del malvagio sarebbe stata condannata a far 
tela in un ragnatelo , ad andar saltelloni per un orlo in uu ro- 
spo o in altro peggiore e più schifo animalaccio. Ma per tor- 
nare al calzolaio e alla sua pazzia , egli cominciò a dire che 
egli era slato in un luogo dove si tramutano le vite, e che si 
ricordava benissimo ogni cosa ; di che pregandolo io che mi 
narrasse mito quello che se ne ricordava, cominciò a parlare 
in questa forma. 

„ Tu dei sapere che, due nuli' anni fa, io fui un cerio Ero 
Armeno, e che morii in una battaglia; onde discesi in un bel- 
lissimo prato, dov' io ritorni molli, eh' io aveva già conosciuti 
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al mondi) nomini e donne, i quali mi si fecero incontra; ma 
volendoli io abbracciare mi pareva di loccar nebbia e fumo. 
Mentre che mi correvano tutti intorno a chiedermi novelle di 
costassù , come a colui, che v'era andato di Tresco, io udii 
suonare una tromba e appresso una voce gridare: 0 lutti voi, 
che siete qna e colà per lo prato dispersi, raccoglietevi dove n- 
dile il suono , imperciocché fra poco , dovete scegliere novello 
corpo, e andar a popolare il mondo. Ti dirò il vero, che non 
mi dispiacque punto lo intendere questa novità; perche, quan- 
tunque il luogo fosse bello a vedere , mi parca che vi regnas- 
se una certa malinconia e taciturnità universale, che non mi 
dava nell' umore. E tanto più l' ebbi caro, pereti' io avevo ndi- 
lo che ognuno si poteva eleggere il corpo a modo suo ed en- 
trare dov' egli avesse voluto. 

„ Di là a non molto tempo io vidi apparire una donna con 
nn ordigno che aggirava certe infinite migliaia di fusa, e un' 
altra che aveva nelle mani nn bossolo; e tutledue mostravano 
nelle grinze della faccia di avere più centinaia , anzi migliaia 
d'anni. La seconda pose le mani nel bossolo, ne trasse fuori 
certe cartucce, dov' erano , come di poi vidi, segnati certi nu- 
meri , e le lanciò in aria , che parevano un nuvolo , donde poi 
cadendo disperse, a chi ne toccò addosso una, a chi un'altra, 
tanto che ogni spirito ebbe la sua , e conobbe al numero che 
gli era tocco s'egli doveva essere il primo, il secondo o il 
terzo ad eleggere il novello corpo. Appresso io vidi apparire 
sopra il terreno, e non so come delineata, ogni qualità di vita, 
tanto che ognuno poteva vedere ed esaminare prima quella 
eh' egli avesse voluta eleggere , per non dir poi , io non ebbi 
campo a pensarvi. Il primo numero era tocco ad un poeta, il 
quale, ricordandosi tutti gli stenti della passata vita , e sapendo 
i lunghi e molesti pensieri , eh' egli aveva avuti , stabili di fug- 
gire la carestia ; e fissato l' occhio sopra il disegno di una cica- 
la , disse ad alla voce : Da qui in poi m' eleggo d' esser cicala 
per vivere della rugiada del cielo. Cosi detto, divenne piccino 
piccino, gli si appiccarono addosso le ale, e se n' andò a' fatti 
suoi, e la donna dalle fusa incominciò a filare la vita di una 
cicala. Il secondo fu uno staffiere, il quale aveva servilo nel 
mondo ad una civetlina lungo tempo , e ricordandosi le com- 
missioni, ch'egli aveva avute, le polizze, le ambasciate e il 
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continuo correre su e giù per sarti, calzolai, per acque, per 
medici, per ccrusici, tarilo ch'egli non poteva avere il flato, 
domandò di essere scambialo in un' olmo ; e cosi f u , e s' aggi- 
rò un altro fuso per l'olmo. Vende poscia una donna, ch'io 
aveva già conosciuta al mondo per la più bella e aggraziata, 
ch'io avessi vedala mai; la quale non avrebbe certamente po- 
tuto scambiare il corpo suo in migliore. Costei, posto 1' occhio 
in su i disegni delle vile, domandò che la sita tramutazione 
fosse in una donna brutta, e venendone compassione alla fem- 
mina del fuso, la gli chiese il perchè; ed essa rispose: Nella 
mia prima vita io non ho mai potuto avere un bene. Quella 
mia bellezza invitava a si un nuvolo d' nomini di ogni qualità , 
tanto eh' io era assediata continuamente alle calcagna. Non vi 
potrei dire quanta fu la mia sofferenza nel comportar goffi , 
che volevano appresso di me fare sfoggio d'ingegno; uomini 
tristi , che non potendo colorire il loro disegno , mi attaccavano 
qua e colà colla maldicenza: io non ebbi in vita mia ad udire 
altro che sospiri e disperazioni, a veder lagrime ; fui attorniata 
da quistioni ; e , quel che mi pareva peggio di ogoi altra cosa , 
da sonetti. Sicché ad ogni modo è preso il mio partito, e dap- 
poiché debbo ritornare al mondo , intendo di ritornarvi brutta, 
e di non avere quelle seccaggini intorno. La fu esaudita. Io non 
ti narrerò tutte le trasformazioni, ch'io vidi: di un avvocato, 
che volle diventar un pesce, per non aver voce, non che paro- 
le ; di un creditore , che per la mala vita fatta nel riscuotere 
volle entrare in un corpo aggravato da debili, dicendo, che a- 
veva giuralo, s' egli aveva più ad entrare nel mondo, di voler 
piuttosto aver a dare altrui, che a riscuotere. Finalmente venu- 
ta la volta mia , lenendo a mente le fatiche da me sofferte nella 
guerra, volli entrare nel corpo di un porcellino , per vivere un 
anno senza far nulla, e morir fra poco, prendendomi per di- 
letto il cambiare spesso la vita. 

Non avrebbe il calzolaio pazzo finito mai, e mi avrebbe nar- 
ralo tutte le sue trasformazioni sino al presente , se le sue cian- 
ce non mi fossero venute a noia, e non 1' avessi piantato. 

FlME BEL TOBO SECONDO. 
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